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de* Romani a Vitige . Vitige entra in trattato 
toir Imperatore . I Goti dell' %/fl pi Covate fi arrena 
dotto ai Romani . Giujìiniano accorda la pace a 
Vitige. I Goti offrono la corona a Belifano . Be- 
li fario entra in Ravenna. Tutti i Goti fi arren- 
dono a Belifario . Vraja rigetta la corona . Ildi- 
bado Re offre invano la corona a Belifario . Be- 
lifario conduce Vittce a Cojlantinopoli . Elogio di 
Belifario . In/curfione degli Unni . Giufliniano re- 
Jtaura le città rovinate da' Barbari . Salomone 
fpedito in ^Affrica . Spedirfione di Salomone con- 
tro i Mauri. Yabda sferrato nel juo ritiro. Sa- 
lomone padrone della Numidia , e della prima 
Mauritania . 

L e vittorie di Be’ifario reflituivajao in Occi- 
dente la riputazione delie armi Romane . 
Ma i Barbari del Settentrione affalivano con rei- 
terati sforzi il cuor dell’ Impero» e Éacevano tre- 
mar Codantixiopoli. Sul principio dell’anno 538. 
un numerofo cfercito di Bulgari venne condotto 
da due Re Vulgero, e Drogone a faccheggiare la 
|>iccola Scizia» e la Mefia» Giurino, Badurio , 
e Godilla , che comandavano in quede Provincie , 
marciarono incontro a loro, e furono vinti in un 
combattimento» nel quale Giuftino reftò morto* 
e fu foftituito in di lui luogo Coftanziolo figliuo- ' 
lo di Florento . Afcumo » Unno di Nazione , ac- 
corfe io ajuto de’ Romani . L’ Imperatore lo ave- 
va tenuto a| fonte Battefimale» e gli aveva dato 
il comando delle truppe d* Bliria . Seguì un fe- 
condo fatto d’armi , nel quale i Bulgari dopo un 
fanpuinofo combattimento furono a vicenda bat- 
tuti , € vinti . I Romani fe ne tornavano vinci- 
tori » c pieni di allegrezza » quando rifcontrarono 
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DEL Basso Impero Lib. XLV. 5 
un altro corpo di Bulgari , che gli forprefero , e 
gli tagliarono a pezzi . I Barbari portavano nella Att.' j)8, 
mano finiftra delle reti , che gettavano fopra t 
nemici. Coftanziolo, Afcumo, e Godilla furono - 


a quello modo avviluppati. Godilla tagliò la rete 
colla fua fpada , e fi (alvò. I due altri reftarono 


prefi • ma Collanztolo fi rifeattò pagando mille 
pezze d’ oro . Afcumo fu condotto via fchiavo in< 
fieme con gli altri prigionieri, 

Vitige fi ritirava verfo Ravenna con quelle di 
truppe, che rafledio di Roma tanto lungo, e mi- 
cidiale gli aveva lafciate. In vece di leguire hOat.he,. 
via Flaminia, ch’era il cammino piìi dritto , non 
volendo palTare d’apprcflb a Narni, Spoleto , e 
Perugia , dove i Romani avevano guarnigioni , 
prefe la (Irada di Tofeana . Nel paflare feCc 
entrar mille uomini in Orvieto, altrettanti in 


Clufio, e quattrocento in Todi. Ne fpedì due 
mila ad Urbino, cinquecento a Cefena, e al Mon- 


te Feretrio, che chiamafi al prefentc San Leone 
di Monte feltro* e ficcome Auximo, oggidì Olì* 
mo , era allora la Capitale del Piceno, fcclfe nella 
“ fua armata quattro mila de’ più bravi foldati , clv6 


fpedl colà fotto il comando di quel Vandalario, 
eh’ era rimaftò come morto fui campo di batta- 
glia nel primo combattimento dinanzi a Roma j 
cd egli prefe col- rimanente del fuo efcrcito la via 
di Rimini con difegno di mettervi intorno l’ af- 
fedio . Era in quella Piazza Giovanni, nipote di 
Vitaliano, con due mila cavalli. Belifario giudi^ 
cando, che una guarnigione d’ Infanteria' farebbe 
piu atta* a follenere un lungo afledio, fece partire 
Ildigero, e Martino alla teda di alcune troppe 
per la via Flaraima, affine di prevenite l’arrivo 
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degl’ inirnici . Avevano ordine di levare da Rimi- 
ni Giovanni e i Tuoi Cavalieri, e di farvi entra- 
re in loro vece la guarnigione di Ancona, com- 
porta d’Ifauri, e dì Traci tutti fanti. Conone, 
Comandante dcgl’Ifauri, s’ era poco innanzi infi-, 
gnorito di Ancona . Bclifario penfava che fc i 
Goti aflcdialTero Rimini, la Cavalleria avrebbe 
prertato miglior fervigio fuori della Piazza, e che 
fiancando l’inimico, travagliandolo continuamen- 
te, e togliendogli i fuoi convogli lo coftrignereb- 
be a levare Taffedio. 

Nell’ avvicinarli al fiume Metauro , la via 
Flaminia fi trovava chiufa da un’ altilfinia rupe , 
e cinta da un fiume sì rapido, che non fi pote- 
va varcare fenza pericolo . Quefio fiume chiamali 
al prefente Candiano ; efee dall’ Apennino , e li 
fcarica nel Metauro t Di là dalla rupe vi era una 
profonda valle , che fi allargava nel fuo ingreflb . 
Avendo i Romani al tempo di Vcfpafiano fatto 
un palTaggio nella rupe, lo chiufero con una por- 
ta • turarono dall’ altra parte l’ ingreffo della val- 
le , e vi lafciarono folo un’ angurta apertura • di 
maniera che quertp luogo era diventato una For- 
tezza inefpugnabile . Chiamali Petra per tuf a ciob 
a dire , Rupe forata , oggidì P etralata • ed^ il per- 
tugio aperto nella rupe porta al prefente il nome 
di Furio, La valle era piena di capanne, nelle 
quali abitavano molti Goti . Ildigero , e Marti- 
no dopo aver, tentato invano di sforzare il palfag- 
gio , fecero arrampicar fulla rupe una parte delle- 
loro genti , che diftaccando grofli pezzi dì pietre , 
rovinavano le abitazioni e fchiacciavano gli abi- 
tanti. I Goti sbigottiti, ftcndevano loro le brac- 
cia, c chiedevano milcricordia . Fu dato loro^ 
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DEL Basso Impero Lib. XLV. 7 
quartiere , a condizione che farebbero palTati al 
(ervizio dell’ Imperatore. I due Generali arruola* 5]t. 
Tono nelle loro truppe quelli, eh* erano atti a 
portar le armi , e lalciarono gli altri con alcuni 
foldati alla guardia di quedo pollo. Di là anda- 
rono a levare di Ancona la maggior parte della 
guarnigione, ed arrivarono tre giorni dopo a Ri- 
mini. Giovanni non volle obbedire; quattrocento 
Cavalieri reftarono feco lui nella città , gli altri ' 
feguirono i due Generali , i quali avendo lafciato 
a Rimini i foldati di Ancona, tornarono ad unirli 
a Beli fario. 

Non fi furono si torto allontanati , che Vi- 1 Gat* »(- 
tige dopo aver paffato l’Apennino, comparve 
dinanzi a Rimini . I Goti cortruirono in prima Prot. a<,t: 
una torre di legno , portata fopra quattro ruote , 
e pih alta che non erano le mura della Città. 

Per farla avanzare non fi fervirono di buoi, co- 
me fatto avevano davanti a Roma con sì poti 
riufeita ; ma alcuni foldati la fpignevano di den- 
tro a forza di braccia verfo la parte pih barta 
della muraglia . Nella fommità della torre eravi 
un ponte levatojo larghirtimo, il quale doveva 
calarli quando forte arrivata preflb ai merli. Fu 
fpinta fubito il primo giorno fino all’orlo del 
fortb , il quale non era nè largo , nè profondo . 

Sul far della notte i Goti lafciarono folamenre 
alcuni ■ foldati per curtodirla , e fi ritirarono nel 
loro Campo. Gir abitanti tremavano alla villa 
di quella terribile macchina, e fi afpettavano di 
vedere il giorno dopo i nemici dentro la Città. 

Ma il Comandante punto non fi sbigottiva. Avan- 
zata che fi fu alquanto la notte , ufcì alla tella 
degl’ IPauri con vanghe, ed altri ftromcnti atti a 
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fmuoverc la terra, ed ordinò loro, che fcavaflc- 
ro , ed allargaffero il foflb fenza romorc , gettan- 
do la terra luirorlo dalla parte' delle mura. La- 
vorarono con tanto ardore, che in poco tempo 
la parte dei muro, per dove l’ inimico doveva 
attaccarlo , fi trovò fafeiata da un largo , e pro- 
fondo folTo. Le guardie, che dormivano, elfen- 
dofi alla fine dedale, levarono il Campo a remo- 
re ed elfendo i Goti accorfì per turbare quello 
lavoro, Giovanni rientrò nella Piazza. Venuto 
il giorno feguente, Vitige pieno di fdegno fece 
morire le guardie, e non volendo abbandonar la 
fua imprefa , comandò che folTe colmato il foffo , 
c fi facefle quivi pafTar la torre. 1 Tuoi ordini 
furono efeguiti ad onta delle freccie che pioveva- 
no dall’alto delle mura. Ma avendo le fafeine, 
che avevanfi gettate in fretta , ceduto al pefo del- 
la torre, ella vi redò affondata, fenza poter an- 
dare innanzi . Inoltre la terra ammontinata fuiral- 
tra fponda , formava un muro impraticabile a que- 
da macchina* ficchè penfarono folo a trarla fuo- 
ri del foflb , per timore , che gl’ inimici non vi 
appiccadero il fuoco la notte appreffo . Quedo 
era infatti il difegno del Comandante, il quale 
per codrigoere i Goti ad abbandonare la loro 
torre, fece fopra i lavoratori una furiofa fortita. 
Fu combattuto odinatamente per tutto il redo 
del giorno; in ultimo verfo la fera i Goti ven- 
nero a capo di drafeinare la torre nel loro cam- 
po: ma ciò codò la vita a loro migliori foldati; 
la qual cofa fece loro abbandonare. gli attacchi, e 
mutare l’ adedio in blocco . £iB fi lufingavano di 
prendere in breve aifamandola una Piazza mal 
fornita di vettovaglie. > 

Men- 
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DEL Basso Impero Lib. ^LV. ^ 
Mentre Vitige fc nc ftava accampato dinait> 
zi a Rimini, Uraja Tuo nipote affediava Milano. 
Quella Città allora la più importante , e ragguar- 
devole deir Occidente dopo Roma , per T ampiez- 
za del Tuo recinto , per la Tua > opulenza , e pel 
numero de* Tuoi abitanti , era foggetta al dominio 
de’ Goti dopo la conquida di T eodorico . Dazio 
fuo Vefeovo , fopportando di mal’ animo il giogo 
di una Nazione Ariana , venne a trovar Belilà- 
rio in tempo deiradcdio di Roma; e gli doman- 
dò foltanto un piccolo numero di foldati , co* 
quali promife di fcacciare i Goti da Milano , e 
da rutta la Liguria . Belifario differì per allora 
di foddisfare aUa Tua richieda • ma Tubìto che 
Vitige ebbe levato raffedio, fece partire con Da- 
zio un Corpo di mille uomini comandati da Mon- 
dila . Fedele , Prefetto del Pretorio , nato a Mi- 
lano volle effere di queda fpedizione , alla quale 
poteva predare un grande ajuto pel credito che 
aveva in ' Liguria . Effendofì queda piccola ar- 
mata imbarcata a Porto, andò ad approdare a 
Genova. Le fcialuppe, che furono traiportatc fo- 
pra carri , fervirono al paffaggìo del Pò . Sulla 
via di Pavia i Romani ebboro a combattere un 
groffo Corpo di truppe, che fi era fatto incontro 
a loro . Eflendo Pavia una Piazza fortiffima , fer- 
vi va di magazzino ai Goti dalùliti in quelle con- 
trade • ed avevano quivi depode tutte le loro ric- 
chezze fotto la guardia di una buona guarnigio- 
ne . Dopo una fanguinofa zuffa , i Goti- prelcro 
la fuga , e poco mancò , che i vincitori non én- 
traffero nelle Città infieme co* fiiggitivi , i quali 
ebbero appena tempo di chiuder. le porte. Effen- 
doli Fedele fermato in una Chiefa predo alle ma.' 
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ra della Città , per orare in efla , intanto che i 
Romani fi ritiravano , fi trovò Telo molto lonta« 
no dalla Tua truppa , ed efiendo il Tuo cavallo ca- 
duto , alcuni Goti gli corfero addoflb , e l’uccifero . 
Siccom’ era generalmente ftimato , così la fua mor- 
te recò un vivo dolore a Mundila, e a tutti i 
foldati . Si profeguì il cammino verfo Milano , 
di cui i Romani s'impadronirono fenza nemmeno 
fnudare la fpada, come pure di tutta la Liguria. 
A quella nuova Vitige fece partire Uraja, fìgliuo- 
lo di fua forella, con un grolTo Corpo di trup- 
pe. Teodeberto Re della Francia Aullrafìana fu 
pregato di mandare qualche foccorfo . Quello Prin- 
cipe y il quale trattato aveva ad un tempo coll* 
Imperatore e con Vitige» credette di falvar le 
apparenze facendo marciare , non delle truppe 
Francefi » ma dieci mila Borgognoni , i quali ve- 
nivano in Italia di loro propria volontà e fenza 
ordine di Teodeberto , quantunque foffero fuoi 
fudditi dopo Teflinzione del Regno di Borgogna. 
Con quello rinforzo Uraja marciò verfo Milano, 
e vi pofe r alfedio . I Romani » che non li crede- 
vano di elTer rosi prello alTediati , non avevano 
ancora fatta alcuna provilìone di viveri . Non re- 
llava a Mondila più che trecento foldati, perchè 
quello Generale, avendo prefo Bergamo, Como , 
Novara, e parecchie altre Piazze, aveva in elTe 
didribuite delle guarnigioni ; e perciò gli .abi- 
tanti di Milano furono codretti a. difenderli da 
per loro. 

.Belifario dopo aver palTati due meli a Ro- 
ma per riparare a’ difordini , che aveva cagionati 
r alfedio, fi partì infine per foccorrere Giovanni , 
bloccato in Rimini , benché non avede ragione di 

elfer 
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DEL Basso Impero Lib.'XLV. ii 
effer contento di queft’ OHlziale così poco obbe- Giuftim»- 
diente a tuoi comindi. Per via ricevette per ac- An. s3«: 
cordo Clufio, e Tuderto, donde fece ufcire i Go- 
ti ) che inviò gli uni a Napoli , c gli altri in Si- 
cilia, e potè in loro vece guarnigioni Romane. 

Dal canto fuo Vitige volle ripigliare Ancona , 

Piazza importante, perchè ferviva di porto alla 
Città di Ofimo , dalla quale non era dittante piìi 
che dodici miglia. Fece partir, Vaci con truppe, 
e gli ordinò , che fi unifìfe in pattando colla guar- 
nigione di Ofimo . La prefa del Gattello di An- 
cona , fabbricato fopra un promontorio , fi traeva 
dietro quella della Città, la quale non era cinta 
di mura . Conone T Ifauriano , Comandante di 
quetta Piazza , in vece di fìarfene in cfla rinfcr- 
rato , ebbe l’ imprudenza di ufcire colla fua guar- 
nigione incontro all’ inimico^ fino alla dittanza di 
cinque ttadj ; fchierò la fua piccola truppa in cer- 
chio intorno alla montagna fopra una fola linea , 
come fe aveffe formato un recinto di cacciatori . 

Torto che i Goti comparvero, i fuoi foldatì fpa- 
ventati dal numero, voltarono la fchiena , fe ne 
fuggirono verfo il Cartello . I Goti gl’ infegui- ^ , 
rono vivamente, e gli abitanti temendo di dare 
iogreffb ai nemici chiufero le porte, e lafciarono 
le loro genti alla diferezìone de’ Barbari i Salva- 
rono Conone tirandolo fulle mura con delle funi . 

I Goti avrebbero prefo il Cartello colla fcalata , 
fe non fotte ttato il valore di due guardie, uno- 
di Belifario, e l’altro di Valeriano , i quali tro- 
vandoli allora per accidente nella Piazza, ribatte-- 
rpno tutti gli sforzi degli attalitori , e fecero al- 
lontanare i nemici prima eh’ eglino fletti foflcro 
uccifi . 
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Mentre che Belifario profeguiva la fua mar- 
cia verfo Rimini , iotefe , che Nacfpte era poco 
prima arrivato nel Piceno . Quello celebre Eunu- 
co, onorato della fiducia dell’Imperatore, non fi 
era ancora fatto conofeere fé non nel Palazzo , 
dove la fua gran capacità lo aveva follevato ai 
primi podi. Incaricato di condurre un ioccorfo 
in Italia , conduceva cinque mila uomini lotto 
molti^ Comandanti , tra quali era Giullino , Mae- 
llro della milizia in Illiria. A quella piccola ar- 
mata s’ erano aggiunti due mila Bruii lotto il 
comando di tre Capi, i piu valorofi della loro 
Nazione, Vifando, Alveth, e Fanotco. L’altro 
Narfete fratello di Arazio, il quale aveva poco 
innanzi condotto fimilmente alcune truppe a Be- 
Itlàrio , andò a raggiugnere la nuova armata . 
Quelli era un prode guerriero compatriotta dell’ 
Eunuco , e che aveva feco lui una drettiiiìma 
amicizia . 

-I due eferciti fi unirono vicino a Fermo, piaz- 
za marittima una giornata difeoda da Ofimo. Fu 
tenuto in quedo luogo configlio per deliberare 
intorno al partito , che fi doveva pigliare . Si te- 
meva per Rimini . Da un’ altra parte lafciar die- 
tro di fé la Città di Ofimo , era lo dedb che 
mctterfi trammezzo l’armata di Vitige , e una 
nomerofa guarnigione, c che potrebbe continua- 
mente travagliargli, impedir 4oro i viveri, e te- 
nergli a vicenda come aflediati . Oltre a ciò il più 
degli Odiziali ^ Belifario fdegnati contro Gio- 
vanni , il quale colla lua indocile temerità , s’ era 
da fe medefirao precipitato in quedo pericolo , 
erano di parere di abbandonarlo alla fua cattiva 
fortuna . Ma Narfete amico di Giovanni , e che 

forfè 
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DEL Basso Impero Lib. XLV. 15 
forfè fin d’ allora fc la intendeva con effo per tur- o»u®ìbU- 
bare le operazioni di Belifario , del qu.ile proba- ^0* j,*. 
bilnaente ambiva il pollo , rapprefcntò , Cht fa» 
rebbero ftmpre a tempo di affediare Oftmo ^ quando 
0ve(fero liberato Rimini che fe lafciavano prendere 
quejla ultima Piai^:(a , quefla farebbe una perdita 
irreparabile , che operato avrebbe Jtniflri effetti in 
tutto il rejìo della guerra , rejìituendo il coreggia a* 

Goti , e togliendolo ai Romani • eie Giovanni era 
punito abbaflan^a dalP ejlremità , a cui vedeva/i ri» 
detto j e che fe la fua impruden^^a meritava un al» 
tro cafiigo j quejlo non doveva proeurarfi a prcZj(? 
del loro onore , e di quello dell'Impero . In quel mo* 
mento fu recata una lettera dì Giovanni , il qua- 
le fcriveva a Belifario , Che mancandogli da mal» 
ti giorni il pane , egli più non poteva rejìjlere agli 
abitanti , rifeluti di arrenderjì • che fi farebbe an» 
cera mantenuto per una fettimana ; ma che fpirato 
quejìo termine y farebbe eojlretto a cedere alla necef- 
Jìtà , la qual' era tanto urgente , che gli avrebbe 
fervilo di fcuja . Alla lettura di quella lettera , 
Belifario naturalmente generofo , altro più non 
fenti per quell’ Offitiale che compaffione. Laiciò 
mille uomini fotto il comando di Arazio in un 
pollo vantaggiofo tra Ofimo , e Rimini . Fece im- 
barcare le fue migliori truppe fotto la condotta 
d’Ildigero, con ordine dì non approdare a Rimi- 
ni fe non quando l’armata di terra foflc arrivata 
dinanzi alla Città » Un diflaccamento comandato 
da Martino corteggiava il lido , e feguiva la flot- 
ta * aveva ordine di aceoidere molti fuochi , quan- 
do forte alla villa degli inimici , per far creder 
loro , che quello fofle tutto l’ efercito . Egli ac- 
compagnato da Narfcte, e feguito dal retto delle 
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truppe prefe una ftrada più lontana dal mare , e 
pafsò per Urbino , chiamata allora Salvia, vici- 
no a Pollenza nel Piceno . Quella Città talmente 
^iflrutta da Alarico , che nuli’ altro più di elTa 
rimaneva fuorché una porta , prefentò a’ Romani 
tra mezzo a’ fuoi rottami e alle fue rovine uno 
fpcttacolo più degno di effere dagli uomini con- 
fiderato che non fono i più fontuofi edìfizj . 

Dopo la diftruzione di Salvia, gli abitanti 
raccolti infìeme fe ne vivevano dentro a Capanne 
folle rovine della loro Patria . Quando Giovanni 
pafsò nel Piceno, abbandonarono le loro cafe pie- 
ni di timore , e di pavento ; ed una donna che 
5’ era poco innanzi (gravata dal parto, pofe il 
fuo fanciullo a terra , fc ne fuggi , e più non ri- 
tornò. Alle grida del fanciullo accorfe una capra 
e fece Toffizio di madre, allattandolo, e difen- 
dendolo dagli animali , che a lui fi avvicinavano . 
Tre mefi dopo, quando Belifario entrò nel Pice- 
no , avendo gli abitanti faputo , che quello Ge- 
nerale , non che fare alcun male a coloro , ch’erg 
no di ftirpe Romana , fi dichiarava anzi loro di- 
fenfore e loro protettore , fe ne tornarono alle lo- 
ro abitazioni, e reftarono maravigliati di ritro- 
vare quello fanciullo pieno di vita . Le donne fa- 
cevano a gara per prcfentargli il loro fenoj ma 
egli non voleva prenderlo; e la capra aggirandoli 
continuamente a lui d’intorno allontanava quelle 
importune nutrici, c pareva che le fgridaffe co’ 
fuoi belati . Ceffarono pertanto d’ inquietarlo , e 
lafciarono del tutto alla capra la cura del fuo al- 
lievo. Procopio racconta, che quando ^egli era fui 
luogo con Belifario', gli fu dato quello fpettaco- 
lo , e che avendoli fatto ^ gridare il fanciullo , la 

capra , 
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capra , che non fi allontanava da lui pili che un 
tiro di pietra, accorfe belando , e lo coperfe col An. 5**. . 
fuo corpo. Queft’ avventura fece dare a qucfto 
fanciullo il nome di Egifio, perchè fu nodrito ' 
come lo era flato il figliuolo di Tiefte. 

Belifario , il cui efercito era molto inferiore 
in numero a quello di Vitige, lo conduceva pery«to. 
le fommità dell’ A pennino, e non dubitava, che 
i Goti difanimati ed avviliti da tante perdite , ckr. 
non prendeflero il partito di ritirarli toflo che 
vedeffero i Romani in atto di avventarli fopra 
di loro da più parti in una volta. Egli non 
s* ingannava nella fua congettura . Una giornata 
lontano da Rimini rifeontrò un diflaccamento ne* 
mico, il quale fu tagliato a pezzi, fenza che 
aveffe avuto tempo di metterli in difefa . Quelli 
che poterono campare , fi ridulfero tutti tremanti 
ne’ monti vicini, d’onde avendo confiderato l’efer- 
cito Romano , il quale fi allungava nelle angufle / 
gole di quelle montagne, c che il terrore faceva 
apparire ancora maggiore a’ loro occhi, andarono 
a mettere a romore il campo di Vitige , moftran- 
do le loro ferite , e pubblicando , che Belifario 
farebbe tra poco arrivato in perfona alla teda di 
una innumerabile armata-. I Goti fi fchieravano 
in ordine di battaglia al Settentrione di Rimini , 
afpettando l’inimico da quella parte, e guardando 
continuamente le montagne , d’ onde pareva loro 
ad ogni momento di vederlo difeendere. Alla fine 
del giorno rientrarono nel loro campo per pren- 
dere ripofo; ma paflarono la notte in inquietudi- 
»e , veggendo tre leghe di là difeoflo dalla parte 
dell’Oriente molti fuochi accefi : quefto era il 
corpo di armata di Martino , che gl’ ingannava 

con 
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cioftinU- con qaefl* apparenza . Si afpettavano di vedcrfi ctr- 
An. s]8- condati per ogni parte quando fofìfe venuto il 
giorno. Non sì todo apparve, che un nuovo 
l^ttacolo finì di fpaventarli. La flotta veniva 
a piene vele verfo la fpiaggia. A quefta vifta 
nulla potè trattenergli. Prendendo appena tempo 
di levare le loro tende; tutto era grida c Icom* 
piglio. Abbandonano una parte del loro bagaglio, 

■ liiggono confufamente fenza afcoltare gli ordini , 
e lenza penfare ad altro, che ad uicire i primi* 
dal campo , e a guadagnar prontamente Ravenna » 
Se gli aflediati aveflero avuto coraggio e forza 
badante per aflalirli in quedo momento, l’eferci* 
to de’ Goti era irreparabilmente disfatto > e la 
guerra finita. Ildigero, che faceva nel medefimo 
tempo sbarcar le lue truppe » entrò fenza odaco-. 
lo nel campo nemico, fece prigionieri gli amma- 
lati , che non avevano potuto fuggire , e s’ impa- 
dronì de’ bagagli, eh’ erano dati abbandonati. 
Diflenfione Alcune ore dopo, Belifario arrivò con tutto 
® vcggcndo \^nattzi a fe i foldati dcila 
Cario. guarnigione pallidi, e ronfunti dalla fame, come 
pure il loro Comandante, difle a Giovanni per 
* riprenderlo dolcemente del fuo fallo: Fòt avete" 

^grande ebbl'tgaxìont alla velocità Ildigero ^ il' 
quale ha puntualmente efeguitì gli ordini del fuo' 
Generale . Giovanni rifpofe alteramente : Io nulla 
debbo ad Ildigero^ e tutto- a Narfete ^ Una così 
afpra , e poco rifpcttofa rifpoda fece conofeere a 
Belifario, ch’egli aveva in Narfete ìm rivale pii»' 
atto ad oppcM'fi a’fuoi difegni, che a fecondarli- 
In fatti Narfete era fenza contrado uomo di gran* 
de e Angolare it^egno;: ma aveva fatto fortuna, 
alla Corte; ed è difficile credere, che pet. falle^V 

varfi 
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Tarli dalla condizione di Ichùvo alle prime (>*• 0'nftì«>ì»« 
gnifà del Palazzo, i fuoi felici talenti non fi fol- j 

fero ferviti di un poco di raggiro, e di maneggio. 
Ambiziofo fcnza dubbio, egH non poteva eflcr 
efente da invidia j e non vedeva altri dinanzi a 
fe fuori che Belifario. Poffédevano ambedue gran*» ' 
di virtù r Mi quelle di Narfete erano naen pure 
«'’fincere', e più Ihidiate : egli amava di farne 
pompa; laddove B lifarto, mirando unicamente al 
tuo dovere*, làlciava che la gloria vcnijfe da per ‘ 
fe fcnza gettare fopra 'di efla lo fguardo . Q^ieUo , 
che prova , che tali erano le dìfpofizioni di Nar» 
féte, fi è che quegli artefici di difcordia, che- 
non attraccano le anime invulnerabili ofarono irti** - 
gare la lua gelolìa, e ch’egli predò l’orecchio alle 
loro pericolofe infinuazioni. Gli ripetevano' di con»i 
tinuo , Che non fi conveniva ai confiàc-t^ deìl' 
peratore marciar dietro a Belifario, ò dt mnotterjò i 
Joh per di lui comando: che non* doveva 'afpettarfi^ * 
quefìo imperio fo Generate gli defje mai parte ttef- 
comando : che s egli' efafje algpre il capo , e 'dichìa»- * 
vare che voleva comandare m- capite una parte delle 
truppe , avrebbe t'rat» dietro a fe tl numero ma^-* 
giore de faldati y e ì migHerì Officiali: che le fùo 
guardie, gli Eru/t , le truppe di Ghiflino, di Gio* • 

•vantar, di s^agio, di Narfete fuo compatriàtta ftr»'- 
mavano un corpo di dieci m'ia uemint bravi dét 
pari che affezionati alla fua perfona : che quejli va» 
loroft guerrieri, defìderavano con ardore , che Narfeto , 
divideffe con Belifario f onore 'della eonqutfh : cho- ■ 
certamente allontanandofì dagl' ììluffri impieghi , eho * 
occuparla alta Corte, egli non aveva prete fo di "ue» 
mire a perderti nell* ombra' di Belifario. Aggiugne*» 
vano, che iP Generale da ini fèparato uon potrebòo 
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pth intraprendere cpfa alcuna per mancanza di' tfppf, 
pe , Lo che elTi pretendevano di provare colla -di* 
numerazione delle guarnigioni, ch'era obbligato 
di mantenere tanto in Sicilia, che, in tutta lalunr. 
ghezza dell’ Italia, , 

Narfete ìnbammato da quelli difeorfì 0 ri* 
trovava come anguftiato e neretto in uq , rango. , 
fubalterno: egli affettava l’ uguaglianza , In tuttCr 
le imprefe, che proponeva Beliiario, non gli man* 
cava mai preteso per farle rigettare. Belifario , 
avendo (coperte le lue intenzioni, convocò tutti ^ 
gli OQiziali, e parlò loro in quelli temini*^ 
„ Bravi Capitani , mi pare che voi non abbiate ^ 
, ideilo. (lato prefente della guerra l’idea che ne, 
,, ho io , Io veggo che voi fprczzate l’ inimico , 
come s’egli piò non felfe da temerfi* ed io fon 
y,. pertuaio, che badi quella Bducia per metterci 
„ in gran pericolo, i Barbari non fono fuggiti 
,, dinanzi a noi nà, per codardia, nè per debolez- 
,i,za;-la noftra condotta ha loro impollp; fono 
„.Aati ingannati, ma non fono vinti. Avvertite^ 
„ bene, poiché l’errore fopra quello punto pub 
cagionare la nodra rovina . Speflc volte colui, 
,,.che fi crede vincitore, è inebriato dalla prefun* 
„.zionc, fi addormenta, e fi precipita* laddove 
„.una perdita impenfata rifveglia tutte le forze 
delle anime , c le redituifee quell’attività, che. 
,,.fa riforgerc i vinti. Peniate, che Vitige è a 
„ .Ravenna con un elcrcito ancora numerofiiTimo; 

,, che Uraja padrone di tutta la Liguria , adedia 
„ Milano^ che vi è in Ofimo una Torte guarnì* 

„ gione , e che da Rimini inlìno a Roma tutto 
„.è pieno d’inimici, i quali potrebbero formare 
molte armate forti al pari della nodra. Anzi, 
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j,'c!i*cflerc poffeflbri dell* Italia, noi fumo circon- 
jj^dati per ogni parte . Udiamo ancora , che i ab.' s^g. 
,, Francefi fi fono uniti ai Goti nella Liguria* 
alleanza formidabile , la quale raddoppiando il 
,, pericolo , deve raddoppiare le noftre precauzio* 

,, ni . Io peniò adunque , che fi debba mandare 
,,'in foccorlo di Milano una parte delle noftre 
j,' truppe» mentre il refio attaccherà Ofimo . Se 
„■ Iddio favori fee le noftre armi, ficcome lo fpc- 
ro , il fucceffo ci guiderà ad altre imprefe „ * 

Quefta propofizione di Bclifario fu al folito im^ 
pugnata da Narfete: era a parer fuo , un impie« 
gar male le forze Romane , occuparle tutte di- 
nanzi a due Città . „ Prendete con voi una par- 
„ te delle truppe, difs’cgli a Belifario, c con- 
,, ducetele dove a voi meglio pare. Noi anderemo 
„ col rimanente ad attaccare 1* Emilia * quefio è 
„ il centro dell’ Impero de’ Goti . Facendo tremar 
„ Ravenna, noi vi metteremo in grado d’ intra- 
prendere ogni cofa fenza temere, che gl’inimi- 
„ ci poffano efier foccorfi. Se ci fermaffimo con 
„ voi davanti ad Ofimo, io temerei che i Bar- 
,, bari ufeendo di Ravenna , non venilTero ad af- 
„ fediar noi medefimi, e non faceffero perire la 
„ nofira armata impedendole il palTaggio de’vi- 
„ veri. „ B.difario conobbe le confeguenze di 
quefio difeorfo. Dividere le forze Romane era lo 
Beffo che annientarle rompendo l’ unione , e la 
concordia, dalla quale dipende k riufeita di una 
fpedizione. Per chiudere la bocca- a Narfete pro- 
dufTc una lettera dell’ Imperatore , che aveva fino 
allora tenuta fegreta. Era diretta a’ Comandanti 
delle truppe, e concepita in quefti termini: In- 
viando in Italia Narfete nojlro Teforìergf noi non 
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«itilinii- gli ^jamo la facoltà di comandare la nojlr armatai 
An.' j3l. I^oi intendiamo che Beli/^rio n abbia egli foto il co* 
mando , e che imjxeghi le nojlre truppe com’ egli gi(t^' 
dfcherà opportuno. Noi vi ordiniamo tt -lutti di fe* 
guire i Juqi ordini pel bene del nqjlrq fervi^io . Nar*' 
fcte prcfe da quefte ultime parole un pretefto per 
eludere T ordine contenuto nella Lettera , preten- ' 
dendo, che nella prefenre congiontura Belifario* 
opcrafle contro il bene del fervizio , e che per ' 
confeguenza non fi dovefle predargli obbedienza* 
^*»r**d»* Qenerale fenza voler entrare in una con- 

BeiiUno tefa che poco fi confaceva alla fua dignità , e me- 
fTc ancora al fuo carattere , Ipedi Perano ad alfe-' 

Af ’rr, c*r. diare Orvieto con un diftaccamcnto * ed egli mar- 
verfo Urbino , Piazza importante una gior- 
nata lontana da Rimini . I Goti tenevano quivi 
una forte guarnigione comandata da un Offiziale 
di riputazione , per nome Morrhaf . Narlcte , 
Giovanni , e gli altri Capitani del loro partita 
feguirono Belifario, ma quando furono arrivati 
davanti alla Città fi fepararono da lui . Belifario 
aveva pofto il fuo campo all’ Oriente della Piaz- 
za, ed effi andarono ad accampare ali’ Occidente , 
Urbino era fabbricato fopra una collina circola- 
re, molto elevata, la quale benché non fofic di- 
rupata e feofeefa , non era tuttavia facile a fall- 
re a cagione dell’afprezza del fuo pendìo, cccet<» 
to che dalla parte del Settentrione. Belifario fpe- 
rando, che gl’inimici dopo la fuga di Vitige 
non avrebbero afrettato un afialto, mandò ad of- 
ferì V loro un favorevole c vantagqiofo accordo , 
Ma i Goti , fenza permettere a’ Deputati di en- 
trare nella Città , rigettarono la propolizione , ed 
ordinarono loro che incontanente fi ritirafiero « 

Con- 
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Confidavano' nel buono ftato della Piazza, van- 
fàggiofatoente fìtuaia , e ben fornita di munizio* an. 5l*‘ 
Ai. Belifariò comandò tol^o , che foffe coflruita 
Una galleria per aUdare a fcavare appiedi del mU- 
k'o , e lì facelTip avanzare verfo di elTo nei fito do- 
ve il terréno èra piìì baffo e piìi comodo per 
gli approccj . I partigiani di Marfe^e fi ridevano 
di quelli apparecchi . Al loro dire , ^elifari» /«- 
traprendèva l' impojjihile : Giovanni fi era dì gì^ 
prefentato davanti a quefia Pìaìs^a quand» non ave^ 
va che una debole guarnigione , e /’ aveva giudicata 
inefpugnabile . Dicevano il vero per rifpctto a 
quello puntò * ma (jiovanni , per quanta opinio- 
he egli àveffe del fuo merito, non era Belifariò* 
Aggiugnevano , Che non fi conveniva a filarfeté 
perder iempo in un inutile affedio ; eh' egli dovevd 
impiegare piuttèfió le fue truppe nella conquijla dell* 

Emilia . Narfctc diede orecchiò a quelli configli « 
éd avendo levato il campo dì notte tempo, ad 
ónta delle idanze di Belifariò, fé ne tornò a Sì- 
mini in diligènza feguito da’ fuòi partigiani , e 
da* loro fòldatl . 

Allo fpuntàre del giorno, Morrhas, t 
guarUigione vedendo , che la metà dell’ armata 
Romana fi era ritirata , infulfavano il rello con 
pungenti niotteggj . Nondimeno Belifariò era ri- 
foluto dì continuare l’aTrcdiò, e l’ accidente lo 
favorì piii ch’egli «òn ifperava. Vi era in tir- 
bino una fola fontana , ctie fomminiflrava acqua 
à tutta la Città' fi dilfeccò ih tre giorni, lìcchè 
gli abitanti fi dètcrmiharono d’ arrendèrfi . Il Gé- 
tieralc Ronìano non clfendo informato di quella 


tifoluzione fi avanzava per dare lin alfalto, quan- 
do vide , che gli àffédiati in' vece di àppàrccoiiarri 
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alla difcfa gli ftendevano le braccia , e cbledevà* 
no di venire ad un accordo . Egli vi acconlentì 
con allegrezza . I Goti ebbero falva la vira » e lì 
obbligarono a fervir nelle truppe Romane . Nar- 
fete non intefe fenza difpiacere la felice riufeita 
di un’imprefa, di cui non aveva voluto dividere 
la gloria , Per acquiftarne dal canto luo , fpedì 
Giovami ad attaccare Cefena: quelli fu vivamen- 
te ributtato in un slfalto , dove perdette molti 
foldati, e tra gli altri Olliziali Fanoteo Coman- 
dante degli Eruli. Difanimato da quello cattivo 
fucceflb marciò verfo Imola , che forprefe ; ed 
abbandonando i Barbari le Piazze fenza ardire di 
venir feco alle mani, sMmpadronl di una patte 
deir Emilia . 

Dopo la prefa di Urbino , Belifario non giu- 
dicò bene di alfediare Ofìmo ‘ la llagione era 
troppo inoltrata , e la Piazza pareva in grado di 
difenderli lungo tempo. Pofe in Fermo a quartie- 
ri d’ Inverno un groflb dillaccamento per metter 
argine alle feorrerie della guarnigione dì Ofimo , 
e marciò verfo Orvieto . Perano , che alTediava 
quella Piazza , avendo faputo da’ dilertori , che 
mancava di viveri , fperava che non avrebbe tar- 
dato ad arrenderfi, fe il Generale lì folTe prefen- 
tato dinanzi alle porte . Belifario dopo aver melTo 
il fuo campo nel pollo, più vantaggiofo , fece il 
giro della Piazza per conliderare da qual lato do- 
veva attaccarla. Era polla fopra una collina ifo- 
lata , il piede della quale era dirupato , ed im- 
praticabile , e la fommità terminava in piatta 
■forma . ' Lungi un tiro di pietra forgevano tutto 
all’ intorno delle rupi della medefma altezza j e 
tra quelle rupi, e la collina icorreva un fiume 

prò- 
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profondo , il quale non lafciav i ^ fc non un ail» GìuftìaU* 
^fto palTag^io dove gli antichi Romani avevano An. jis* 
fabbricata una torre* ficchè non rimaneva altro 
ingrcflb , che per una porta dove i Goti avevano 
polla una forte guardia. Quantunque la Città non 
avelTe , nè mura , nò verun’ altra fortificazione « 
la Tua fola fìtuazione la difendeva da tuttOf fuori 
che dalla penuria e dalia fame» Finché i Goti 
ebbero tanto di viveri, che ballavano a non mo« 
ri rii di fame , non parlarono di arrenderli , ed an« 
che allora , che le loro provifìoni furono tutte 
confumate , fì foUennero per alcuni giorni man« 
giando le pelli , e i cuoj ammollati nell* acqua « 

11 loro Comandante Albila , rinnomato pel l'uO 
Valore, gli pafceva di vane fperanze. In ultimo 
non fi arrefero fe non quando rellava loro appena 
forza ballante per capitolare < 

Al flagello della guerra , che defolava 1 * tfa- in 
lia , fi aggiunfe quell* anno un' orribile careflia . luita . 
Non avendo potuto le terre eflere feminate , man- 
cò del tutto il frumento nella Liguria , nell’ Emi- r«/f: /. t». 
iia, nella Tofcana, e nel Piceno; c la Dalmazia 
fu in breve tempo efaulla , e vota . I popoli dell’ tì / v . 
Emilia fi ritirarono nel Piceno , dove fperavano *^^i***^‘ 
di ritrovare di che fulfiflere a cagione della vi^ 
cinanza del mare . Trovarono quivi la flefla pe« 
nuria , e fi morivano di fame iolieme con gli abi< 
tanti , de’ quali accrefceyano la miferia « Procopio 
dice, che perirono cinquanta mila uomini in que- 
fla fola Provincia, lo che fembra del tutto in- 
credibile. Nelle vicinanze dell* Appennino fit fatto 
del pane di farina di ghianda , il quale cagionò 
delle malattie , per cui morirono molte pcrfone . ; 

Non vedcvanfi che corpi fcarni ed afflìati, do* 

B4 - ' quali 
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quali la pelle livida era attaccata alle offa; -Vftlti 
macilenti , magri, tinti di un nero di fumo , è 
fimili a torcic l’pentc * occhi minacciofì , e fero- 
ci , che ufeivano fuori della tefta , e {Imili a 
quelli de' frenetici- e de’ furiofi. I miferabili • 
le trovavano qualche cola da cibarli , empien* 
dofene avidamente , Ti morivano più pretto anco- 
ra , che nf>n farebbero morti per la fame c ve ne 
furono, f che fcambievolmcnic fi divorarono. Da- 
zio, Vefeovo di Milano, racconta che una don- 
na , eh' era al fervizio della fua Chiefa , aveva 
mangiato il fuo proprio figliuolo. Vicino a Ri- 
mini due donne erano rimale fole di tutto un 
villaggio, e dando alloggio a’ pattaggieri gli tru- 
cidavano meatre erano immerfi nel Tonno, e fe 
ne cibavano . Avevano di già uccifi dicialTette 
uomini . 11 decimo ottavo fi dettò nell’atto ch’ef- 
fe fi avvicinavano al fuo letto, e dopo aver ca- 
vata loro di bocca la confelfione di quelli orri- 
bili misfatti , le trucidò . La campagna era tut- 
ta coperta cd ingombra di morti , le cui mani 
erano ancora attaccate all’eibe, e alle radici, 
che non avevano avuto forza di fvcllere» Que- 
fii cadaveri fi rimanevano infepolti , rigettati per- 
fino dagli uccelli di rapina , perchè la fame ne 
.aveva di già confumate tutte le carni. Calfiodo- 
.ro ancora Prefetto del> P'Ctorio , fece per follievo 
,de’ popoli tutto quello che gli permetteva il vo- 
ltamento , e la penuria del pubblico erario. Poco 
^tempo dipoi , prevedendo la caduca del Regno de* 
^Goti , quefto gt'an perfonaggto abbandonò la Cor- 
ate, alla quale avrebbe dovuto rinunziare dopo la 
morte di Amalafunta , e fi ritirò vicino a Squil- 
lare lua nat-ia ,nel Gattello di Viviers, dove fon* 
dò un Mon«ftero- L’af- 


Digitized by Googlc 



ftii Basso Tmpeuo Lia» XLV. 15 
> L’ affedio di Milano continuava con vigore, 
fielirario aveva fpediro in foccorfo Martino , e 
Uliari alla tcfla di un groffo corpo di truppe . 
0^4e(iì due Officiali arrivati alla ripa del Pò, 
una giornata lungi dalla Città , fi fermarono qui- 
vi lungo tempo, cercando i mezzi di paifare il 
fiume . Mandila , che comandava in Milano , in- 
viò loro per Deputato un Romano cognominato 
Paolo , il quale avendo paflato il Pò a nuoto , 
rapprefentò loro reftremità , a cui era ridotta la 
Città, r importanza della Piazza , e il difonorC) 
che in loro ne ridonderebbe , fc la lafciaflero pren- 
dere da’ Goti. Fu rimandato Paolo con promelTa 
di feguirlo fenza indugio . Ritornato a Milano 
rianimò gli abitanti, e la guarnigione colla fpe* 
ranza di un pronto focOorfo . Nulladimeoo Mar- 
tino non li dava alcuna fretta , e dopo aver per- 
duti molti giorni fcrilfe a Belifario : Cbt le fae 
truppe [paventate dal gran numero de Goti , e de* 
Borgognoni , raccolti d' intorno a Milano , ricufavano 
di poffare il fiume ; che Giovanni ^ e Glufiino erat- 
tje attualmtnu in Emilia con un graffo corpo di 
truppe • e co egli ‘'aveva hifogno di ^ke/ìo rinforzo 
per pareggiare le forge dell' inimico . Belifario fpe- 
di toflo i fuoi ordini a Giovanni, e a^Giuflino; 
e quelli rifpofero. Ch' e ffi non ricevevano ordini da 
altri che da Narfete. Belifario ,' che aveva l’ ani- 
ma grande, ed incapace di facrihcare al punto di 
onore iPbene degli affari, fcriffe a Narfete, CAe 
tutte le truppe dell' Imperatore non formavano che 
mn fola corpo j cbe fi • membri non operavano d'ac» 
cordo , il corpo Intiero farebbe in breve diflrutto : 
cbe la conquifla dell' Emilia ^ cbe non aveva Piagge 
forti , non era al prefinte di alcuna import anga 
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ma che Milano era uno 'de* prapugnacéli deìt ligi 
Ha : eh' egli era troppo lontano , r non poteva fpìm 
dir colà truppe , le quali dopo un lungo teagitiu 
arriverebbero Jlancèe con cavalli fiacchi , ed affati^ 
enti , ed inetti a ftrvire ; laddove Giovanni , e Giu* 
Jlino potevano in poco tempo unirjt a Martino , ir 
a Uliari ; che quefie forge riunite di [perderebbero fom 
eilmente i nemici , e farebbero dipoi fenga ojìacoto la 
conquijla dell* Emilia. Narl'ete (i arrefe a quelle 
ragioni , e fece partire i due Capitani . Giovanni 
effendo andato a raccogliere bieche Tulle code 
della Liguria per fervirfene nel paflfaggio del Pòj 
cadde infermo , e l’ armata di foccorTo reftò 
qui dal fiume. 

Durante tutti quefTindugj, gli affediati ftret* 
ti dalla caredia, erano ridotti a mangiare i cani, 
i topi , e gli animali men buoni a fervine di ci- 
bo agli uomini. I Birbari mandarono a propor- 
re a Mundila di lafciar la vita Calva a lui , è 
alla Tua guarnigione, fe voleife cedere la Città. 
Egli rifpofe, ch’era pronto ad accettare la con- 
dizione quando fi volefTe comprendere in eifa gli 
abitanti. Non avendo voluto i G.^ti acconfcntiie 
a quedo, cfortò la guarnigione a fare una forti- 
ta per morir con onore, fe la fortuna non fecon- 
dava i loro sforzi, piuttodo che dare in balla 
del furore de’ Barbari tanti* Romani. I foldadl 
fdegnati per una così difperata propofìzione, man- 
darono a dire agl’ inimici, che accettavano le lo- 
ro offerte, ed aprirono le porte. I Goti manten- 
nero loro, la parola ; ma gli fecero prigionieri 
con Mundila, e gli condudero a Ravenna. Gli 
abitanti fenza didinzione di età nè di condizione 
furono paffati a fil di fpada .. Procopio dice, che 

ne 
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DEL Basso Impero .Ltb; XL V. 1,7 
Ile penrono trecento mila; numero poco vcrifi* 
inile , non cfTendo allora Milano tanto vado quan* ^n. u 9 - 
to lo è al prefentc* quantunque fi pofla fuppor- 
rc, che fi fodero dentro ad effb ridotti gli abi- 
tanti delle campagne . Furono lafciate le donne 
a’ Borgognoni in ricompenfa de’ loro fcrvigj. Re- 
parato, Prefetto del Pretorio, fratello del Papa 
Vigilio, fu fatto a brani, c le fuc membra fu- 
rono gettate ai cani . Cerventino , che trovoflì in 
Milano fi falvò in Dalmazia, ed andò a recare 
air Imperatore quella trida novella. Il Vedovo 
Dazio , il cui zelo per la Religione , e per l’ Im- 
pero era dato cagione della rovina della fua Pa- 
tria, ebbe egli pure la forte di falvarfi, e di 
ritirarfi a Codantinopoli . La Cittik fu melTa a 
lacco, e quali didrutta. I Goti ricevettero d’ac- 
cordo le altre Città , dove i Romani avevano 
guarnigione , e s’ infi^norirono di tutta la Ligu- 
ria . Martino e Uliari coperti di vergogna torna- 
rono ad unirli a Belifario. Mondila con trecento 
uomini aveva fatto fronte per piU di fei mefi 
ad un numerofo efercìto, e la Città non fu prefa 
fe non fui principio dell’ anno^ 5357. 

Bilifario era in marcia verfo il Piceno per * 

aprire colà la campagna coH’alTedio di Ofimo', ine Got, 
quando ricevette la nuova della prefa di Milano. 
penetrato da un vivo dolore, > non volle vedci’ Zo» ». ». 
Uliarì , del qual* era di già difgudato per cagio- 
ne della morte di Giovanni l’ Armeno ; e d’ allo- 
ra in poi non pcrmife mai piò a quell’ Offizialé 
di comparire in fua prefenza. L’Imperatore iti- 
formato di quella diigrazia, prefe il partito di 
richiamare Narfetc , la cui difeordia con Belifario 
poteva rovinare gli affari d’ Italia . Quando gli 

' Fruii 
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Eruli videro partir Narfete, al qual* erano grad^ 
demente affezionati * ndh vòllèrò piii lervirc nelt^ 
armata Romana \ 6 ad onta delle iflanze , e delle 
promcfft di Bclifario prcferO il cammino della 
Liguria. RifcontrarOnó quivi Uraja, al quale ven- 
dettero il loro bottino, e promifero di non por- 
tar piu io avvenire le armi contro i Goti . Ma 
non conlcrvarono per lungo tempo la loro colle- 
ra. EfTendofi ritirati in Dalmazia, Vitale, che 
quivi comandava, venne a capo dì pacificarli. 
Lafciatono appreffb di lui Vilando Uno de’ lorò 
Capi colle Tue truppe c il rimanente ritornò a 
Coftantinopoli fotto la condotta di Alucth, e dì 
Filcmuth l'uccefTore di Fanó'eo. 

Vitige rinferrato in Ravenna fi afpettavà 
di vederli in breve affediató . Effendo troppo de- 
bole, nè potendo render folo alle forze Romane, 

. penfava a pròcacciarfi il foccorl'o degli altri Bar* 
bari . Non confidava gran fatto nella lealtà di 
Teodeberto, il quale aveva nel rnedefimo tempo» 
trattato co’ Romani , é co’ Goti . Si rìvolfe per- 
tanto a’ Lombardi , il cui Re cognominato Va* 
cone , regnava gloriofamente dopò aver foggiò- 
gati gli Svevi . Vitige gli fpedì Ambafeiatori , c 
gli offerfe groffe fortime di denaro per indurlo i 
venire in fuo foccorfo* Vacone èra alleato dell* 
Imperatore, c quello tentativo riufeì Vano. Tro- 
vandofi il Re de’ Goti eftremamente imbrogliato, 
radunava fpcflTo il fuo Configlio per deliberare 
intorno a’ mezzi , a’ quali fi poteva ricorrere . 
Dopo molte opinioni propolle, e combattute a 
vicenda , uno de’ Signori rapprefentò : Cht i Ro- 
tnani non avevano rivolte le loro armi verfo V Oc* 
bidente fe no» quando non furono più occupati con* 

ir» 
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0T9 t Perjiant.' cht foltanto mercè quefia pace a- 

éeuevno dijìruttì f laudali ^ debellati i , Ap, 

ed aifaliti t 'Goti ; che fe fi pofe[fe ottenere dì far 
prender le arn\\ al Re di Perjìa , quejia dìver* 
jion' g(i obàligherektfe a lafciare in quiete gli al* 
tri popoli per portare tutte le for^e loro contro que* 
fio terribile nemico, Quefta propofiiione fu applau» 
dita. Si fecero parrne due Pr^ti Liguri, a’ qua* 
li fu promeffa una ricompenfa , fe nufeivano in 
quefto ntjaneggio ■ e per avere rnaggior credito « 
ftinaa appreflfo di Cotroe , uno prete il titolo di 
Vefeovo , e l’altro faceva un perfonaggio fvjbal* 
terno . 

Atrefa la difpoflzione , in cui fi trovava 
Cofroe , non era difficile indurlo ad un’ aperta cofròc * 
rptfura coll' Impero. Qucfto Principe politico,!'"' 
gclofo della potenza , che i Romani acquiftavano 
in Occidente colla conquida dell’ Affrica, e dell’'- "• 
Italia , aveva ifiigato Alamondaro a far nafeere ‘ 
una qualche occafione di guerra . Due anni avanti 
quello Saraceno fempre pronto a fnudarc la fpa- 
da, non ritrovando di che mantener le fue trup* 
pe in un Paefe tanto arido, e fierile quant’era 
1’ A rbia , era entrato nella L ufratcfiana alla te* 
fia di quindici mila uomini. Ma Baza Coman* 
diente delie truppe Romane Io aveva colla fua 
deftrezza , e con ricchi prefenti indotto a ritirarli , _ 

Ad ifiigazione di Cofroe aveva moffo contefa ad 
Arerà Capo delle TribU Saracene del partito dei 
Romani , fptto colore , che Arcta fi ufurpava 
la Sovranità fopra un gran tratto di paefe . Rra 
quello una Strifeia, che fi ftoodeva dall* Palefti* . 
na fino all’ Eufrate per lo fpazio di dieci giorpa* 
te* ? che cliiamavafi Smddt perchè era attra* 

\er* 
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Gmftinit- ygpiata da una ftrada laftrìcata con pietre ' gfani ' 
An. sjp. di . La terra arfa e bruciata dagli ardori del So*' 
le non produceva quivi nè frutta nè biade* ma 
folo alcuni erbaggi , dove fì mandavano a pafcer • 
le greggie. A reta pretendeva, che quello terreno 
apparteneflTe all’Impero* e Io provava, e colla ‘ 
denominazione Latina , e colia- tellimonianza dei 
vecehj del paefe . Alamondaro fofteneva , che co- 
loro che facevano colà pafcvilar delle greggie, 
avevano Tempre riconofeiuto il fuo dominio , pa- 
gando la gravezza del pafcolo. Avvalorò le fue 
ragioni colla forza delle armi , c vinfe Arc- 
ta . L' Imperatore prevedendo le confeguenze , che 
aver poteva quella querela , inviò per terminarla 
il Patrizio Strategio fuo Teforiere , dillinto del 
pari per la Tua prudenza, che per la Tua no- 
biltà , e Summo vecchio Comandante delle trup- 
pe di Paledina , fratello di quel Giuliano , eh* 
era dato Arabafeiatore in Etiopia. Quedi due 
Deputati non erano niente meglio d’ accordo fra 
di loro di quello che lì fodero i due Principi 
'Saraceni. Strategio conlìgliava all’Imperatore di 
cedere un terreno ftcrilc , e di niun valore , 
piwttodo che porgere un pretedo di guerra all* 
impazienza di Cofroe ; e Summo per contrario 
fcriveva alla Corte, che non potevalì fenza ver- 
gogna lafciar invadere una porzione di terreno 
tanto legittimamente polfcduta . Profittò ancora 
delle conferenze , che aveva con Alamondaro per 
tentarlo con belle promelTe , e gli diede a tal fine 
una lettera che diceva edere di Giudiniano. L’ ufo 
che di queda fece il Saraceno fi fu di mandarla 
a Cofroe. Il Re di Perlìa ne produceva delle al- 
tre che diceva elfergli fiate date dagli Unni, che 

rim- 
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©Et Basso Impero Lib. XLV. 
y jm penrorc Ibllecitava a fare ua’ irruzione nella 
Perfia, Di quelle lettere , vere o fuppofte che fi Ani jjy. 
foflcro, Colroc coglieva vantaggio per tacciar 
Gtufiìniano di perfìdia . 

I Deputati di Virige arrivati in Perfia fcn*^*’v**** 
za che folfero fiati dil'coperti dalle guardie della «' cofroe . 
frontiecat le quali in tempo di pace non crede* 
vano di aver bi fogno di molta vigilanza y furono 
prefentati a Cofroe. „ Gran Re, gli differo, Vi- 
,, -tige ci manda per trattare dinanzi a Voi la 
„ vofira propria caufa . Egli è quello, che vi 
„* parla per la nofira ^occa. Non fi può egli di- 
,,'re, clw voi abbandonate i voftri Sfati, c tutta, 
y,*la tfrn all' ambizione di Giufiiniano? Quefio 
artifiBÌofo ufurpatore , che fi beffa de’ trattati , 
e de’ giuramenti , Rende le Tue pretenfioni , fo- 
,, pra tutti i Regni del mondo . Egli non ha 
„ per altro fatta con voi la pace, che per acqui- 
,, fiar forze, ed apparecchiarvi una nuova gucr- 
ra . Egli ci trattava come fuoi amici mentre 
t> foggiogava i Vandali . Diventato piò potente 
,, ha voltate le Tue armi contro di noi ; c le 
„ drizzerà contro di voi , fe viene a capo di di- 
»» ftruggerci. Rompete una pace, che non è meni 
„^dannofa a voi di quello che lo fia a noi me- 
,,-defimij vedete nelle noftre difgrazic l’ immagi- 
„• ne di quelle , da cui . è minacciata “ la Perfia 
,, Non ifperate , che i Romani poffano mai di-, 

„ ventare voftri amici. Voi potete difar.nare le 
„ loro braccia , ma non ilpegncre giammai nel 
loro cuore quel mortai odio , antico quanto il 
„ loro • Impero : egli fi paleferà ogni volta che 
„ ‘fi crederanno in grado' di farvenc provare gli 
)) effetti . Noi.tenghiano al prefente occupate le 

„ armi 
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„ armi Romane; non lafciate fuggir Toccafioiie# 

„ E' meglio mettcrfì in ficuro prevenendo T ini- 
„ mico , ch’erporfi a perder furto afpetrando di 
„ effere da lui affaliti “. Q^icfte ragioni erano < 
avvalorate e fofìenute nel cuore di Cofróé dalla 
gelo&a, che concepita aveva contro Giuftiniano » 
c perciò deliberò di ricominciare la guerra . " 

La ribellione degli Armeni contro l’ impero ' 
lo confermò in quello difegno. Ecco quello che 
A ». c, 3. allora accadeva in quello paele . Volendo l’ Impe-» , 
ratore rimunerar Simeonete de’ lervigj. , che pre- 
(lati aveva ai Romani nelja guerra antecedente . 
contro i Perliani , Io pofe in puflelfo di ' alcuni 
villaggi di Armenia . l legittimi polTelTori , vca . 
(lendolì fpogliati, uccifero Simeonete , c fc ne fug- 
girono in Perfia. Giuftiniano diede quelli inedi.‘ii« 
mi villaggi ad Amazafpo, nipote del morto, ed 
aggiunfc a qu^:(lo 'favore il governo dell’ Arme- 
nia . Q_.ialchc tempo dono, Acazio mal vagì Ili ma 
upmo , ma amato dall’ Imperatore, accusò il Go- 
vernatore d’ intenderfela co’ Per Piani per dare in 
loro potere TeodoPiopoli , ed alcune altre Città . 
Avendogli l’ Imperatore permelTo di prevenire que- 
fto tradimento ucci fe Amazafpo , ed ebbe la di • 
lui Carica. Non la poffedette lungo tempo; mol-,; 
ti Armeni irritati , e furibondi per le fuc crudel- .. 
tà, c per le Tue rapine, lo affadinarono , e fi ri- 
fuggirono nella Fortezza dì'Faranga. 

Sitta, ch’era a CóllanrinopoH dopo la pace 
fatta co’ Perfiani, fu fpedito in Armenia. Usò in 
prima maniere piacevoli e dolci procurando dì 
placare i ribelli, odi far ritornare’ nel paele quel- 
li , che s’ erano ritirati Pulle terre de* Perfìani Ma , 
ficcome rimperatore, (edotto dalie calunnie d’Ado« 
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•lio ■ figliuolo di Acazio, lo riprendeva della fua Gìuftìni»- 
inazione , deliberò di combattere Per diminuire ah’. $39» 
il numero degl’ inimici , tentò di frarne alcuni al 
partito de’ Romani . Gli’ Apeziani , Nazione nu- 
meròfa c potente , fi lafciarono guadagnare , e prò- 
xnifero di accoftarfi a lui, purché egli fi obbligali 
in ifcritto’di confervare ad effi le loro terre, c 
tutto quello, che - poffedevano . Sitta inviò loro j 

la fua promefla fottofcritta di fua mano, e mar- ‘ ’’ 
ciò alla volta degl’ inimici còn tutte le fue trup- 
pe. Il Corriere lmarrV*la via, ed* un diftaccamen- 
to deir armata^ Romana , che non era informato 
di quella convenzione ; rifcontrò una partita di 
'Apeziani; e gli tagliò a pezzi . Sitta medefimo, 
avendo forprel'o in una caverna un numero gran- 
de delle loro! mogli , e de’ loro figliuoli , gli fece 
trucidare -fenza conofcerli . Quelle ollilità irritaro- 
no gli Apeziani, i quali fi unirono agli altri po- 
poli dell’ Armenia . Siccome il Paefe era tutto 
divifo da montagne e da precipizj, le due arma- 
te furono collrette a combattere «per partite in 
molti 'luoghi ad una volta. Sitta avendo veduto 
di là da una valle una truppa di Cavalieri Ar- 
meni fen corfe a loro alla tella di un piccolo 
fquadrone , e ^pafsò la valle ; Vedendo i nemici 
prenderMa fuga , fi fermò 'per ripòfarfi . Un Ca- 
valiere Erulo , che ritornava dopo aver infeguiti i ' ' ^ 
nemici, correndo a briglia fciolta; ruppe ìnnav- ’ 
vedutamente la lancia di Sitta; e'ficcome quello 
Generale fi aveva levato 1 ’ elmo per rinfrefearlì , 
fu riconofeiuto dagl’ inimici’ , i quali veggendolo 
così poco accompagnato, tornarono ad afialirlo . 

Sitta, fenz* altre armi che la fua fpada, volfe in- 
dietro il fuo cavallo per ripaffarc la valle ; e men- 

St.degrimp.T,XXIF. C tre 
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Giuftint*. (fp traverfava , inleguito dagli Armeni -cdn 'flì'- 
dorè, fii raggiunto da Artab«no rAriatidÉi', il 
quale lo trafìfle con uri colpo di-l^aticia . Cosi 
morì in un fatto olcuro/d’ armi queftoj gran Ca- 
pitano j le cui imprele avrebbero rneritato un, fin^ 
più illuftre . Quefti era l’-uomo meglio farro del- 
la perfona del.[l’uo tempo* rivale di BelUario in 
materia di valqrc,<e di abilità.' . , 

f'-rfiii» di py fpeditp in di lui luogo Buzete , Arri- 
vato preflb al ^ampo tje’ ribelli, promife.loro il 
.perdono , ed ii^viò i principali ad un abbocca- 
mento. Il più di loro- non vollero per diffidenza e 
fofpetto, andare a ritrovarlo. Ma Giovanni rAr- 
facide, padre di Artabano ed amico da lungo 
tempo di Buziete» ifi portùj apprefCo di lui eoa 
fuo genero Balfaccte, ed, alcuni altri Signori.. Si 
fermarono nel luogo a.flRegpato pec la conferenza 
del giorno appt^cflb. Nell4 notte,^, elTeodóri Bafla* 
cete avveduto ,q che l’armata Romana- fi dìlpoUc- 
va a circondarli, ne diede avvilo a l’uo fuocero 
prelfandolo a metterfi in (alvo con una loUecita 
fuga. Hcrfiftenalo Giovanni per un ieccdTo di.fidu- 
ciaf nell’ amicizia di Butefe in- voler .relfare, 'Baf- 
lacete fi dàlvò con gli altri innanzi - che i Roma- 
ni gli avclTero melfi in metto tlfendo, Giovanni 
rimafl<>i fnlo,,, fu uccifo ,pcr • coma tidoì dii Buzete . 

Amhafcia- ; ,, Quella B^fidia fece conpfeero agli Am>eiji, 

U dfE-ll 1 ^ c I 

Armeni « ine, non avevano a Iperare .^razià; alcuna ; e non 

c«froe. potendo da, fe' foli refiflere alle forze dell’ Impero 
implorarono ilrfoccorfo di Coirne. Baflaccfe Ca- 
po dell’ Amb^fciata , gli tornò a memoria l’allean- 
za de’Rc di Armenia e de'Re di Perfia. Gli rap- 
prefentò : „ Che i Romani non avevano elegutta 
„ alcuna delle condizioni} delie quali d*ano con- 
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DEL Basso Impelo LieI XLV. 35 
vcnufi coir ultimo Arfacete, il quale aveva 
„ loro ceduto il Regno di Armenia: che-Giufti- An. 
,, oiano^.che fi dichiarava amico di Cofroc,'cra 
„ in effetto il nemÌG«!di tutti i Re, e di tutte 
„ le nazioni : che gli Zanni , i Lazi foggiogati', 

„ la Città di Bosforo invafa fopra gli Unni , 

„ l’Affrica conquiftata / l’ Italia profiìma ad efler- 
,y lo 7' erano prove della Tua fmifurata ambizione; 

,, eh’ era ito a cercare all’ ultimo confine del 
„ Mondo gli Etiopi , e gli Omeriti per armarli . 
„ contro dei Perfiani : che ne’ fuoi ingiufti prò* 

,, getti abbracciava tutto TUnivèrfo. Che cofa 
„ al'pettatc voi , Signore, aggiugneva egli? Perchè 
„ lafciate voi perire tanti popoli per effere voi 
,, medefimo in ultimo divorato? Vi riferbate voi 
„ per provare la forte de’ Vandali e de’ Mauri? 

„ Non ha egli' tentato' di corrompere Alamonda^ 

„ ro? Non' ha egli follecitato gli Unni ad affal- 
,, tare d vofiri Stati ? E voi folo , il pih grande 
' de’ Re, voi offervate fcrupolofamente una pace 
„ che più non fuflific ? non è egli lo fteffo che 
„ averla rotta.il fare ^tacitamente la guerra con 
,, perfide pratiche? Ordinate folamente alle vo» 

„ ftre invincibili trupne 'di 'marciare: clTe nort 
„ troveranno nemici. Tutte" le forze Romane fo- 
„ no occupate in Occidente. L’Imperatore ave- 
„ va due Generali, Sitta e Bdifario: notavi ab- 
„ biamo levato dinanzi Sitta: Bdifario non è 
,, più al fervizio di Gtufiiniano : fianco di ob* 

„ hedire ad un ingiufiò', c difprcgievole padrone 
„ procura di fare a' fe' medefimo una Sovranità 
„ in: Italia. “ Io fpiegherò nel' progrelTo quello , 
che 'dava occafione di parlar cosi di Belifario : 
Cofroe udì quefio difcoidb. con piacere; fece ra* 
.v'. J G a duna- ' 
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ciuSiaia* dunarc i Signori , ne’ quali più confidavar, per 
jjj, deliberare fopra le iftanze di Virigc, c degli Ar- 
meni, le quali erano tanto conformi, come fé 
aveflfcro operato di concerto. Fu riloluta la guer- 
ra per r anno vegnente . I Romani non avevano 
ancora alcuna notizia di quelli movimenti . 
Ciuftinia- In quello medefimo tempo comparve una 
d” ^caUnar Cometa , la quale lì llendeva da Oriente in Oc- 
c-'frot cidente . Si fece vedere nel legno del Sagittario , 
e pareva, feguirc il Sole ch’era allora nel Capri- 
corno. Aveva la figura di una lancia. Fu vedu- 
ta per più di quaranta giorni ‘ ed il popolo non 
dubitò, che queda non folle un annunzio delta 
guerra, alla quale fi Teppe allora che CoTroe fì 
apparecchiava . De’ due Preti Liguri Deputati da 
Vitige, uno era morto in Perfia, e l’altro, che 
colà rilìedeva , aveva rimandato l’ interprete dell’ 
Ambafciata a render conto al Re de’ Goti . 'Que- 
llo interprete fu arredato vicino a Coftantinopo- 
li da Giovanni , che comandava in Mefopotamia , 
e gli palesò tutto il fegreto della r negoziazione. 
Giufliniano fpaventato cercò i mezzi di allonta- 
nar la procella. Auadafìo, il cui zelo aveva >fpen- 
ta quattro anni innanzi a Dara la ribellione di 
Giovanni Cottidi, era allora.) a CodantinopoH , 
Avendo egli delle conofeenze in Perfia, Giudi- 
niano gli diede una lettera da recare . a Cofroe • 
Rapprelentava a quedo Principe le confeguenze di 
una rottura * gli metteva dinanzi agli occhi i 
Tuoi giuramenti, e la divina' vendetta, che non 
lì lafciava difarmare da frivoli pretedi atti al più 
ad ingannare gli uomini. 'Cofroe non rifpofe a 
queda lettera, e non permife nemmeno all’ In-, 
viato di ufeir dalla Perfia.' . .. < . / -o*' 
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L’ Imperatore crcv-icndo di aver bifogno di Giuftìnì*' 
tutte le lue forze contro un cosi formidabile ne- ^n." siy; 
mico , penfava a metter fine alla guerra in Oc- 
cidente . Congedò i Deputati di Vitige , che in ra»*ej- 
tratteneva da due anni a Coftantinopoli , e prò- 
mife d’ inviare ancor egli Deputati a Ravenna me .or. 
per trattar della pace . Belifario arredò gl’ Invia- 
ti de’ Goti al loro ritorno in Italia , e non gli 
pofe in libertà , fe non dopo eh’ ebbe obbliga- 
to Vitige a feiogliere Pietro ed Atanafio, che Teo- 
dato aveva ritenuti prigionieri . Ritornati quedi 
due negoziatori a Codantinopoli , furono dall’im- 
peratore rilarciti de’ cattivi trattamenti , che ave- 
rano foflerti io una fchiavitìi di tre anni . Pie- 
tro ebbe la Carica di Maedro degli OfHzj , ed 
Atanafìo fu eletto Prefetto del Pretorio d’Italia . 

Nel corfo di quede diverfe pratiche , Beli- 
fario fi affrettava di compiere la conquida dell’ ai ofima. 
Italia . Il fuo difegno era_ di attaccare Ravenna , 
ma per allicurarn la fchiena , era d’ uopo in pri- 
ma impadronirfi di Feffulc, e di O^mo . Snedi 
Cipriano, e^Giudino a fare l’adedio di Pedule, 
c per impedire a Uraja , ch’era in Milano , 
di venire a foccorrere la Piazza , fece marciare 
verfo.il Pò Martino, Giovanni il fanguinario, 
ed un altro Giovanni di foprannome Paga , cioè 
a dire, il mangiatore. Quedi avevano ordine di < 

feguir Uraja per di dietro , fe non avevano forze 
badanti ad impedirgli il palTo . S’ infignorirono 
di Tortona , la quale non era in alcuna parte 
fortificata, ed alloggiarono quivi le loro truppe. 
Belifario alla teda di dodici mila uomini andò a '' 
metter l’adedio dinanzi ad Ofìmo. Queda Città 
era polla fopra ua’ eminenza di afpra, e difficile 
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falita , dodici miglia lontano dal mare , é tre 
giornate, e'mezzo da .Ravenna. Vitige perfuafo , 
che i Romani non .avrebbero fatto alcun tentativo 
fopra Ravenna, fc non fi foflero innanzi impadro- 
niti di Ofimo, aveva porto per guarnigione di 
querta Città il fiore delle Tue foldatefche . 11 Ge- 
nerale Romano arrivato' a’ piedi della collina , 
ordinò a’ Tuoi foldati , che piantartero quivi il 
loro campo . Mentre innalzavano le lóro tende , 
i Goti vcg^endoli'difperfi in varie partite, difeo* 
rte una dall altra per modo , che non potevano 
così di leggieri fcambievolmente foccorrerfi , fe- 
cero fui rar della fera una > fortita dalla parte 
deir Oriente , dove Belifario accompagnato fola- 
mente dalle truppe della fua guardia procurava di 
rtabilirfi. Fu dato torto di piglio alle armi, e 
r inimico fu ributtato e rifpinto fino' alla metà 
della collina. I Goti fecero alto io (^uerto fito, 
e tirando fopra i Romani con vantaggio', nc ‘am- 
mazzarono molti . La notte divife i combattenti . 
Una partita di Goti ufeita il giorno innanzi per 
andare a procacciar viveri nelle campagne drco- 
ftanti , non ertenda informata dell’ arrivo de’ Ro- 
mani, ritornò querta notte. Alla vifta de’ fuochi 
del campo nemico, alcuni ebbero T audacia di paf- 
fare per mezzo alla circonvallazione , che 'non era 
ancora condotta a termine , e giunfero felicemente 
nella Città. Altri più timorofi andarono a na- 
feonderfi ne’ bofehi , dove, furono fcopcrti il gior- 
no appreflb, e Tagliati a' pezzi. P 

La forza de’ baluardi , e la difficoltà degli 
approcci fecero perdere a Belifario la fperanza di 
prendere la Città per laflalto . Si determinò per- 
tanto a fbtton\etterla colia-' fitme . Una • pateria 
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vicina alle mut*a diventava ogni giorno un cam* 
po di battaglia. To'Io che quivi arrivava una ab. jj>« 
partita nemica per mieter l’erba, un corpo piìt 
BU'nerolb'di Romani accorreva per combatterla, e 
tagliava a pez£Ì i foraggiatori . I Goti Tempre 
battuti immaginarono un artifizio: diRaccarono da* 
loro carri ..le ruote infieme con gli affi ; c quan« 
do videro i Romani Talir la collina , le fecero ro^ 
tolare Topra di loro con tutta quella rapidità che 
dava ad effe, il pendio . Ma i Romani ne fcanfa- 
rono l’incontro, e le ruote arrivarono nella pia- , 

Bura ' fenz’ aver prodotto verun’ altro effetto che la 
ri Tata . I. Barbari ricorfero ad un mezzo più fem- 
plicc c piu efficace* c quello fi fu di nafcon- 
dcrc in alcune ftrade profonde de’groffi difiacca- 
menti de’ loro migliori foldati , e di non far ap- 
parire nella prateria fe non un piccolo numero 
di falciatori. Tofio che quefii erano azzuffati, t 
Goti ufcivano dell’ aguato , fi avventavano Topra 
ì Romani , uccidevano gli uni , e mettevano in 
fuga gli altri . I Toldati del campo vrggendo ac- 
correre i Goti, avvertivano in vano colle grida 
i loro coraoagni ; la lontananza e il romore dell* 
armi impedivano , che foifern uditi . L'antica di- 


fciolina Rimana era allora per modo alterata dalia 
infi.ngardaggine , e dalla ignoranzi, che i trom- 
betti avevano perdura quella varierà di arie mili- 
tari, che diftingucvano i diverfi comandi. Nm 
fapevano più Tuonare altro che a battaglia j il le- 
gno della ritirata fi dava colle grida ; e nel fu* 
multo di una battaglia , quelle grida non erano il 
piu delle volte udite; lo che cagionava grandifli- 
, mi confuTione , e talvolta ancora gravi, ed im- 
porcand perdite. Procopio conli^liò a 'Belisario 
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OiuSaiia- jj’ impiegare la tromba di Cavaikria pei fegno 
Ao. della battaglia, e quella d’infanteria per la riti* 
rata . Quelli due fuoni non potevano confonderli , 
nè prenderli in ifcambioj perchè da tromba di Ca- ^ 
vallerià era di un legno fottile ricoperto di cuojo, 
è dava un fuono più forte, e gagliardo. Belifario 
feguì quello configlio , ed informò le fue truppe . 
di quella mutazione, lo che.falvò in apprdfo mol- 
ti foldati, facendogli opportunamente ritirare. 
Continut- Mancavano i viveri in Olimo, ed i Goti 
a!Tedio**dl volevano follecitar Vitige a foccorrerli * ma era 
ofimo . di mcHieri palTare per mezzo alle guardie de’ Ro- 
mani , c non li trovava alcuno, che vóleffe met- 
^’terfi a quello rifehio. Ecco il mezzo, che imma- 
ginarono per agevolare il palfaggio. Avendo fcelto 
una notte ofeura , mandarono alte grida da una 
parte della muraglia , come per un qualche ìm- 
provvifo avvenimento. I Romani maravigliati 
penfarono, che Vitige arrivaffe; e per noa arri- 
fchiar nulla nelle tenebre, fi llettcro fermi ne* 
loro alloggiamenti , c portarono le loro forze prin- 
cipali alla parte ,' d’onde partivano le grida. I Goti 
intanto fecero ufeire per la porta oppoHa i. cor- 
rieri, che fpedivano a Ravenna, dove arrivarono 
in capo a tre giorni . Vitige promife loro un 
pronto foccorfo; ma quella fua promelTa non fu 
feguita da alcun effetto. Temeva ad un ifleffo 
tempo di cfferc infeguito da Martino, e da Gio- 
vanni, che gli avrebbero impedita la comunica- 
zione di Ravenna* di avere a combattere Belifa- 
rio , e di mancar di viveri nel Piceno , dove non 
poteva ritrovarne, perchè tutto il Paefe era (lato 
pollo a facco; nè farne venir d’altronde, perchè 
i Romani erano padroni del mare, e del Caflello 
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di Ancona*. I fuoi corrieri incaricati di vane fpe- o^uftìm** 
ranzc, ebbero la ventura di rientrare in Ofimò jj,, 
fenza eflere fcoperti dagl’inimici. Belifario avvi- , . 
fato da’ fuoi difertori , usò in avvenire maggior ■ • • \ 
vigilanza per togliere agli aflcdiati' ogni corrifpon*' '* [ 
denza con Vitige. - . ' . 

1 In quefto mezzo , Cipriano e Giurino ave- ® ftt* 
vano formato l’ affedio di Ff Ifule ; ma la difficoltà ‘ “ 
di appreflarvifi rendeva l’ attacco impraticabile * 

I Goti facevano frequenti fortite , amando meglio ‘ 
d’ cfporfi al pericolo de’ combattimenti , che atten- 
dere la careftia , e la penuria . Da principio i van- 
taggi furono pari da ambe le parti , ma in finè 
i Romani reftarono fuperiori, e tennero l’inimi- 
co rinferrato dentro alla Piazza. Gli affediati fe- 
cero fapere a Vitige , eh’ erano ridotti ad un’ eftrtf- 
ma careftia , c che non potevano foftenerfi lungo 
tempo. Vitige fpedì tofto ordine a Uraja di paf* 
fare il Pò , afficurandolo eh’ egli fteftb partiva 
con tutte le fue truppe per marciare ìnfieme ai 
foccorfo di Fefliile. Uraja pafsò il fiume, e ven- 
ne ad accampare folo nove miglia difeofto dai 
. campo di Martino • ma nè gli uni , nè gli altri fi 
davano fretta di combattere: i Romani credevano 
di aver fatto abbaftanza arreftando Uraja * e que- 
lli penfava, che fc rimaneva vinto, gli affari de* 

Goti erano rovinati fenza avervi più rimedio, 
perchè non avrebbe potuto più unirfi a Vitige. 

Le due armate fi tenevano fcambievolmcntc Spedizione 
foggezione , e farebbero forfè retiate lungo 
tempo in quella pofizione , fe non folTe fopravve- Italia 
nuto un tei-zo nemico , che non afpettavano . Tco- 
deberto, alleato d’ambi i partiti, ma ugualmen- crf 

te infedele a tutti c due , vedendo i Goti inde- f""' 
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beliti } formò il difegno d’ impadronirn e^t dell* 
Italia . Quello Principe , il piò potente de’ Re 
Francefi , oltre alla Francia Settentrionale poffc-. 
deya ancora la Turingia, una parte della Sairo* 
nia , e tutta la Svevia abitata allora dagli Ale* 
manni . Falsò le Alpi alla tella.di cento mila ue« 
mini. Aveva poca Cavalleria, e i Cuoi fanti non 
avevano altre armi fuori che una fpada , unó feu- 
do , ed una feure di un ferro groifilTtmo , e ta- 
gliente da ambe le parti cortìflìmo. Quella feure 
dbiamavalì Francifea . La loro maniera di com- 
battere era di apprelTarfi agl’ inimici, di lanciare 
la loro Francifea per rompere gli feudi , ed af- 
Caltar poi a gran ^colpi di fpada . I Goti udendo 
la marcia di Teodeberto loro alleato non dubi- 
tarono , che non veniffe in loro foccorfo : fpera- 
vano di llerminare in breve quanti Romani vi 
erano in Italia . Il Monarca Francefe fi guardò 
dal trargli d’inganno fubito lui principio: dove- 
va paflare il Pò , e la guarnigione di Pavia po- 
teva chiudergli il palTo . Ma fubito che i Fran- 
cefi furono fui ponte di Pavia li dichiararono , 
trucidando , e gettando nel fiume le mogli , e i 
figliuoli de’ Goti , tratti colà dalla curiolità. Gli 
Scrittori Francefi hanno incolpato di quella bar- 
barie gli Alemanni , i quali eflendo ancora Ido- 
latri, immolarono, dicon eglino, quelle innocenti 
alle loro divinità per farfele propizie nel princi- 
pio della loro imprefa . Ma Procopio , che non 
’ era lungi di là , non fa quella dillinzione ; la 
Nazione Francefe era ancora barbara a quel tem- 
po * e quelli popoli feroci non avevano bifogno 
di elfere illigati , c moflfi dalla fuperllizione a 
commettere .omicidj . Proieguirono la loro .marcia 
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oltre 11 Pò vcrfo il campo di Uraja-.* Al loe^ 
avvicinamento i Goti tutti lieti s è giulivi 5 ^^. 

rono incontro a loro; ma quaijdo videro, ch’e^a^ 
no ricevuti a colpi di fcuro, fi-*dledero alla fiigii 
con tale c tanto fpaventoV clte''^ravtfrfarono ' iw 
{olla il campo de’ Romani, e corfero lenza fer^ 
marfì infìno a Ravenna. I Romani màfaviglÌ4|a ) 
e cerne (lorditi per quedo improvifó' difordirttf'J 
non fi pofero in grado di arreftare quefti fuggiti^ 
vi : c rinvenuti che furono dal loro ftordiraento} 
credettero , che il ■ grande efercito , che vedevatìd 
da lungi folle quello di Belifario, che veniva?'» 
raggiugncrli dopo aver disfatti i Goti'. Dacdiè 
Uraja era accampato dinanzi a loro, -'fé ne fifl^ 
vano rinchiufi dentro a’ loro trinceramenti , (iccK2 
non avevano alcuna notizia di quello eh’ era av* 
venuto di là dal Pò, c Teodeberto marciava céM 
un’ cftrema celerità. Prefero adunque le armiì 
cd ufeirono del campo per andare ad Unirli a Be* 
lifario. Non riconobbero il loro errore, fe non 
quando non era piò polTibile fcanfare il combat^ 
timento . La loro refiftenza non fu lunga ; 
predi da una moltitudine si grande, fe ne fuggi- 
rono in Tofeana , d’onde fecero fapcre a BelHh^ 
rio la loro feonfitta , e il ' pericolo j in cui egli " 
medefimo fi trovava . ' 

Quella incurlìone de’ Francefi non fu che 
violenta , ma palfaggiera procella . Il vincitòrè a : 
invece d’ inviarli direttamente a Ravenna , fi trat- 
tenne nel dare il guado alla Liguria, e aU’Erhi- 
lia . Pofe a facco la Città di Genova . Aveva 
ritrovato abbondanti provifioni ne’ due campi; ma 
furono predo confumate. Ellendo tutto il paefe 
rovinato , i Francefi nuli’ altro piò rìtrovaronò 
i.. per 
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•ìuftiaiM per cibarli ^ chci la carne de’ buoi , di cui eran» 
Sa» fif» ripieni i pafcoli , e , per bevanda che le iole acque 
del Pò ; lo che cagionò loro mortali diflenterie . 
Il terzo de* foldati era gilt morto di fame , e di 
oialattia , quando Teodeberto ricevette una lette- 
ra di Belifarioy il quale per 'non irritare 1’ alte- 
rigist'di quello giovane Principe, gli rinfacciava 
con dolcezza di aver pofH in dimenticanza i giu- 
ramenti , co* quali s’ era obbligato ai Romani : gli 
faceva intendere, che l’Imperatore non era tal- 
mente sfornito di forze , che non poteiTe ancora 
ributtare un* infulto ; e lo efortava a non efporli 
a pericolo di perdere gli Stati , che legittimamen- 
te pofledeva, per meritare il titolo di ufurpatore. 
Quella lettera fece certamente minor imprelBone 
full* animo ardente, ed impetuofo di quello gio- 
cane Principe , che non ne fece la carellia , e il 
timore dì una ribell one delle fue truppe . Elle 
mormoravano altamente , che lì lafciaffero perir 
di fame in un paefe deferto , dove la terra d* al- 
tro non era piò coperta che di ceneri e di cada- 
veri. Teodeberto adunque prefe il partito di ri- 
palfar le Alpi con una prontezza pari a quella 
con cui era venuto. 

Dopo Ja ritirata de* FranccG , Martino , e 
Giovanni riordinarono le loro truppe, e ritorna- 
Ff*r. Cm. fono nel loro primo pollo . I Goti rinferrati in 
*'*’ *Ofimo, non elTendo informati dell’irruzione de* 
Francefi , attendevano ogni giorno con impazien- 
za il foccorfo promelTo da Vitige. In ultimo de- 
liberarono di fpedirgli un altro corriere per rei- 
terare le loro iflanze. Ma la vigilanza di Beli- 
fario aveva chiufi loro tutti ì palli . Videro un 
Soldato dell’armata Romana) ch’era di guardia 
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.in un polto per impedire agli abitanti di venir a OiuRInùhi 
mieter l' erba. Ellendo folo , alcuni abitanti fi 
arrilchiarono di apprefiarG a lui , e gli promifò» 
ro con giuramento una fomma confiderabile di 
denaro fe voleiTe predare un fervigio agli alfe» 
diati. Il foldato, che aveva nome Burcenzio, 

Beffo di nazione , accettò le loro offerte , s’ in* 
caricò di una lettera per Vitige , e mantenne la 
fila parola . Vitige gliene diede un’ altra , colla 
quale fì fcufava per l’ incurfìone de’ Francefì * pro- 
metteva di nuovo , che fi farebbe in breve por- 
tato ad Ofimo, ed efortava i loldati della guar- * ' . 
nigione a corrifpondere alle fperanze di tutta la 'V 
Nazione, la cui falvezza dipendeva dal loro ' co- . 
raggio. Ricompensò liberalmente il corriere, il ' - 

qual’ eifendo ritornato ai campo de’ l^omani ad- 
dulfe per cagione della fua aflenza, ch’eflendoii 
ammalato era redatò in una Chiefa TÌcina per ot*' 
tenere da Dio la fua guarigione , fecondo una di- 
vozione comune ed ordinaria a que’ tempi . Il 
giorno appredb , edendo ritornato al Aio podo 
confegnò la lettera di Vitige. Il ritardo del foc- 
corfo gli fece fare un fecondo viaggio ^ Si feri- 
veva al Re, che non fi poteva refidere piìi che 
cinque giorni . Nuove promeife ifpirarono ancora 
alla guarnigione nuove fperanze. Belifario infer- 
mato dell’ edremità , a cui la Città- era ridotta,* 
fi maravigliava, che refidefle sì lungo tempo; vo- 
leva faper la cagione di una cosi odinata codan- 
za; e diede ordine che fede prefo alcuno degli 
abitanti , e condotto dinanzi a lui . Valeriano fi- 
addofsò r efecuzione di quedo comando ; ed im- 
piegò uno Sclavone agile, e robudo, òhe aveva' 
nelle fue truppe . Era uno dratagemoaa 'ordinario 
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CuiKnì*-. ^egli Sclavonì , che abitavano alle rive del Dà- 
fiubiot di appiattarG come ferpenti , quando fopm 
Hna. rupe , quando fra cefpugli , e; l'erba, ed av- 
,Tci|tarG di. là tutto in un tratto fopra un nemi- 
co , che portavamo nel loro campo . QueGi pofe in 
opera la ftèffa aGuria, e riufcì.'Il foldato Goto, 
che trafpoitò nella tenda di Valeriano fcoperfe la 
perfìdia di Burcenxio . QueGo fciagurato fu con- 
irinto colla fua propria confclfione * e Belifario 
ne lafciò la punizione a* fuoi compagni, i quali 
lo arfero vivo alla viGa della Città. 


Ccmbitt^- ^ _ Belifario intraprefe di vincere colla lite un* 
vanti ofi ^Ginazione , che refiGeva agli orrori della careGia . 
Proe Cot- ■*** Ohmo , che un folo pozzo , il 

1 . 1 . e * 7 . quale. baGar non poteva ai bifogni degli abitanti < 
Ma fuori delle mura a Un tiro di pietra fcorrcva 


fuLpend;0. della collina un picciolo rufcello, l’acqua 
del qpiale :^ portava in un ferbatojo coperto di 
un, muratQ . Belifario fece avanzare tutte le fue 


tmppe, come -fé ave0e voluto dare un alfalto ge« 
nerale, e quando vide tutto il contorno delle mu- 
ra guernito di foldati, e di abitanti apparecchiati 
alia difefa , diGaocò cinque lavoratori , i quali for- 
niti degli ^llromenti atti a demolire una fabbrica , 
s’ inviarono verfo il ferbatojo coperti da molti 
feudi. Un^ fcarica di pietre, e di dardi non po- 
tè impedir loro di arrivare. Mentre fi sforzavano 
di diGruggere la fontana , i Goti ,, che fi vedeva- 
no perduti, fe reGavano privi di qucGo ajuto , 
fecero una fortita fopra i lavoratori . 1 Romani 
accorfero per difendergli, e la zuffa diventò fu- 
riofa , ed ■ atroce . Il vantaggio del luogo favoriva 
i Qoti * Romani efpoGi a’ loro dardi> cadevano 
numero.; grande , e. neffun’ ^ra cofa. gli -ritene- 
va 
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va in nn fiofto tantp pcrio lofo, le non la prie- 
fen^a del Generale , ^il quale efponendo fé fieflb 
gli ammava icolle lue parole , e co’ Tuoi fguardi . 

Poco mancò , che non vi perdelfe la vita . Una 
freccia andava a ferirlo lenza eh’ egli la vedelTe 
venire, qttando uno delle file guardie, per nóme 
Unigar, oppofe iM'uo braccio, e ricevette il col- 
po, da cui reflò lìorpiato. Il combattimento durò 
dal levare del Sole fino al mezzodì con un cifre- 
nao furore . Sette Armeni delle truppe di Narfe- 
te , e di Arazio fi diftinl'ero per la loro agilità , j 
c pel loro ardimento . ' In ultimo i Goti fi riti- 
rarono, ed i lavoratori tornarono a* raggiugnère 
l’armata fenz’aver potuto in sì lungo tempo di- 
fiaccare ad onta < di tutti i loro sforzi una fola 
pietra dell’ edifizioj. tanta folidità fapevano dare 
gli antichi alle opere loro. Non avendo Belifario 
potuto diftruggere la fontana , ne corruppe l’ acque 
tacendovi gettar della calce , de* cadaveri , e dell’ 
erbe venefiche. Refiava folo agli- abitanti l’acqua' 
del loro pozzo, eVera loro di fi ri baita a milura* 

Ma fi roftenevano ancora colla fperanza del foc- 
corfo. Belifario dal canto Tuo, lafciando gli at- ‘ 

tacchi, non attendeva altrove la riufcita della foa 
imprefa , che dalla Tua vigilanza nel cufiodire ' ^ 

i pafli . ' ’ — 

La gtfarnigione di Feflule ridotta agli cftre- 
mi aveva già capitolato . Cipriano, e Giufiinoii arreau*. 
dopo aver 'lafciate alcune truppe in quefta Piazza 
vennero ad unirli all’ efercito davanti Ofimo, con- 
ducendo feco i principali prigionieri . Belifario 
fece appreffar quelli alle mura *per fargli vedere 
agli afTediati , che cfortava nel medefimo tempo 
ad arreaderfi. La carefiia pik perluafiva ancora 

che 
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che non enmo le Tue parole, finì di vincere rofti- 
natezza degli abitanti . Ma domandarono la liber- 
tà . di ritirarli a Ravenna con tutto quello , che 
loco apparteneva . Belifario era in dubbio , fé do- 
vefle mandare a Vitige tanti bravi guerrieri, e 
fortificare con un così valido e potente foccorfo 
una città, che doveva in breve attaccare . I fol- 
dati gli facevano illanza , perchè non accordalfe 
agli alTediati la permilfione di portar via le loro 
ricchezze; gli mofiravano le loro ferite , e gri- 
davano , che le fpoglie de* Barbari erano loro 
dovute ; che quello era il prezzo del loro fangue , 
e la legittima ricompenfa delle loro fatiche. Da 
un! altra parte egli aveva fretta di partire per pre- 
venire r unione de’ FranceQ con Vitige ; imper* 
ciocché dicevali, eh* erano di già in marcia per 
portarli a Ravenna. Infine i Romani flretti dalla 
congiuntura , e i Goti dalla carellia , convennero , 
che gli alTediati 'conferverebbero la metà de’ loro 
effetti. Fatta che fu la divifione, i Romani prc- 
fjrró polTelTo di Ofimo dopo fei mefi di alTedio , 
ed i Goti furono arruolati nell’ armata di Belifario . 

«G Pareva, che per metter fine alla guerra, al- 
tro pih non rimanelTe a fare, che prender Raven- 
na , dove Vitige fe ne ftava rinchiufo . Belifario 
rifolvette di afiiediarla . Fece andare innanzi Ma- 
gno con ordine di marciare lungo il Pò , per fer- 
mare i convogli che difeendevano gih pel fiume. 
Vitale arrivato poco innanzi da Dalmazia faceva 
lo (lelTo fuir altra riva. Ogni cofa riufeiva a Be- 
lifario , ed avrebbelì detto , che il fiume medefi- 
mo feco lui fe la intendeva. I Goti avevano ca- 
ricate di frumento molte barche, che conduceva- 
no a Ravenna . Efiendo le acque deli Pò calate 

tutto 
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tutta in un- tratto , diedero teu^po-.ai Roroaui di . 

arrivare , e d' impadronirli del convoglio ^ Subito Aa! >39. 
dopo il fiume ingcofsò , s ripigliò Vordioario fuo 
corlp. La perdita di quefio frumento inemmodò 
molto .Ravenna, la quale cominciava a mancar 
di viveri, efiendo i Romani psnlroni dcl Cplfo 
Adriatico. n ^ ,, ' L 

1 ,Re,Francefi , i;qifalt non avevano P®*'duto 
il- defiderio di (fendere e dilatare la. loro po^za f, , e de' 
oltre le Alpi , udendtx il pericolo, in cui ^ fi tfOv'<?“*‘“ • 
vava ,yitige, penfarqno-''. ch^ , quefta fo(Tf' l’^occa- ' 

Cone favorevole per indurlo; U .cedere una, fl^te 
de fupi Stati' colla Tperanaa- dl falvure il ; rinaanen*. 
te Mandarono a Ra^nna -:ad offerire nfoccoflo 
al Re ^ de’ Goti a condizione di divider <,fecO; la 
Sovranità dell’ Italia . Belifario. iniònnaata di„que- 
fio fatto,, inviò dal canto fuo. Deputati pqr induc 
Vitige ad entrare in negpai^zlonfc .coll’ Imperato- 
re . il Capo dell’ Ambjffciata era quel medefimo 
Teodofio , Maggiordomo di ReJifajjio, ed; omj^ntc 
di An tonina , che ho di già fattO;.conofcerc Ì< De; 
putati Francefi ebbero ,! primi ud^n^O)^ ^giza 
parlale delle recenti o(lii}tà di Tcpdcbcrto ,f van- 
tarono il vivQ intereflc ,,..e I4 g^en^ra' che ,i ioro 
padroni avevano per 4 conTf^vazione del::r?gnò 
de’ Goti» C'mquecentQ mila uomini avevano, di già y 
diceyan eglino, paffate le e marciavaad'.\c ol- 

la feure alla mano per . tagliare a peT^xj 
incentro P armata Romana. Se i.Gòti fi univamo a 
Francefiy non v era pik fcampp per ^ i Romani t Se 
per contrario i Goti fi univano ai Romani , t, Fran- 
ce/ì avevano for^é y che loro f opr avanzavano y , per 
opprimere gli uni , e gli (thri . Non vi dimentica- 
te y aggi uane vano , che i Romani portano nel cuore 
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un v/ilo • ir f cane iliabife contro tutte l’ altre ^ Na^ont * 
Noi et nninmo coti ' voi per cottfervare /’ Italia , tf 
ftabtlitemo in effa d' accoralo ^ la forma del Governo ^ 
thè a "vói ftmbrerà la migliore.' fla a voi ad- eleg- 
gere , fé arAate meglio perire co’ Romani , b regna-^ 
fe eòA ejfo noi. Pcefci'o in appreflb a parlare gl 
Inviati di Belifario. „ (Xuando foffe vcro^, difle- 
ro ‘Èglino, che i Francefi veniffero in tanto 
j-, tìarùeró , quanto effi dicono per mettervi tì* 
,, more-,’ c fpavento, la guerra prefente vi ha an« 
che ‘di troppo infegrlatp , che il numero cede . 
ah valore ; e fe abbilbgnaffe moltiplicare i .fol- 
dati la- Francia ■ armata tutta quanta ella è, 
j, ne fómminiftrerebbé ‘ella ' tanti , quanti 1 impe* 
ro; ‘di cui non pareggia piU che la decima 
parte ? 'Noi ' fiamò ,• al loro dire, i nemici na- 
b ‘ turali ' di tutte le Nazioni ftranìere : e còme 
;’' hatmo;i Francefr trattati- i Turingj ei Borgo- 
jV gnòm ? Come hanno ultimamente^ trattato voi , 
rriedefimi ? Io chiederei loro volentieri , qual 
Dio- 'chiameranno in teftimonio della loro fedcl- 
i, tk' nell’ offcryarc i giuramenti . Non avcvail 
V; colino giurata con ‘voi un’ alleanza > quando 
■,V-ianno trucidate' lé voftre mogli,- e ì. voflri 
figliuoli ‘fui Ponte di Pavia; quando-'hanno ta- 
•jV gliate à pezzi le voftre truppe , che ftendevano 
loro le braccia come a loro amici ; quando con 
ufi faccheggia mento , c Una ftrage generale vi 
hanno confufi con noi, de’ quali erano parimen- 
ti te gli alleati? Quefta Nazione non ne conofee : 
* 5 , fi feorda de’ trattati appena che gli ha giurati, 
„ ovvero non fe ne ricorda , che per rovinare 
più ficuramente quelli, a cui ha fatto lafciarè 
„ ogni difefa con una finta pace. Anche adeffo, 

„ non 
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j, noh fi fon eglino dimenticati dell’ alleanza fat- Giuftmla- 
„ ta con voi , e confermata con giuramenti , la sj?. 

„ cui forza fuflifte tuttavia, e dura ancora? Ve 
„ ne chiedono una nuova , c vogliono farvela 
j, comprare colia perdita di quello, che poflede- 
„ te . Fuggite quelli perfidi amici : nemici feo- 
„ perti faranno meno pericolofi . Vi farà più fa- 
„ cile ributtarli, unendovi a noi, che falvare dal- 
5, 'la loro infaziabile avidità quello, che vi avre- 
„ te rifervato nella divifione , che vi propongono . 

Vitige dopo aver lungo tempo deliberato co’ vit'ge 
principali Signori della Nazione s’induffe infine a |[to"coU’ 
trattare coll’ Imperatore. Furono recate dall’ una imperato - 
e dall’ altra parte diverfe propofizioni di acromo- ' 
damento . Nel corfo di quella negoziazione Beli- 
fario non diminuì punto della lua vigilanza nel 
cullodirc i palli. Diede ordine a Vitale d’ Impa- 
dronirli- delle piazze della Venezia, e ad Ildigero 
di palfare il Pò per ftrignere fempre più Raven- 
na. Avendo faputo, che vi reftava ancora una 
quantità grande di frumento, corruppe con denaro 
degli abitanti , che appiccarono il fuoco ai magaz- 
zini . Fu fofpettato, che Matafunta, moglie di 
Vitige, avclfe favorito quello ' tradimento , cd al- 
tri credettero, che l’incendio fofTe fiato cagiona- 
to dal fuoco del Cielo. Quelle due opinioni in- 
quietavano del pari Vitige , il quale, conchiudeva 
da ciò , che non vi era per lui ficurczza per alcuna 
parte, e che aveva per nemici o la propria fua 
moglie , o Dio medefimo . 

I Goti avevano molte Gaftella nelle Alpi i Goti dei- 
Cozic, che fono oggidì parte del Piemonte. H 
Generale Romano informato, v che penfavano di rendono ai 
arrenderfi , fpedì colà Tommafo , uno ,de’ fuoi • 

Da - . Óffi- 
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• 5 u(Hnit- Offiziali per ricévergli ad accòrdo. Infatti ^ftort 
An. 5J9 quelli prima arrivato, che Sigili , il quale 
aveva il comando fupremò fopra le guarnigioni 
del paefe, li arrefe a lui, ed induHe gli altri 
Comandanti a feguire il fuo efempio. Uraja mar- 
ciava allora in foccorfo di Ravenna alla tella di 
quattro fnila uomini , thè aveva tratti da quelle 
Cartella. I fuoi foldati udendo quello, che acca- 
deva dfetro a loro, e temendo per le loro fami- 
glie, lo coftrinf«ro a tornàrfehe indietro. Egli 
adunque cosi fece, ed aflTcdìò Tommafo, e Sigili. 
Giovanni, è Mattino, ché non erano lontani , 
accorfero' in àjuto , prtfero d’ alTalto molte Cartel- 
la , di cui fecero gli abitanti prigionieri . Quelli 
erano per la maggior parte le mogli j e i figliuo- 
li de’ foldati di Uràja, i quali per trargli di 
fchiavith abbandonarono il loro Centrale , c paf- 
faronb dal canto de’ Romani . Uraja non poten* 
do fare alcuna im'prefa , fi ritirò iri Liguria . 
ciuitinia- Intefe quivi indi a poco , eh’ era vano il 
!*• p''®'*** penfare a foccorrerc Ravenna. GiuHihiano delibc- 
vitige. rato di richiamar le fue truppe di Occidente per 
opporle a Cofroe, aveva inviati a Vitige due 
Senatori, Domnico, e Malfimino , con commif- 
lìone di cohehiudere là pace a quefte condizioni : 
Che Vitige confervarebbe il titolo di Re, e la 
metà de’ fuoi tefori , tutto il Paefe oltre il Pò , 
è che cederebbe all’ Imperatore tutto il rimanen- 
te delle fue ricchezze , e dell’ Italia . Egli non 
trattava cosi favorevolmente il Re de’ Goti , fc 
non perchè ignorava rcllremità, a cui era que- 
rto Principe ridotto. I doti veggendo, che non 
fi chiedeva loro fc non quello, che avevano per- 
duto, c eh’ erano vicini a peidere il rerto, erano 

difpo- 


Digilized by Coogle 



DEL Basso Impero Ltb. XLV. 5^ 
difpoBi id accettare quefte propofizioni . Ma Bc» Giuftiaia, 
liiario vide con eftremo difpiacere, che fc gli ra; 
piva r onere di compiere una vittoria, che aye« 
va in mano, e di condor Vitige prigioniero r 
C odantinopoli . Siccome i Goti , fidando più nel- 
la fua parola , che in quella dell’ Imperatore , efi: 
gevano, che fortofcrivefiTe quello trattato» egli 
non volle farlo, adducendo per ragione, che non 
ne aveva ricevuto l’ordine: lo che infpirò lorp 
tanta diffidenza, c fofpetto, che fu rotta ogni 
- negoziazione . Qijefto gran Capitano , benché «ji 
una irreprenfibile virtù , ^eva apprelTo di fc de- 
gli Offiziali male inten^nati, i quali nuli’ altro 
cercavano, che di cenfurare la fua condotta: i 
principali tra quelli erano BelTa, Narfete, e fuo 
fratello Arazio, Giovanni il fanguiqario che s’era 
portato al campo dopo la ritirata di Urajajcd 
Ataoalìo Prefetto del Pretorio arrivato poco pri- 
ma da Collantinopoli . Facevano coftoro correr 
voce, che Belifario fi opponeva alla pace, perché 
tramava tacitamente una qualche imprefa contro 
gl intereflfi dell’ Imperatore . Il Generale avvifato 
di quelli calunnio!! difeorfi , deliberò di accon- 
fentirc al Trattato • ma prevedendo , che quel? 
le medefime perfone , che lo collrigncvano allora 
a fottoferivere una pace ' cos) vantaggiofa , rìfpet- 
to alle congiunture , farebbero di poi i prirni ad 
accufarlo di non averne feonfigUato l’Imperatore, 
informandolo dello (lato , a cui erano ridotti gl’ 
inimici, prefe una ftggia precauzione. Avendo, 
fatti radunare tutti gli Olfiziali in prefenza dei 
due Deputati dell’Imperatore: „ Voi fapcte, dif- 
' „ fc loro , quali lonò le condizioni udite con ,al« 
n legrczza da Vitige. Se voi le giudicate’ onore- 

D 3 „ voli, 
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voli, ciafcuno di voi apertamente Io-dica ; 
Se vi è tra voi alcuno, che non crcia impoilì- 
bile di fottometter tutta l’Italia, e di diflrug- 
gere interamente la potenza de’ Goti , dica co- 


,, raggiofamcntc quello che penfa. Io attendo dal- 
„ la voftra bocca quello , che decider debbo lòpra 
„ i noftri veri intcrcflì , affinchè non m’ irapu- 
„ tiate un giorno le confcguenze del partito , che 
„ voi medefimi prefo avrete. Sarebbe Arano il 
,, tacere quando fi può ancora fcegliere , per afpet- 
„ tare a dolerfi quando il male più non avefie 
„ rimedio. “ Parlato ch’egli ebbe così, dichia- 
rarono tutti che la pace era neceffaria , e che 
non potevano portar jpiù innanzi le loro imprefe 
contro gl’inimici. i6eIifario volle che defiero il 
loro parere in ifcritto, affinchè non potefiero di 
poi ritrattarlo. 

I Coti of. ' La fortuna del Generale Romano , o piutto- 
coron«* a g’"®” riputazione , che s’ era acquiftata pref- 

Btii ario. fo gl’ inimici medefimi , refe inutili tutti quefti 
preliminari , e conduffe la cofa a quel punto, che 
Zon. t. 2 . aveva defiderato Belifario . I Goti , fianchi , e 
difanimati dalie difgrazie che andavano congiunte 
alla perfona di Vitige , efitavano ancora di ar- 
renderfi all’ Imperatore per timore di effere firafei- 
nafi fuori dell’Italia, c trafportati a Cofiantino- 
poli . Avendo i principali di loro infieme con- 
fultato , deliberarono iinanimamcnte di offrir la 


corona a Belifario . Lo fecero fegretamente follc- 
citare a prendere il titolo di Re, e gli promife- 
ro di riconofccrlo , e di fofienerlo a tutto loro 


potere : ma 1’ ufurpazionc , e la perfidia erano 
Troppo contrarie al carattere di quefio grand’ uo- 
mo j il quale" portava profondamente imprefib nel 
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cuore il giuramento di fedeltà , che predato ave- 
va a. Giuftiniano . Nondimeno per rivolgere que* aa. 5j».- 
fta benevolenza de’ Goti in vantaggio del fuo pa- 
drone, fìnfe di clTere allettato dalla propofizione . 

Vitige non ofando con tradire al deOderio della 
.Nazione , fi fece violenza a _fegno di . approvare 
un'elezione, che lo difonorava , e di unire per- 
fino le fue iftanze .a. quelle de’ Signori, aflìcuran- 
do. il- Generale Romano . eh’ egli farebbe il pri- 
ipo a preftargli omaggio. Allora Bclifario aven- 
do di' nuovo radunati i fuoi. .Ofiìziali domandò 
loro , fé accordavano, che foITe una grande , e 
memorabile imprefa far prigipnieri tutti i Goti 
infieme con Vitige fenza fnudare la fpada, e rc- 
Aituire all’Impero tutta l’Italia. Gridarono tutti., 
che non poteva , avvenir cpfa piu fortunata di 
queda , e lo pregarono di mettere ad effetto que- 
llo nobile difegno , fe dava in fuo -potere il 
riufeirvi. Beli fario fa dire, incontanente a Viti- 
ge , e ai Signori, eh’ è pronto a darC' orecchio 
alle loro propofizioni ,,Qaedi dretti già 'dalla ca- 
tedia , che Tempre più fi faceva fentire, mandano 
nuovi Deputati per trattare, con Belifario , e trar 
da lui una promeffa, che non permetterà ,ri che 
fia fatto alcun male f quelli .della Nazi,one , ,e 
che fi dichiarerà Re de’ Goti , ,e dell’, Italia . Do- 
ve vano dopo condurlo a Ra veniva j colla- fua arma- 
ta . Bclifario fi obbligò_,cpn giurarnento ajla pri- 
ma di quede duc^ condizioni . r. • -ci per la feconda 
rifpofe, che non .‘voleva ,far-pulla fopra queftoar- 
.ticolo, fe non in prefepza di Vitige., c de’Signori . 1 

I Deputati perfuafijche non foffe d’ uopo 
predarlo ad accettare una corona , credettero adem- vcui'u 
piata la loro «ommiffione e io pregarono di Pw;.,cpr. 
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G^ufttniB- portarfi 'fcco loro à ■ Ravctlrta ' Qucfta pratica era 
Ah. 5j». ‘condótta con fomma fegréterza-, e Beli (ario' pei* 
i. » 1. 19. "O" ritrovare alcun oftacòlo airadempirtiento'-del- 
Marc.cbr la pafoia chc data àveva-di" trattare i Goti co- 
^venr. mc 'futìì amici fuoi fuddki ; altentahò gli Offi- 
2ÌàIi,''che conbfcèva poco difpofti ad obbedirgli . 
'Gl’ inviò colle loro truppe in divctfi* Diftretti 
dell’ Emilia col preteso j cHe'non poteva piò far- 
gli ruffifìere nel • Campo . Ter condur feco-'in Ra- 
venna* l’ abbondanza c la ^oja, fece partir -la 
’fua flotta carica di* viveri j -e le diede ordine di 
•portarfi nel porto di quefla Città. In appreflb , 
accompagnato da* Deputati fi ‘pofe in marcia còl 
Aio ^efercito . Il fuo ingtefib* fu piuttofto' quello 
di un 'Re,' che ritorna *nelfa' fua Capitale dopo 
•una lunga alfenza ,~che quello^ di un vincitore, 
in una Città cOnquiTIata .'‘‘Aveva efpreffamente 
comandato alle' fuc truppe , che noti sfoderalTcro 
la fpada,*e trattàflero gU abitanti come loro fra- 
tèlli.*! Goti tante volte tdflimonj dei valore de’ 
foldati di' BeHfario,- gli confideravano con una 
'fpecie di ammirazione. Ma le donne, che fulla 
relazione de’ vinti s’eràno fempre figurate i Ìio- 
’mani còme‘uominì dì (Iraordinaria ftatura, ed in- 
•vincibiÀ per la loro mfoltrtudine , veggeadoli per 
”cOhtratio*a(|^i piu < piccioli', e in minor numero 
‘che noti erano’ i Goti',' ìnfultavàhò i loro mariti, 
c gli chiamavano vili e codardi . 

Tutu ; i BeHfario fi afficttrÒ della petfona di Vitige, 
renaon» lo trattò con onore. I Goti che abitavano di 
Seiifan» , -quà dal Pò , ebbero la libertà di' ritirarli alle lo- 
■' ro abitazioni. Ne ufcìrono molti di Ravenna; fic- 
chè non fi aveva a temere di nulla per parte lo- 
• ro, nè fuori deila-'Città , efferido il ptefe -coperto 
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DEL Basso Impero Lib. XLV. 57 
di guamigisni Romane, nè dentro alla Città, 
fen^ quivi i Romani in egual numero che i Goti.Ao. jj»,. 
Belifàrio s’impadronì di poi delle ricchcrze* dei 
Pakzzo , che rifetbava all’ Imperatore . Fedele alla 
fua ’ promeffa , nulla tolfe a’ -particolari , e non per* 
mife che fofle ktto loro alcun danno. Le guar- 
nigioni delle Piazze forti avendo intefo, che Ra- 
venna t Vitige erano in poter de’ Romani, man- 
darono ad aliìcurar •Belifàrio della loro obbedien- 
2a. Trevifo, c le altre Città dei Veneziano fi 
arrcfero. Giovanni,' e Martino avevano di già 
conquiftata tutta l’ Emilia ; • nè altro reftava a* 

Goti che Cefona , di cui Belifàrio s’ impadronà 
nell’ iftcffo tempo eh’ entrò in' Ravenna . T utti i 
Comandanti di quelle Piazze fi portarono filila 
fua parola apprefib di lui . Ildibado >fu il folo , 
che tnoftrò' diffidenza. Quelli -era un Offizialc di 
gran confiderazione, che comandava in Verona* 

Egli era nipote di Teudi Re dc’Vifigoti. Sicco- 
Hìe i Tuoi figliuoli erano in poter di Belifàrio , che 
gli aveva trovati in Ravenna, fece afficurarc il 
Generale Romano della fiia fommiffione^ ma no|i 
giudicò bene di ufeir di Verona . Cori terminò U 
quinto anno della guerra de’ Goti *- Per non inter- 
rompere quello che riguarda Vitige , riporterò qui 
ciò che avvenne in Italia fino- al ritorno di Bep 
lifario a Coflantinopoli , benché *qae(li' fatti s’ap- 
partengano a’ primi raefi dell’ anno -feguente. ’^ 

Le iflanze, che i Goti faoevano a Belifa- 
no , di accettar la corona , non potevano enere Coron» .t 
tanto fegrete, che non arrivaffero a notizia degli 
invidiofi , che quello grand’ uomo aveva cP intor- W»" r *r! 
no. Scriffero di ciò all’Imperatóre come di un’f"”^’**’ 
iniqua trama. Una fimile calunnia aveva di già t-r. 
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trovato adito nello fpirito del}’ Imperatore dopo, 
la conquida dell’ Affrica. Egli richiamò BeliCario 
fotto prctcfto d’ impiegarlo contro i Perfiani ’■ e 
gli diede fin d’ allora il titolo di Comandante de- 
gli eferciti di Oriente. Buzete fu incaricato del, 
comando 'delle truppe fino al ritorno di, Belifario • 
Beffa, Giovanni il languinario,,e gli altri Gene- 
rali ebbero ordine di redare in Italia, e Cod^n- 
ziano di paffare dalla Dalmazia a Ravenna . I Go- 
ti , che defideravano ardentemente di aver Belifa- 
rio per Re, punto non fi sbigottirono da prima 
per queda novella . Non potevano perfuaderfi , che 
quedo Generale voleffe preferire all’onor di un dia- 
dema quello di una derile fedeltà. Ma quando 
videro, che fi apparecchiava a partire, i princi- 
pali di loro fi portarono a Pavia, ed offerirono a 
Uraja di ricpnofcerlo per Re. „ Io lodo il vo- 
,, dio difegno , rifpofe loro Uraja j voi avete bi- 
■i, .fogno di un Re capace di continuare la guer- 
V, ra, fe non avete si poco cuore, che vogliate 
•„ vivere fehiavi de’ Romani. Ma Uraja non è 
quegli, che dovete eleggere. Io fono nipote di 
ri, Vitige; io farei difpregiato dagl’inimici com’ 
„>crede delle* fue difgrazie, e defedato da’ miei 
compatriqtti , come ufurpatore della fua corona . 
^,.SceglieterIldibado : Voi conofccte il fuovalo- 
re è nipote del Re de’Vifigoti, le cui forze 
,, poffono follevare le nodre fperaiize , ed arreda- 
„ re la, nodra caduta. „ 

- ■ Quedo parere fu approvato da tutti. Vanna 

a cercare Ildibado a Verona, e lo proclamano Re 
a Pavia. Ma Belifario regnava in effetto fopra 
i cuori . Non fu prima Ildibado fregiato della 
porpora, che propofe di deporla, configliò di 
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■ DEL Basso Impero Lib..XLV. 
fare nuovi tentativi appreffo Beltfario -Furono 
pertanto fpediti Deputati a Ravenna, i quali po»An. $3>., 
fero in opera i motivi, che credevano i piu va- 
lidi e forti . Acculavano il Generale di aver man- 
cato di parola : Voi fiete , gli dicevano , il difenja- 
re di Gìujìiniano y e volete efferc ftto [chiava. Ver- 
gognofa modefìia , che antepone la fervitU al Regno . 

Colui y che ha vìnti i Goti ^ è egli adunque inca- 
pace dì governarli? lldìbado è nojìro Re ; ma egli 
vi riconofee per ftto . £' pronto a prejìarvi omaggio ^ 
e a deporre la fua Corona a" voflri piedi. Belifarioy 
che fapeva far cofe grandi fenza pompa , ed ap- 
parato , perchè le faceva fenza sforzo , replicò in 
due parole : Io fono fuddito di Gìuftìnìano , nè me 
lo [corderò giammai . . - v • 

Pochi giorni dipoi partì per Coftantinopoli , 
accompagnato da quattro de’luoi piu bravi e fe-vìtige» 
deli Luogotenenti, Ildigero, Valcriano, Martino 
ed Erodiano. Trafportava quivi Vitige, e Mata- Cot. 
funta co’ loro figliuoli, i tefori de’ Re Goti, 
de’ principali Signori, e i figliuoli d' lldibado ./gr». 

L’ Imperatore gli vide con allegrezza , e gli trattò 
con onore. Vitige fu fregiato de’ titoli di Con- jdtm de 
te, e di Patrizio. Gli furono affegnate ter- 
re vedo i confini della Pedia* e morì due anni jv/i/g, /.itf. 
dopo. La fua vedova fposò Germano, come 
dremo in appreflb . Giuftiniano fece efporre nel 
fuo Palazzo i tefori de’ Goti , ma non perniife che eSr yù» 
foflero introdotti a vederli fe non i Senatori , 
cfcludendone il popolo . La fua vanità fu allora 
raffrenata da una timida politica. Temeva di far 
troppo onore a Belifario * c per quella ragione 
non gli concede di entrare in trionfo , ficcomi 
fatto aveva al fuo ritorno dalla conquida dell’ Af- 
' frica. 
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frica . Ma la gelefìa del Principe efaltava mag* 
AB. 5jjr. giormente il Generale ; e l’ ammirazione de’ po- 
poli gli reftituiva con ufura quello, che il Tuo 
padrone invidiava alla fua gloria. Non fi parla- 
va d’ altro che di Belifario : con due conquide 
fuperiori ad ogni fperanza ofeurava la fama de’ 
piu famofi Capitani dell’ antica Roma. Egli ave- 
va depofti dal Trono, e condotti a Codantino- 
poli i fucceflbri di Genferico, c di Tcodorieo, i 
due piu gran Re de’ Barbari * aveva tolte ai Van- 
dali , e ai Goti le fpoglie de’ Romani , e reditui- 
ta all’ Impero nello fpazio di Tei anni la metà 
della terra , e del mare . Belifario non poteva 
ufeire delia fua cafa lenza trarfi dietro una folla 
. . di popolo , il quale non fi fiancava di rimirarlo . 
Scortato da queda moltitudine , e feguito da una 
truppa di Goti, di Mauri, e di Vandali, che fi 
recavano ad onore di edere i fuoi prigionieri , 
pareva che tutti i pafii che faceva in Codanti- 
nopoli , fodero la marcia di un trionfo . Il fuo 
bell’ afpetto , la nobiltà delle fue fattezze , e la 
fua vantaggiofa datura lo facevano didinguere da 
c^ni altro, mentr’cgli accedibile, c familiare con 
tutti quelli, che a lui fi approdimavano , amava 
di confonderli con edb loro , e di fottrarfi alla 
pubblica ammirazione . 

Etosio di Tutto era eroico in Belifario, e il fuo valore 
leiiCmo. gj- acquidava niente piU di dima di quello, 
che la fua bontà , la fua umanità , e la fua ge- 
nerofità gli conciliaflero di amore da’ foldati , e 
da’ popoli , e perfino dagl’ inimici . Egli era il 
padre de’ fuoi foldati . Non contento di fargli 
guarire delle loro ferite , gli confolava colle fue 
liberalità. Nedun’ azione di valore redava fenza 

ricom» 
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ritompenfa .■ La perdita di un cavallo , di un’ ax», Giuftbw^ 
matura era torto coitlpenfata dal Generale : nè 
egli fuppliva a querte liberalità colle rapine, e 
col faccheggiamento : nertuna cofa rarticurava mag- 
giormente gii Agricoltori quanto la prefeoza di 
Belifario. N»$ Jtamo le loro guardie ^ diceva egli, 
un armata è fatta per* proteggere le campagne , non 
per devaflarle . La marcia delle fue truppe nqn 
vi cagionò mai alcun danno ; aveva Ibmma atten- 
±ione di non guaftare le biade , e non .permette- 
va, che i fuoi foldati raccoglielfero le frutta'. '■ 

Anzi che aggravare i contadini di contribuzioni, . 
la Tua vicinanza gli arricchiva ; e faceva compra- - ' 

re le loro derrate a quel prezzo che, valevano. ’ , . 

Era egli medefimo un efcmpio di giurtizia, di 
moderazione , e di continenza . Carto quanto il 
primo degli Scipioni , non amò mai altra donna 
che la fua , benché Antonina non fì piccarte per. 
nulla di fedeltà . Dì tante belle prigioniere ,< che 
caddero nelle Tue mani, non me volle mai, vede- 
re alcuna,- anzi che ^mettere la loro virtù alla 
prova . Un lume (Icuro del pari ' che , rapido in 
tutti gli alffari , gli moftrava fempre,il partito mi- 
gliore nelle più 'equivoche , e dubbiofe , congiun- 
ture . Ardito con faviezza , fapeva opportunamen- 
te ufare celerità, e lentezza.. Fermo, c pieno di 
fiducia nelle fvcnture , diffidava unicamente della 
profperità : ed allora era quando più fe ne ftava 
in guardia per dubbio di abbaodonarfi ad un ec- 
certo di un imprudente all^rezza. Niuno vide 
mai Belifario riìcaldato dal vino . Sempre fcguito 
dalla vittoria in Affrica , e in Italia comparve 
più grande ancora ritornato a Cortantinopoli . I Tuoi 
titoli, le fue ricchezze, il ’oamcrofo corteggio 

delle 
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GftiKifta- jpHg fyg guardie lo avrebbero refo terribile , 1^ 
Ani iìf. 'la- Tua virtù non aveffe porto un freno al Tuo po-. 
tcre . Ogni cofa obbediva a’ fuoi ordini * ma egli 
obbediva alle leggi della Religione , e dello Stato 
L* Imperatore fu fortunato di avere in lui un fud- 
dito fedele: fe Belifario avelie intraprelo di ulur- 
pare 1’ Impero, avrebbe forfè ritrovato in Giu* 
ftlniano men di rcfiftenza, che in Gelimero , e 
Vitige 

lacurBone Intanto che Belifario compiva la conquirta 
ni®' "* deir Italia , r Illiria e la Grecia erano melfc a 
Frac. Pirf facco da’'Barbari * è i Mauri contendevano a’ Ro- 
wJlV. *cAr.' ™ani- ir pdfleflb- della Numidia. Calluc, che co- 
/or». /«f- mandava in -Illiria, disfece in prima i Gepidi, e 
fu dipoi 'fatto' prigioniero ,' ed uccifo io una gran 
battaglia , di cui non fi fa veruna particolare cir- 
cortanza ; Un’incurfione degli Unni fu «ancora più 
funefta all’ Impero i Fu merta ogni cofa a fangue 
c a fuoco dal Golfo Adriatico infino a* contorni 
di Gortantinopoli . ' Prefero • trentaduc Cartella in 
Illirià. L’ahtica Clttà di Potidea, detta Caffau- 
dria', dacché'" Caifandro Re di Macedonia l’aveva 
rifabbricata, chiudeva ringreflb della Penifola di 
Palleno. Gli' Unni che fino allora fi contentava- 
no di fcorrcrc le campagne fenza fermarfi nell’ at- 
tacco delle Città, la prefero d’alTalto. Penetraro- 
no nella Penifola, e fenza incontrar refirtenza fe 
rte tornarono nel loro Paefe con un ricco botti- 
no, e con cento venti mila prigionieri. L’allet- 
tamento della preda fece loro paffare anche il Da- 
nubio. Avendo sforzata la muraglia, che copriva 
la Cherfonefo di Tracia, trucidarono, o traflero 
in ifehiavitù tutti gli abitatori. Alcuni dirtacca- 
mcnti di quelli Barbari, pafìfarono rEllefponto, 
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DEL BAssot Impero Ltb. XLV. 
e3 andarono a predare le cofte dell’ Àfìa . Ritor- 
ifarono per là terza volta, faccheggiarono l’ Illiria , 
€ ‘la TelTaglìai e s’ inoltrarono fino alle Termo- 
pile, il cui pafTaggio era chiufo da un Caftello i 
é da una muraglia 'direfa da contadini armati, i 
^uali gli '^ributtarono. Ma^ avendo feoperto un 
cammino tra le montagne, entrarono nell’Acaja, 
é non l’abbandonarono le non dopo aver defola- 
to tutto il paefe infino all’ iftmo di Corinto. 

Allora fu che per arredare quelle fcorrcrie 
Giuftiniano falciò di Caftella la ripa del Danubio 
dalla Panripnia infipo alla fua foce. Tutte Ician* 
fiche Città' lungo il fiume riforfero dalle loro ro^ 
vine. La Dardania , la Macedonia, la Tefìfaglia, 
r Epiro videro forgere per ogni parte un numero 
SI grande' di Fortezze, che le le -torri, e le mu- 
raglie formafiero da fe fole la ficurezza di un Pac- 
fe ,- quelle Provincie non avrebbero fofiferto più 
infiliti per molti fecoli . Fortificò di nuovo il 
palio' delle Termopile'; e vi poCe una guarnigio- 
ne di due mila uomini . Per l’ addietro quella go- 
la non era guardata fe non da contadini , che pren- 
devano tumultuariamente le armi alla nuova di 
una incurfione di Barbari . L’ Imperatore fece mu- 
rare tutte le llrade, che traverfavano le vicine 
montagne ; erano- numerofe, e tanto larghe, che 
poteva pollarvi un carro. Quindi Procopio fi ma- 
raviglia, che r armata di Serfe, la quale fu ar- 
redata in quedo luogo per molti giorni , non 
avefle feoperto che un folo angudo fentiero: ma 
q^uedi luoghi avevano potuto mutare afpetto dopo 
il tempo di Serfe:* Un’altro conduceva alle Ter- 
mopile tra Eraclea e Miropoli ; Giudiniano ne 
turò r ingredb con una grolla muraglia e rialzò 

le 
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fortificazioni di quelle due -Città « - Praviddtj 
ttf. ficurezza dell’ Acaja in calo che i Barbar!, 
yeniiTero a sforzare il pafTaggioi., I trenauojti ^ 
lunghezza del tempo > e la, negligenza avevanp, 

• ' quali diflrutto Corinto, Atene, Platea,, e, le Piazi, 
zc della Beozia : le quali furono ridotte in idato, 
di difcfa . Il reftauramento delle Città. 4^1 - 
poanefo avrebbe ricercato molto tempo , e molta 
Ipefa; c quindi l’ Imperatorer fi contentò di chiu- 
' der r iftmo con un baftione fiancheggiato da mol- 
. te torri , e difefo da una forte, guarnigione * Pro-», 
copio nomina . fopra a quattrotceato C^ttà o Ca> 
fteìla fabbricate, o redaurate neirillirU,, « nella 
Grecia , e pr^lTo « dugento nella" fola Provincia 
di Tracia. La lur^a muraglia fabbricata da Ana<> 
Hafio, e che dendendofi dal Ponto Eufino fino' 
alla Propontide ferviva • di chiufura a’ luoghi eh’ 
erano d’ intorno A Codantinopoli da dodici in tre^ 
dici leghe lungi, dalla ;Città, cadeva, in rovina, c 
le cafe di diporto, piene di preziofi arredi , e di 
tutti gli ornamenti del luflo , e ddla opulenza , 
erano cfpode alle ruberie e al faccheggianaento de’ 
Barbari. L’Imperatore riparò le breccic, e, rialzò 
le mura di Selimbria .rìnchiufa dentro a quello 
vado recinto. Redello era un; porto comodo, e 
di un facile ingrelTo fulla Propontide * ma clTea- 
do una Piazza aperta , il timore de’ Barbari ne 
aveva allontanati i Mercanti . Fu fortificata , e 
diventò un ficuro ricetto per i Navigatori . Il 
muro, che chiudeva il Cherfonefo fu rifatto affai 
piu alto, e più forte che non era innanzi • Fu 
fafeiato di un largo , e profondo foffo * e ne fu 
commeffa la difefa ad una numerofa guarnigione. 
Le Città di quella Pcnifola furono meffe in gra-‘ 
, do 
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' DEL Basso Impero Lib. XLV. 
do di rcfifterc a nuove incurGoni . Tutte le Fiat- 
ze della corta di Tracia fui mare Egeo, quelle ab. 
della Provincia ’ di Emo , e di Rodope , in parte 
dirtrutte , o dagli anni o dalle incurfionì degli 
Unni , e degli Sclavoni furono rertaurate , e for- 
tificate . Sarebbe rtata cofa più ficura rendere T Im- 
pero terribile a’ Barbari rimettendo in vigore l’an- 
tica dilciplinaj ma Giurtiniano non conofeeva al- 
tra grandezza che la fpefa • ignorava che la for- 
za di uno Stato rifiede nel cuore de’ fuoi abitatori 
più che ne’ baluardi • che in un tempo di deca- 
denza è di mertieri rimettere i fentimenti , e i 


cortumi piuttorto che le Fortezze , e le muraglie 
fempre troppo deboli, quando difefe non fono Jall’ 
amore del Principe , e della Patria . 


L’Affrica fi ripofava fotto il dolce, e giu- 
fto governo di Germano , quando Giurtiniano ri- 
chiamò querto Principe, per rimandare colà Sa- 
lomone con nuove truppe comandate da Rufino , 
c Leonzio fratelli, e da Giovanni figliuolo di 
Sifinniolo . Salomone arrivato a Cartagine, tro- 
vando il partito di Stota affatto dirtrutto , attefe a 
quello , che coficerneva il buon ordine , e la ficu- 
rezza della conquirta . Mantenne la difciplina nel- 
le truppe , di cui refe completo il numero con 
reclute . Allontanò coloro , che gli erano fofpet- 
ti , inviando gli uni a Cortantinopoli , e gli al- 
tri in Italia, dove Belifario gli riteneva. Bandì 
dall’Affrica quello , che rertava di Vandali, e 
non vi lafciò alcuna delle loro donne. Cinfe di 


mura tutte le Città, ed afficurò ancora più la 
tranquillità del paefe colla fua vigilanza nel far 
offervare le leggi . L’ Affrica fi feordava delle fue 
Sf.degrimp.T.XXIV. E paf- 
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Giuftinia- paffatc Calamità , e vedeva rinafcerc la fcrtilifà 
An $ 39 . e 1 opulenza. 

. . Tre anni avanti Salomone aveva inutilmen- 

d.saiomo- fe tentato d inugnorirlj del monte Auralo^ di cui 
?l4aun'^° Yabda era rimaflo padrone. Intraprelc una lecon- 
da volta di sloggiare di là i Mauri, e fece an- 
dare innanzi Gontari uno delle lue guardie alla 
tefta di un groffo corpo di truppe. Edendo que» 
fti arrivato lulle fponde del fiume Abiga, accam- 
pò vicino a Baga Città celebre un tempo, ma 
allora deferta. Quello guerriero più valorolo che 
prudente, arrifehiò una battaglia, e fu rotto e 
disfatto. Era adediato nel fuo campo, quando 
Salomone andò a mettere il campo tre leghe lon- 
tano da lui . Non teppe si todo il pericolo , in 
cui era Gontari , che fece marciare in luo loccor- 
fo una parte delle fue truppe con ordine di alfa- 
lire i nemici , e di unirfi a Gontari . Ma l’ im- 
prefa fu trovata impoffibile. L’ A biga ufeendo 
dal monte Aurafo fi divideva in infiniti canali 
, fatti da’ Numidi per innaffiare le loro terre • 
fiethè erano padroni dell’ acque di quello fiume, 
di cui chiudevano e difehiudevano i canali a voglia 
loro. Avendo i Mauri inondati tutti i contorni 
del loro campo, ne avevano refo l’accedb impra- 
ticabile . A quella nuova Salomone accorfe con 
tutte le lue truppe : i Barbari non ollante il 
vantaggio della loro pofizione non li attefero, e 
fi ritirarono a piè del monte Aurafo, Il Gene- 
rale Romano gl’ infegui , e gli feonfide in un 
fanguinofo combattimento. Gli uni fe ne fuggi- 
rono nella Mauritania , e ^gli altri in numero di 
venti mila fi rinfcTarono con. Yabda in'una For- 
tezza chiamata Zerbulo , che quello Principe^ ave- 
va 
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va peco tempo innanzi fabbricata fui pendio del- oiudinu- 
la montagna. Salomone diede il guafto z contor- An. ssV.’ 
ni di Tamugado, e dopo aver ridotto in cenere 
le frutta, c le biade, marciò per attaccar Zerbu- 
lo. Yabda temendo di effere affamato in quello 
porto, vi aveva lafciata una guarnigionc , e fi era 
ritirato fulla fommità di un rrìonte in un- luogo 
detto Tumar, tra dirupi e precipiz) .' Salomone 
dopo aver attaccato Zerbu lo per tre giorni , deli- 
berò di lafciare quefta imprefà , che andava in 
lungo, ed andò a cercar Yabda. Egli pchfava 
che dopo che averte sforzato querto Principe 'nel 
fuo ritiro, farebbe venuto di leggieri a 'capo di 
fottomettere la Fortezza. Mentre fi apparecchia- 
va a levare Tartedio, la guarnigione , che aveva 
perduti tutti i fuoi Offìziali uccifi a colpi di 
freccie fulle mura , profittò deir'ofcutità della 
notte per fuggirfene fenza faputa de’ Romani . 

Allo [puntare del giorno, mettendoli quelli in 
marcia ftupirono non veggendo comparire alcuno , 

fulle mura ; ed avendo mandato a fare il giro' 
della Piazza , trovarono una delle porte aperte , ^ 

e il Forte abbandonato. Dopo averla faccheggiata ,* 
vi lafciarono guarnigione , e marciarono verlo la 
fommità del monte . ‘ 

Quando furono alla villa di Tutnar, dove 
Yabda fe ne ftava accampato in un luogo inac- 
ceflibile , prefero porto tra le rupi , c fi rtettero tiro . 
quivi parecchi giorni lenza poter lahre all mimi- ic 
co , nè tirarlo a battaglia . Quello che maggior- ' 
mente gl’ incomodava , ^ fi era il far arrivare vi- 
veri fino al campo, è particolarmente la màn-’ 
canza di acqua. Salomone cuftodiva egli medefi- 
mo quella ) che avevano feco, recata e noù nc 

E z dirtri- 
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• diftribuiva pili che un bicchiere al giorno ad ogni 
Toldato . Non fi udiva in ogni parte altro che 
mormorazioni contro il Generale. Egli gli aveva , 
dicevan eglino , condotti /opra le nuvole per fargli 
perire di fete , /munti , e diffeecati , quanto quell* 
aride rupi y che nuli' altro loro offerivano che il /$• 
poltro. Salomone, benché procuraffe di fofleiiere 
il loro coraggio , era in un eftremo imbarazzo , 
quando una felice temerità gli procurò qu.’! lue* 
ceffo, che attendere non poteva dilla prudenza . 
Un baffo Ofifiziale per nome Gezone, fia per dis- 
fida,. fia per dilpcrazione, intraprele di lal.r folo 
all’ inimico . Era feguito in qu Iche diftanza da 
molti de’ Tuoi compagni, che ammiravano la Tua 
arditezza . Tre Mauri che guardavano quel pofto 
corfero a lui , ma feparatamente , effendo il fen- 
tiero troppo anguffo , nè potendo lafciargli mar- 
ciar di fronte . Gli uccife uno dopo l’ altro . Quel- 
li ) che lo feguitavano , fatti arditi , e coraggiofi 
da quedo fucceffo, fi avventano verlo 1’ inimico. 
A quefto fpcttacolo tutta 1’ armata , fenza afpet- 
tare il comando, fenza offervare ordine alcuno ac- 
corre con grandiffime grida .• Si fanno animo , fi 
ajutano gli uni gli altri , e fi arrampicano fopra 
quelle rupi. I due fratelli Rufino, e Leonzio ar- 
rivati laì'sù i- primi portano dappertutto' il terro- 
re, e la morte • I M^uri fuggono , e cadono ro- 
tolando giù per le balze ne’ precipizi . Yabda , 
quantunque ferito nella cofeia da uh colpo di gia- 
velot'o , ebbe la fortuna di lalvarfi , e guad.ignò 
la M mritania. I Romani per togliere a’ Mauri 
il ricetto del monte Aur'afo , fabbricarono colà' 
molti forti , ne’ quali pofero guarnigione . 

Tra i preci pifj di quefta montagna foi^eun. 
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DEL Basso Impero Lib. XLV. 69 
un dirupi , che chiamavafi la rupe di Gtminiano . Giuftmik- 
Avevalì l'opra di quella fabb--icata uni torre , pie- jj,. 
colilfinja invero , ma che per cagione del fito do- 
ve era porta, diventava un ficuro ricovero. Yabda midi», • 
aveva quivi rinfcrrate le fue niogli , e i fuoi te- 
fori l'otto la guardia di un vecchio Ortisiale, di rit»aia. 
cui conofeeva la fedeltà. [ Romani vifitando tutti 
gli andirivieni della montagna, feoperfero un fen» 
riero , che gli guidava a’ piedi di querta torre • 

Uno di loro fi arrifehiò per millanteria di falire 
ad erta, e fervi da prima di rifo , e di b.*ffe alle 
donne , che fi facevano vedere in cima della torre, 
li vecchio Comandante guardandolo tramezzo ai 
merli lo invitava motteggiandolo a raddoppiare i 
fuoi sforzi . Il foldato punto da quelli infoiti li 
adoperò tanto colle mani , c co’ piedi , che fi av- 
vicinò cosi dappreflb , che potè {cagliarli fino ai 
merli , e troncare il capo al Comandante con un 
colpo di fciabla . I fuoi compagni fatti arditi dal 
fuo eferapio fi follevano fcambievolmentc, ed ar- 
rivano all’alto della torre. Rapifeono le donne, 
e il danaro , che fu dal Generale impiegato per 
rifabbricare le mura di molte Città . Avendo i 
Mauri abbandonata la Numidia , Salomone entrò 
nella prima Mauritania, di cui Stefe era la capi- 
tale, e la fece tributa ia, Rertava a’Miuri la fola 
feconda Mauritania . Mafliga Re della Nazione , 
la polfedeva tutta intiera eccetto thè Gefarea , di 
cui erafi impadronito B^lifano. Ne’ quattro anni 
che vennero apnrelTo a querta fpedizione, Salomo- 
ne lafciò godere agli Atf'icani delle dolcezze della 
pace ; e mentre il fuoco de’la guerra ftrugg-va 
l’Afia, e l’Italia, rAlf.ica era divenuti, mercè 
la moderazione di querto faggio Governatore , 
piu felice contrada deli’ Impero . 
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in Perda. TremuotOy e pejhlen?a a Coìantino^ ' 

poli. Malattia di Giujliniano. Martino luccede a 
Beli f ano . Sconfitta de' Romani . Morte di Salo%.^ 
mone In .Affrica . Cattiva condotta de' N'poti di 
’ Salomone , .Adrumeto prefq e riprefo . Morte di 
Sto-^a , e di Giovanni figliuolo di Sifinniolo . Per» 
fid ia di Gontari . Morte di .Areobindo . Condotta 
di A[nabano con Gontari , Morte di Gontari , 8 
tranquillità rejiitulta all' ^Affrica . P/ogreJJi di 
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I L, valore, e la faggia condotta di BeU fario re- 
ftituita avevano all’ Impero l’ Italia , e di tut- 
te le conquide del gran Teodorico nuli’ altro re- 
Bava al nuovo Re de’Goti che Verona, e Pavia . marcia in 
Giuftiniano tanto impaziente, per finire quanto p"* 
pronto ad intraprendere , credette troppo prefto i c c. 
che la guerra foflfe terminata ; lafciò la cura dell’ 

Italia a Generali incapaci di confervarla , nè ad Mtre. - ’f. 
altro pili pensò, che a difederfi dalla procella, ''4- 
eh’ era infine feoppiata dalla parte della Perfia . /or, fue- 
Dopo aver perduto 1’ anno antecedente in nego- "'f .'*5;' 

• • • r ^ r 1 I • ° 

ziaziom lenza tare alcun app^arecchio di guerra , or t. a. 
attendeva ancora il ritorno di Analtafio fuo De- f 4'S* 
putato , e la rifpofta di Cofroe , quando intefe 
che quello Principe metteva a fuoco, e a fanguc 
ogni cofa nella Siria. Cofroe invece di feguire 
ia via ordinaria traverfando la Mefopotamia , ave- 
va pafìTato r Eufrate riunito al Tigri al di fotro 
di Ctefifonte ; e rifalcndo lungo quello ultimo 
fiume, che aveva alla fua deftra, fi trovò in no- 
chi giorni dirimpetto a Cercufa, o Ctrcefa og- 
gidì Kerkifie , 1’ ultima Piazza, che i Romani 

E 4 poflfc-. 
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pofledevano in Mefopotamia fcgucndo il corfo 
deir Eufrate . L’ angolo , che formava T Ahora 
fcaricandofi in quello gran fiume, era ch'ufo da 
una muraglia ; e la Città pofla fui confluente po- 
teva arredar lungo tempo un efercito . Cefroe 
giudicò bene di paffare 1’ Eufrate per farne l’ af- 
fedio , e feguendo fempre le rive del fiume arri- 
vò io tre giorni davanti a Zenobia . Queda Piaz- 
za di poco conto fabbricata in un terreno derile , 
e quafì difabitato non valeva il tempo che 
farebbe impiegato per efpugnarla ; intimò agli abi- 
tanti la refa ; e non avendo elli voluto cedere 
alla fua intimazione, pafsò oltre. 

Dopo tre altre marcie arrivò alle porte di 
Sura fituata alle fponde dell' Eufrate . Era queda 
una Città di poca importanza ‘ e per acquìdar 
credito alle fue armi , tentò di prenderla di pri- 
, mo attacco. Le fue truppe montarono airafdilto, 
e furono ributtate con perdita . Ma eflendo dato 
r Armeno Arface , che com<)ndava la guarnigio* 
ne, uccifo fulla muraglia, la Tua morte fece per- 
dere il coraggio agli abitanti , i quali fubito la 
notte vegnente deliberarono di . capitolare , ed in- 
viarono il loro "Vefcovo a Cofroc. Il Prelato fe- 
guito da molti fchiavi , che portavano pane, vi- 
no , e del falvaggiume , andò a gettarli a’ piedi 
del Re, e lo fcongiurò di perdonare ad una mi- 
ferabile ed infelice Città ugualmente difprczzata 
da’ Romani , e da’ Pcrfiani . Io vi prefento , gli 
diffe , le fue maggiori ricche^t : gli abitanti fon 
pronti a darvi pel loro rifcatto quanto poffitdono . 
Cofroe per intimorire con terribile cfempio tutta 
la Siria, era deliberato di derminare gli adcdia^ 
ti, ma dUEmulò la fua collera, trattò il Vefco- 

vo 
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V® con bontà , accettò i fuoi prcfcnti » c gli fece Oraftlnit» 
fperarc, che gli avrebbe accordata la fua doman-][^ 
da , toflo eh’ egli avelie udito il parere del Tuo 
Cbnfiglio intorno al rifeatto , eh’ efiger doveva • 

Lo fece al Tuo ritorno accompagnare da una trup- 
pa de* fuoi migliori foldati come per onorare la 
fua perfona . Gli abitanti vedendo ritornare il 
loro Prelato con una feorta , la quale non dimo* 

Brava che amicizia , ed allegrezza , aprirono le 
loro porte per riceverlo. Ellendofì i Perfiàni trat- 
tenuti di fuori, fi fepararono da lui con gran di- 
moBrazioni di rifpetto. Ma quando fi volle chiu- 
der di nuovo le porte, lo impedirono gettando 
nell’ apertura una grolla pietra , o un pezzo di 
legno fecondo l’ordine fegreto, che ricevuto ave- 
vano da Cofroe . Mentre gli abitanti e i Perfiani 
fanno sforzi contrarj gli uni per levare , gli altri 
per tener fermo l’ ofiacolo , fopraggiunfe il Re 
con tutte le Tue fuldatefce, sforzò Tingreilo, fac- 
cheggiò le cafe , paf^ a fil di fpada una parte 
degli abitanti, fece l’altra prigioniera, appiccò 
il fuoco alla Città , e la difiruÌTe fino dalle fion- 
damenta. Allora congedò l’ Ambafeiatore che ave- 
va infino allora trattenuto: ¥a a dire ^ gli diffe, 
al tuo padrone , che bai lafciato Cofrte figliuolo di 
Cabado fulle rovine di Sura. Giufiiniano riedificò 
dipoi quella Città , la quale lufiille ancora al pre- 
fente fotto il nome, che allora portava. 

Cofroe pofledeva l’ arte di occultare la bar» 
sane , e gli altri luoi viz; con ingannevoli appa- cofroe . 
renze . Il fuo volto , i fuoi occhi , il fuo conte- 
gno fecondavano a maraviglia la falfità dell’ ani- ‘ 
ma fua . Nel facco di quella fventurata Città rid- 
de una donna di condizione firafeinata con furo- 
re 
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re da un foldato^ infieme con un fanciullo, eh* 
ella medefima {Irafcinava’ il quale non potendo 
feguirla , fegnava il terreno a folchi coll’ infanj>ui- 
nato , e lacero fuo corpo . A , qucfto Ipettacolo 
Cofroe moftrando d’ intenerirli , e commuoverli 
alzò gli occhi al Cielo, e volgend >(ì ad Anaffa- 
fio, da cui li faceva accompagnare: Punifea Id^ 
dio , gridò con una voce interrotta da lolpiri * 
punifea Iddio /’ autore di tanti mali . Egli voleva 
far credere a quelli , che l’ udivano, che Giuflinia* 
no folo foffe la cagione della guerra . Non fi di* 
ce, che faceffe alcuna cofa nè per follevare, nè 
per vendicare colei , della quale fìngeva di com* 
piangere la forte . Quello fuperbo vincitore lafciò 
vincere fe ftelTo dalle attrattive di una delle lue 
fchiave per nome Eufemia , la cui bellezza fece 
ibpra di lui una sì viva impreflìonc , che la fpo- 
sò nel fuo campo. Volle fare alcuna grazia in 
favore della novella fua fpofa . Per accordare la 
-fua avarizia con quello sforzo di generofirà , fece 
proporre a Candido Vel'covo di Sergiopoli fei le- 
ghe dillante da Sura , di dargli per dugento lib- 
bre d’oro i dodici mila prigionieri che aveva in 
fuo potere. Elfendofì Candido feufato per non 
avere denaro , il Re gli fece dire , che fi farebbe 
contentato della fua promeffa in iferitto, purché 
giurafle che avrebbe pagata quella fomma , den- 
tro lo fpazio di un anno . Il Vefeovo diede la 
fua promeffa , aggiugnendo di più , che fe manca- 
va alla fua parola, acconfenriva di pagare il dop- 
pio, e a lafciare il fuo Vefeovato . Gli furono 
dati i prigionieri • ma perirono per la maggior 
parte in pochi giorni per le ferite , e per i cat- 
Ùvi trattamenti che ricevuti avevano nella preià 

dell9 
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DEL Basso Impero Lib. XLVI. 75 
^ella loro Città . Cofroc profeguì la fua marcia 
allontanandofi dall’ Eufrate per penetrare nel cuo- 
re della Siria . • 

Buzete, il quale neiraffenza di Belifario co- 
mandava in Oriente, era allora a Gierapoli . Al- 
la nuova della diftruzione di Sura, radunò gli abi- 
tanti,, gli efortò a ben difenderfi , e dopo avergli 
animati con belle' parole prefe feco il fiore delle 
truppe, e partì, fenza che nè i Romani, nè i Per- 
fiani poteffero faperc cofa fofle di lui avvenuto. 
Germano , che arrivò fubito dopo ad Antiochia 
con fuo figliuolo Giufiino Confole in quello an- 
no , non fu di maggior foccorfo alla Provincia . 
Ma non le ne può imputare la colpa a quello 
prode Capitano . Giulliniano lo aveva fatto par- 
tire in fretta con trecento foldati promettendogli , 
che farebbe flato incontanente feguito da un nu- 
merofo efercito. Germano al fuo arrivo vifitò le 
mura di Antiochia, e le trovò in buono fiato. 
L’ Oronte fiume rapido , e profondo le difendeva 
dalla parte della pianura . . La Città fuperiore fab- 
bricata fopra rupi era cinta da inacceflibili preci- 
pizj , eccetto che in un luogo falciato di fuori 
da una roccia largbifiìma , ed alta quafi quanto la 
muraglia. Germano era di parere di tagliar que- 
lla balza per dividerla dalia Città , oppure d’ in- 
nalzarvi fopra una torre, che unendofi alla mu- 
raglia ne avrebbe difefi gli approccj . Ma gl’ inge- 
gneri non vollero intraprendere nè 1’ una nè l’ altra 
di quelle opere, perchè elTendo i Perfiani tanto 
dappreflb non fi avrebbe avuto tempo di finire, 
ed il lavoro incominciato ad altro non avrebbe 
fervito che a mofirare all’ inimico il fito debole 
della Piazza. Germano dopo aver lungo tempo 

atte- 


Giuftinla- 

no 

An , 

Cattivm 
condotta 
de’ Roma- 
ni . 

froe Ptrf. 
/ 2 . c 6, 
Marc. Chf. 
Malclta 
77 - 


Digitized by Google 



C*aftiaì<> 

«9 . 

A*. #4^ 


Sìenpoli 
fi rtcom- 

? >r« dal 
licehtg- 
giamento . 


7<5 Storia 

«ttdc le truppe, che fe gli avevano promeffc, 
comprefe alla fine, che non doveva più contìdare 
nella parola di Giufiiniano. Confiderò, che un piti 
lungo foggiorno non potrebbe che accelerare la 
perdita di Antiochia tirando quivi tutte le forze 
di Cofroe , al quale farebbe di fommo piacere il 
prendere infieme colla Citth un nipote dell’ Impe- 
ratore; e fi ritirò in Cilicia . Gli abitanti giudi- 
carono che la cola piìi ficura per loro fi foife 
trattare col Re di Perfìa , ed allontanarlo dalla lo- 
ro Città a forza di denaro. 

Fu a tal’ effetto deputato Mega Vefcovo di 
Berea, che fi trovava in Antiochia, Prelato Ri- 
mato per la fua prudenza. Rifcontrò Co'roe vi« 
cino a Gierapoli , e dopo avergli rapprefentato » 
che nè Antiochia, nè le altre Città di Siria ave- 
vano meritato il fuo fdegno, gli fece connfeere 
in termini rifpettofi l’ingiufiizia della fua inva- 
fione. Cofroe che fi piccava di giuflizia anche al- 
lora , che più apertamente la violava , refiò viva- 
mente offefo da quella rimoRranza : dichiarò , eh’ 
era deliberato di rimetterfi in poflefib della Siria , 
antico patrimonio de’ Re di Perfia , e diede ordi- 
ne a Mega , che lo feguifle a Gierapoli , Quella 
Città, una delle più ragguardevoli delia Siria, 
era ben fortificata, e proveduta di una numerofa 
guarnigione . Alla villa de’ fuoi baluardi , Colroc 
temette di perder quivi molto tempo, e molti fal- 
dati. Gli abitanti dal canto loro temettero il fac- 
cheggiammto delle loro terre, e i pericoli di un 
afledio difficile a foftenerc, perchè le loro mura- 
glie abbracciavano un vallo recinto. Afcoltarono 
Paolo Deputato di Cofroe, e convennero di dare 
due mila libbre. di argento mafficcio. Paolo era 

un 
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DEL Basso Impero Lib. XLVI. ^ 
un Romano allevato ad Antiochia , che era en- 
trato al fcrvizio della Q>rtc di Perfia. Mega colfe a*. S 4 «*' 
q icfta occafione per ottenere dal Re il medefimo 
Tr^ftatnento in favore dell’ altre C ttà di Siria; c 
Cofroe non domandò più che mille libbre d’oro 
per ritirarfi dalle terre dell’ Impero'. 

Nello (lato di debolezza, in cui fi ritrova- 
va allora 1’ Oriente , non fi poteva defiderare cola Pnc. Pnf. 
di quella più vantaggiofa . Mega parti incontanen- 7t 

te per Antiochia dove non dubitava che quella g, 
condizione non folle accettata con allegrezza. To- 
fio che fu ulcito del campo, Cofroe impaziente, 
e non potendo attendere il fuo ritorno, marciò 
a drittura a Berea. Quella Città chiamata oggidì 
Aleppo, era fituata alla metà del cammino da 
Gierapoli ad Antiochia . I Perfiani vi giunfero 
in quattro giorni ; e Mega , che marciava a pie* 
di , fecondo T ufo de’ Vefeovi di quel tempo, ini* 
piegò quello medefimo tempo per arrivare ad An- 
tiochia . La giornata di un viaggiatore era di ot* 
to in nove leghe Francefi , e le armate facevano 
al giorno la metà di quello cammino. Quando 
Cofroe ebbe pollo il campo davanti a Berea , fe- 
ce intimare agli abitanti, che fi rifcattaflcro ; c 
domandò il doppio di quello che aveva ricercato 
da Gierapoli, perchè Berea era aliai men forte. 

Gli abitanti promifero tutto quello , che volle ; 
ma non eflendo più in grado di pagare di quello 
che follerò a difènderli , non poterono raccc^liere 
più che due mila libbre d’argento; e ficcomc 
Cofroe non voleva udir parlare dì alcuna remif* 
fmne , abbandonarono la Città nella fluente not- 
te, e fi ritirarono tutti nella Cittadella. Il gior- 
no apprefib quelli, che Coiroe inviava per ricc- 
L* vere 


Digitized by Coogle 



Giuftìnia* 

no 

Aa. S4». 


I domani 
non vo- 
gliono ri- 
comprare 
la Siria • 
Proc. f'trf. 
f. a. c. 7. 
Evjg. l. 4- 
r.,»4. 


Cofroe fa 
grazia agl 
abitanti d 
Berea . 


78 Storia' 

vere il denaro , tornarono a dirgli , che le porte 
erano chiufe , e che non compariva alcuno Tulle 
muraglie. Si avanza tofto con tutta la Tua arma* 
ta j fi monta alla fcalata , e fi aprono le porte . 
I Perfiani appiccano il fuoco alle cafe. Cofroe at- 
tacca la Cittadella , e perde alcuni foldati . La 
Piazza era ben fortificata, e ben difefa. Gli afife- 
diati avrebbero potuto refiftere lungo tempo, fc 
non aveffero avuta l’imprudenza di rinferrar feco 
i cavalli , e il befiiame . Non v’ era che una fon- 
tana, la quale fu prefto dilTeccata. 

Gli abitanti di Antiochia erano difpofii a 
pagare le mille libbre d’ oro , che domandava 
Cofroe per vuotare la Siria. Ma Giovanni figliuo- 
lo di Rufino , e Giuliano , che T Imperatore fpe- 
diva al Re di Perfia, fi oppofero a quello acco- 
modamento. Era, dicevan eglino, difonorare l’Im- 
pero il ricomprare una delle fue Provincie . Giu- 
liano accusò anche il Vefeovo Efrem di voler 
dare Antiochia a Cofroe. Ma quello Prelato , an- 
zi che mantenere intelligenza co’ Perfiani n’ ebbe 
al loro avvicinamento fpavento , e fe ne fuggi in 
Cilicia . 

Mega ritornato a Berea fenza effere riufei- 
I to nell’ oggetto del fuo' viaggio trovò i Tuoi Cit- 
tadini alfediati , e la Tua Città ridotta in cenere . 
Penetrato dal dolore fupplicò il Re di permetter- 
gli di entrare nella Cittadella , per indurre i Tuoi 
compatriotti. a foddisfarlo , fe la cofa era polli- 
bile. Effendogli ciò fiato ' accordato da Cofroe* 
non ebbe s'i tofio veduta 1’ cftremità,' a cui erano 
ridotti gli alfediati per maheanza di acqua , che 
ritornò a gettarfi ai piedi del Re proteftandogli 
colle lagrime. agli occhi, che .nuli’ altro refiava 

•I../ , " da 
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da togliere agh abi fanti che la vita. Quello Pria- ®a<Hnk- 
cipe li lafciò per quella volta commovere da’ gc- 
miti , e dalle l'uppliche , e permii'e agli abitanti 
di ritirarfi dove voleflero . La maggior parte de* 
foldati difgullati dell’ Imperatore , il quale non 
palTava da lungo tempo i loro ftipendj , li diede- 
ro a Cofroe , e lo feguirono al iuo ritorno in 
Perfia . 

Da Berea il Re fi portò davanti Antiochia *^ *]?'**'* 
Alcuni abitanti fe n’ erano di già fuggiti, e gli 
altri (lavano per abbandonare la Città, quando 
TeottiUo , e Molazete , che comandavano fui 4* 

monte Libano , condulTero loro fei mila uomini . ■ 

Quello foccorfo gli raflicurò . Cofroe accampò 
fulla riva dell’ Oronte , e per fuo comando Pao- p- 77* 
lo lì avanzò fino a’ piedi delle mura per dichia- 
rare altamente , che il Re non chiedeva che mille 
libbre d’ oro ; e fece anche intendere , che fi fa- 
rebbe contentato di una minor fomma . A que- 
lla propofizione i principali della Città fi porta-* 
rono al campo, e dopo avere inutilmente difpu- 
tato fopra l’ ingiuflizia delle ollilità di Cofroe, 
ritornarono fenz’ aver conchiufa cofa alcuna . Il 
giorno feguente il popolo di Antiochia fempre 
infoiente accorfe fulle mura , d’ onde infultava 
Cofroe co’ piò ingiuriofi motteggj . Elfendofi Paor 
lo avvicinato per rapprefentar loro, che in vece 
d’inafprire il Re con ingiurie dovevano piuttoflo 
penfare a calmarlo colla loro fommillìone, lo ca- 
ricarono di una grandine di pietre, e lo avrebbero 
uccifo , fe non fi fofle prontamente ritirato'. 

. Il Re fortemenre fdegnato rifolvette cK trar- Attacca 
re una ftrepitofa vendetta di quelli infiliti . Il 
giorno feguente fece avanzare tutte le fue truppe» 

Una 
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•tuiKnU- Udì parte di effe doveva attaccare la Città dalla 
aL j 4 *. del fiume . Egli marciò in perfona alla te- 

lila de’ pili valorofi verfo la Città fuperiore per 
attaccarla nel (ito piìi debole : quello era il luo- 
go , dove quella balza, di cui ho parlato, fa- 
lciava la muraglia , e pareva che folfe una piatta- 
forma fatta a bella polla per favorire gli alfcdia- 
tori . Trecento uomini pollati fopra di quella 
. balza farebbero ballati ad impedire a* nemici di 
appreffarvifi , e a mettere la Città in ficuro da 
quella parte . Ma dopo la partenza di Germano , 
non rimaneva • alcuno , che foffe capace di dare 
gli ordini necelTarj, e quella gran Città era con- 
dannata a perire da’dccreti irrevocabili della Pro- 
videnza . Siccome la cortina , che fi ftendeva da 
una torre all’altra in quello fito , aveva poca fac- 
cia , gli alTediati per alloggiarvi un numero mag- 
giore di combattenti , 1’ allargarono col mezzo di 
un tavolato compollo di lunghi pezzi di legno 
congiunti infieme , ed attaccati alle due torri con 
gro^e funi . I Perfiani Ialiti fu la rupe combatte- 
vano quali a livello contro coloro cn erano fulla 
muraglia: l’efcmpio, e la voce di Cofroc anima- 
vano i loro sforzi . I Romani fecondati da’piìi bravi 
della gioventù fi difendevano con coraggio , ed una 
grandine di freccie portava la morte da ambe le 
parti . Ma la refiflenza non durò lungo tempo . 
La folla di quelli , che s’ incalzavano fopra il 
tavolato fece rompere le funi , da cui era folle- 
nuto ; crollò ogni cofa con orribile fracaflb ; e i 
combattenti ammontinati gli uni fopra degli altri , 
caddero a’ piedi delle mura , fchiacciati , infranti , 
e trafitti da’ loro propr) dardi . Il remore di que- 
fia caduta atterri quelli che combattevano ne* 

luo- 
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luoghi circonvicini* ed itn.nagin indolì , che folTe 
ia muraglia ideila quella che crollava , abbundo* 5^3, ^ 
narono il loro podo , e prefero la fuga . I lolda- 
ti condotti da Teotiifto, e Molazctc montai'ono 
a cavallo , e corfero alle porte ;• gridando al po- * 
polo , che Buzete arrivava con tutte le Tue trup- 
pe , e che andavano ad unirli a lui per avventarfi 
infìe ne lopra 1’ inimico . (j^ueda mcnfogna non 
potè contenere gli abitanti .* uomini donne , fan- 
ciofli tutti fc ne fuggono alla rinfufa * le vie non 
fono abbadanza larghe per dar loro palTaggio * i 
foldati gli atterrano, gli fchiacciano, e gli cal- 
pcdano lotto a’ piedi de’ loro cavalli. Ne peri 


un numero gr.mde in quedo tumulto . 

Nel mcdefimo tempo i Perdoni fcalavano le 
mura * ma vi lì fermarono fopra per dubbio di n fcono 
una qualche imbofcata . ColVoe non li affrettava Cin 
di fargli difcendere; temeva che la difperazione . 
oon^ riani maflfe i sfuggitivi , e non redituilfe loro, 
forze badanti per rapirgli una così bella conqui- 
da . Lafciò loro tutto il tempo di ufcire; ed era 


uno drano, e ringoiare fpettacolo. vedere i. vinci- 
tori fuir alto delle mura far . fegni a’ vinti per • 
eccitargli a falvarlì quanto piti predo , potev^ano . * 
Ufeirono rutti in folla per la porta , che condu-. 
ceva al Borgo di Difnsa , la qual’ era la fola 
che gli alTedìatori avellerò lafciata libera. I Per- 
(ìani fccfcro di poi , e s’inoltrarono fino al cen- 
tro della Città .• Trovarono quivi de’ nuovi ne- 
mici . I Giovani allevati nelle fazioni del Circo 


dove i frequenti combattimenti avevano loro ifpì- 
rata la guerriera audacia, s’ erano raccolti in ua. 
grolTo battaglione. Alcuni armati , ed altri for- 
niti di fole frombe , fecca?o fronte a’ Perfiani , 
Sf.degnmp.T.XXir. F cU 
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ciuftioìi- da prima gli rifpinfero gridando vittoria a Giu- 
An. 5^®. fiiniano. Colroe ialito fopra una torre della Cit- 
tà fupcriorc, confiderava qucfta opinata rcfiftenaa ; 
c ficcome • quello Prìncipe guerriero pregiava il * 
valore ^ così voleva dar quartiere agli abitanti . 
Ma Zabergano , uno de’ iuoi Capitani , fpenle 
quello gcnerofo fenti mento , tornandogli a me- 
moria gli oltraggi , che ricevuti aveva dal popo- • 
lo di Antiochia^ Cofloro ^ gli difle, fono forfè nn a ~ 
ti , ebe rigettano gli effetti della vojlra clemenxa * 
hanno di già rinunciato alla vita ^ nè altro defide- 
rano ft non che far perire i loro vincitori infteme 
con loro . Quelle parole accefero lo fdegno di • 
Cofroe ; ficchè inviò contro di loro le fue mi- 
gliori truppe . Fu d’ uopo cedere al numero • 
quella intrepida gioventù fu circondata per ogni 
parte, c perì combattendo. I Perfiani fi fparlero 
allora per la Città , trucidando coloro che non 
avevano potuto fu^ire . Narrali , che due don- 
ne di un dillinto nafeimento , vedendoli infeguite , 
e temendo per T onor loro più che per la loro 
vita, fi coperfero il capo col loro velo, e fi pre- 
cipitarono nell’ Oronte . 

tt riduca- I due Deputati di Giulliniano s’ erano porta- 
nere . ’ ti appreflb Cofroe , quando era in marcia per ve- 
Jrae. rtrf pire ad alfediare Antiochia. Gli aveva trattenuti. 
. • pmj campo fenza dar loro udienza. Dopo la^ 

prefa della Città gli fece venire dinanzi a fe non; 
per afcoltare le loro propofizioni , ma per giulU- 
iicare il rigore che ulava, diceva egli fuo mal- 
grado. Ofientò ad efli la bontà, con cui aveva» 
favorita la fuga degli abitanti ; E placeffe al Cie- 
io , aggiuns’egli , che avejfi potuto falvargli tutti ^ 
fono eorjì da fe mede fimi alla loro rovina . ^ Iddìo 

mi 
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mt concede oggi un il lufire e fegnalata vittoria; Giultinìa* 
un profondo dolore turba e contrijìa la mia allegre^- 
wo, un trofeo tinto ed inondato di /angue non 
può piacere a Cofroe . Per dare una vera ‘ prova 
della fua pretefa clemenza , comandò che fofle 
lafciata la vita a tutti i Cittadini di Antiochia 
che fi trovaffero dilpeiTi nelle campagne, e che 
fodero fatti prigionieri. Lafciò il bottino a’fuoi 
foldati, riferbandofi folo le Ipoglie della Chiefa 
maggiore . Era quella di un’ immcnfa ricchezza ; 
la quantità dell’ oro, dell’argento, e delle gemme 
fece maravigliare quello avido Principe, c lorpalsò 
i fuoi defiderj . I marmi preziofi , di cui era ador- 
no quello edilizio, furono levati e rnelTi in de* 
pofito fuori della Città per edere trafportati in 
Perfia . Fece in appredo appiccare il fuoco alle 
cafe , ma ad illanza degli A mbafeiatori acconfentì 
di confervare la Chiefa Metropolitana, la quale 
aveva pagata quella grazia a caro prezzo . Dopo 
aver lafciato un certo numero di foldati con or- 
dine di non perdonarla ad alcun edifìzio , fi riti- 
rò nel fuo campo . In quello modo la Capitale 
dell’Oriente, la rivale di Roma, e di Collanri- 
nopoli per la fua magnificenza, e per la fua gran- 
dezza, fu dillrutta il mefe di Giugno di quello 
anno. Tuttavia il rione detto Ceretea, rellò in 
piedi, non per l’indulgenza de’Perfiani, ma per- 
chè edendo feparato dal rello della Città andò 
illefo dalle fiamme . Furono confervate anche le 
mura: furono bruciati tutti gli edifizj ne’ contor- 
ni di Antiochia, eccettuata la Chiefa di S. Giu- 
liano , e le fabbriche ad ed.i appartenenti . Erano 
in eda allogoiati sii Ambafeiatori Romani: e 
Cofroe volle farfi onore con quella Icrupolofa 

F a. atten- 
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attenzione nel rifpettare il diritto delle genti . 

Dopo quella terribile efecuzioney come le 
la Tua vendetta folfe fatolla e paga , acconfentì 
di dare udienza agli Ambafciatori . Quelli gli 
rapprefentarono j Che i due Principi avevano poco 
innanv^i giurata una pace perpetua .• che il giura 
mento era il vìncolo piti /acro della umana jocietd ,, 
la quale non fujffijleva fe non mercè della pace ; che 
Giujlinìano anv^i che aver violata 1' alleanza forma-' 
ta fra f Impero j e la Perfia , era pronto a Jlrigner-' 
ne di nuovo i vincoli , che Cofroe aveva difciolti 
e fpet^'s^ati . Il Re rifpofe .* Che la pretefa fedeltà^ 
dì Giujliniano neir ojfervare il trattato di pace non, 
era che una mafcherata ojìilità y eh' egli in vero non^ 
dichiarava la guerra ma che con occulti e taciti 
raggiri coflrigneva i Perfìani a prendere le armi e 
per provarlo produffe le lettere ad Alamondaro , 
e alla Nazione degli Unni. Gli Ambafciatori rit 
gettavano come falfa , e fuppoHa la lettera degli 
Unni , ed attribuivano quella di Alamondaro a’Mi- 
nillri deir Imperatore , il quale nulla ne Capeva 
Dopo molte contellazioni Cofroe fi ridulTe a chie- 
dere una lomma di denaro ; E non vi crediate , 
aggiuns’ egli y di proccurarvi una pace perpetua ce». 
una fomma pagata una volta /’ amicizia venduta 
a pregio di denaro non dura pih che il denaro me- 
dejimo ; ella fi logora y e fi con fuma a mifura che 
quejìo (corre , t fi difpenfa . Per mantenere la no- 
jlra , farà dì mefiieri ' farla rivivere con una rendi- 
ta annua. Noi ci obbligheremo dal canto noftro a 
guardare le Porte C a/pie , e a lafctar fujfifiere la 
Città di Dara fabbricata vicino alle noflre frontiere 
contro il tenor i de' Trattati . Avendo i Deputati 
rifpollo, Che i Romani diventerebbero a quejlo mo- 
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r/o trìbatari de Perfiani : Non mai , replicò Cofroe / Giuftmu- 

. « no 

•yoi non pagherete un tributo , ma una penjione aq. 5+0. 

a' Perfiani ^ come la pagate agli Unni^ e a Barate» 
ni per difendere' le vofire frontiere. Fu infine accor- 
dato , che Cofroe ccflcrebbe da ogni oftilità a con- 
dizione, che i Romani gli darebbero attualmente 
mille libbre d’ oro mafficcio, e cinquecento ogni 
anno ; eh’ egli fi ritirerebbe ne’ fuoi Stati , tofto 
che fe gli avellerò confegnati gli ortaggi , e che 
r Imperatore gl’ invierebbe ‘in Perfia la ratifica- 
zione del Trattato. 

Avanti la fua partenza’ volle vedere Selcucia 
porta alla fpiaggia del mare fei leghe lontano da e a Daf-’ 
Antiochia. Non vi ritrovò truppe Romane, e non 
Cagionò alcun danno agli abitanti. Si bagnò nel i.,;. u. 
mare, offerì facrifizj al Sole, e fe ne tornò al 
fuo campo. Andò dipoi al borgo di Dafnea, di 
Cui ammirò il bofeo, e le fontane. Dopo aver 
facrificato alle Ninfe, fi ritirò fenz’aver dirtrutta 
alcuna cofa , eccettuata la Chiefa di S. Michele 
per un errore , del quale querta fii l’ occalìone . 

Un Cavaliere Perfìano molto Rimato da Cofroe, 
eflendofi portato con alcuni altri in un' luogo ri* , 

hioto c fuori di mano vicino ad un’ altra Chiefa 
di S. Michele, vide quivi un giovane, che- le 
ne flava nafeorto , e che fi diede tofto à fuggire . 

Era querti un Macellajo di Antiochia , per nome 
Emaco , ardito e roburto. Éffendofi il Cavaliere 
porto ad infeguirlo, Emaco quando fi vide vi- 
cino ad erter prefo , fi rivoltò , e ferì il Perfiano 
con un colpo di pietra coti tanta forza che lo di- 
ftefe a terra. Gli corre fubito fopra , finifee di 
ucciderlo colla fua propria feimitarra , lo fpoglia 
monta fui fuo cavallo , c fi falva . Avendo ciò 

F 3 fapu- 
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faputo il Re , ordi^ che fofTe appiccato il fuoco 
A,i sjo. a quella^ Chiefa di S. Michele; ma ficcome quel- 
la , che portava quello nome nel borgo di Daf- 
nea , era piìi nota a cagione della (ua magnifi- 
cenza , così i foldati accorfero colà , c la riduflTe- 
ro in cenere infiemc colle cafe comprefe nel re- 
cinto clleriore . 

Al Apa- Quello Principe mollrò un ellremo defìderio 
/ rof /Vry di vedere Apamea, la più ricca c la più bella 
Città della Siria dopo Antiochia. I deputati lo- 
c "^1 ij' Ipertavano , che avelTe difegno di faccheggiarla ; 
Mj.y* e a quello Principe non mancavano mai pretelli 
^ per fare quello, che defiderava. Si opponevano 

pertanto a quello viaggio , e gli rapprelentavano , 
che in vigor del Trattato, che aveva poco in- 
nanzi conchiufo, doveva prendere il cammino piìi 
breve per tornarfene in Perlìa. Infine temendo 
d’ irritarlo di nuovo , vi acconfentirono a con- 
dizione, che dopo aver veduta la Città, che gli 
farebbe prefente di mille libbre d’ oro , ne fareb- 
be tollo ufeito. Quella nuova afflilTe e contrillò 
Apamea: tutto tremava alla venuta del dillrut- 
tore di Antiochia, e del flagello della Siria. 
Narrafi in quella occafione un miracolo, ch’io 
paflerei lotto filenzio fe folle folamente avvalo- 
rato dall’ autorità di Procopio. Ma Evagrio, Illo- 
rico non lofpetto , Io racconta come tellimonio 
oculare. Eravi in Apamea un pezzo della vera 
Croce lungo un cubito, rinchiufo in una cafla 
di legno arricchita d’oro e di gemme. Non fi 
mollrava al popolo , che in un certo giorno dell’ 
anno . Ma quando fi feppe , che Cofroe era in 
cammino, gli abitanti credendofi vicini a perire, 
feongiurarono Tommafo loro Vefeovo di efporre 

anche 
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anche una volta alla loro venerazione quello prc- Ciuftinia- 
xiol’o pegno , tanto atto ad ifpirar loro il difprez- An! 540. 
zo della vira . Il Vefcovo fi aiTcfe alle loro bra- 
me . E non r ebbe sì tolto prefo tra le fuc 
mani, che un rifpleRdenrilfimo raggio andò a fe- 
rire la volta ; e quella luce corrifpondendo per- 
pendicolarmente al legno della Croce, fece il gi- 
ro della Chiefa neirilteflb tempo, che il Prela- 
to. Sparì fubito che il facro monumento fu ripo- 
llo. Quello prodigio ifpirò agli abitanti una fidu- 
cia pari air ammirazione che loro cagionò . All* 
avvicinamento dell’ armata de’ Perfiani , il Vefco- 
vo andò incontro a Cofroe * ed avendogli quello 
Principe domandato, fe troverebbe alcuna rcfi- 
(lenza per entrare in Apamea: Io vengo ^ rifpofe 
cgl i , ad invitarvi a farci quejìo onore . 

Avendo il Re pollo il fuo campo a* piedi Pf- f-a n 
delle mura, entrò nella Città alla tclla di dugen- ’ 
to Cavalieri . Senza far conto della fua parola , 
in luogo di mille libbre d’argento, ne domandò 
dieci mila , ed oltre a quello l’oro, e l’argento 
rinchiufo nel teforo della Chiefa , fommamente 
-ricca . 'Rapito ch’ebbe tutto quello, che la Chie- 
fa di Apamea aveva di più prcziofo , Tommafo 
veggendolo flordito, e come abbagliato alla villa 
di tante ricchezze , gli mollrò la calfa , che con- 
iteneva il legno della Croce.* Si sonore ^ gli dific , 

.quefto è l'unico teforó ^ che mi rejla , La caffo è vo» 

Jlra perchè è arricchita di gemme ; io ve la cedo 
fen^a difpiacere • fola vi [applico di lafctarmi que- 
jìo peggp di legno , che (la in effa rinchiufo . Co- 
-froe per quella volta fi mollrò liberale, e tolfe 
folo la calfa. Vide un Circd nel mezzo di Apa- 
.xnea ^ ed efiendofi informato dell’ ufo di quello 
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Onuìinia- cHiliiìo , chbc piaccrc di vedere una corfa di 
rt.«! 5 o Carrette. Sentendo, che Giuftiniano proteggeva 
la livrea azzurra « fi dichiarò per antipatia in fa- 
vor della verde. Dato che fi ebbe principio alla 
coda ficcome colui, che andava innanzi agli al- 
tri , era un cocchiere della fazione azzurra , 1’ al- 
terigia del Dirpotilmo fe oc' tenne offefa . II Re 
fdegnato , gridandó che la vittoria non era f^tta 
pel partito dell’ Imperatore, fece arredare l’az- 
zurro, e paffare innanzi a lui un cocchiere della 
fazione verde con proibizione all’ altro di prende- 
re il vantaggio. Quelli non gli dilobbedì , e con 
quello tanto facile, e ièmplice mezzo la vittoria 
fcllò al partito di Cofroe , il quale in fine non 
fece in qqeda frivola congiuntura fe non quello 
che aveva probabilmente in coflume di fare nella 
didribuzione degl’ impieghi cosi civili , come mi- 
litari. Prima di parrirfi di Apamea fece un at- 
to di giudizia . Un abitante venne a dolcrfi di 
un foldaro Perdano, che aveva fatta violenza a 
fua figliuola. II Re fi fece condurre innanzi il 
reo , e lo condannò ad effere fui fatto impiccato. 
Chiedendo il popolo, il quale alla Vida -del fup- 
plizio fempre fi feorda della colpa, grazia ad al- 
, te grida , Cofroe promife di perdonare .al foida- 
to, ma lo fece impiccare fegret^menre . Dopo fi 
ritirò, ed in vece di feguire nel tuo rito^^til 
■ cammino, che prefo avevi, per venire in iiria , 
deliberò di paffare per la Mefopotamia , che s’era 
propofto di mettere a contribuzione. 
p»<r»VEu- Arrivato alle porte di Calcidel velie ancora 
^Pne prr. convenzioni trar d.maro da quella 

. » c. IX. Città. Paolo andò per fuo comando ad intimarle 
^ ( di ricomprarfi , c di dare la guarnigione ; ed in ' 

calo 


Digitized by Google 



DEL Basso Impero Lib. XLVI. gp 
cafo di negativa Colroe minacciava di metterla cJuftinia- 
a Tacco. Gli abitanti temendo del pari lo fdegno ' 5,e. 
del Re di Perda, e il rifentimento dell’ Impera- 
tore, fjlvarono la guarnigione con uno fpergiu- 
roj fecero giuramento, che non ne avevano, do- 
po aver nafeodi ne’ fotrerranei i foldati , e il Co- 
mandante . Pagarono per rifeatro dugento libbre 
d’oro, che fi ebbe difficoltà a raccogliere in una 
Città, dove l’oro era raro. Cofroe marciò di Là 
a BarbaliflTa , Caflello fituato due leghe lontano 
•dall' Eufrate. Dopo aver gettato un ponte fopra 
•quello fiume , in un luogo chiamato Obbano , 
pafsò il primo di tutti , c dichiarò, che avrebbe ' 

fatto rompere il ponte il ferzo giorno ad una 
certa ora. All’ora ftabilita , quantunque tutti i 
Perfiani non aveflero ancora avuto tempo di el'e- 
guire l’ordine dato, quello Principe alToluto , ed 
intrattabile fece diftruggere il ponte. Qitelli che 
rellavano di quà arrivarono per dove poterono 
alle frontiere della Perfia . 


Colroe nemico del Crillianefimo marciò ver- 
•fo Edelfj col légrefo dilegno d’ impadronirfi di pr» 
quella Città per ifmentire l’oracolo, che dicevafi p^r/. 
elfere (lato dato da G. C. medefimo , eh’ EdelTa c^r E'fcf?-. 


non farebbe mai Hata prefa . Pafsò la notte a ^p<“^ 
Batne , che non n’era difcofla più d’una giorna- 
ta . ElTcndo partito di buon mattino colla lua 



armata, Imarr'i per modo la via, che dopo aver 
marciato tutto il giorno fi ritrovò la fcra nd 
.medefimo luogo, dove aveva accampato’ il gio.-no 
innanzi. Alla fine il terzo giorno, quando fi ap- 
preflfava , una dolorofa flulTione l’ obbligò ad ar- 
rdlarfi . Allora abbandonando il fuo dii'egno , lì 
contentò >di cfigere una contiibuzione, e mandò 
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c.ufiinia- Paolo a riceverla . Gli abitami , benché nulla te- 

r. o * 

An. 540. meffero per la loto Città, acconfentirono nondi- 


meno di pagare dugcnto libbre d’oro per falvarc 
le loro terre dal faccheggiamento . 

Op'ifroiii^ jl gra ancora davanti Edeffa , quando ri- 

<i> quelli .(i , ^ 

E . ftfa rrfi ccvcttc Una lettera di Giidtiniano , che accettava 


r^ut-ie |g condizioni del trattato. ^Reflitul tofto gli oftag- 
r/. .< di 81 Ambafeiatori , e fi apparecchiò alla par- 


i' .Alte . tenza . Videfi allora negli abitanti eli Edefla un 
beirefcmpio di ima carità veramente Criftiana , e 
in un Comandante Romano l’effetto di un’ava- 


rizia indegna perfino di un Barbato . Colroe di- 
chiarò, che voleva vendere come fchiavi i fuoi 


prigionieri; queRi erano gli abitanti di Antio- 
chia che non erano periti nella rovina della 
loro patria. Tutta la Città di EdefTa fi pofe in 
movimento per ricomprargli : ciafeuno faceva co- 
me a gara di contribuire a proporzione , ed anche 
oltre alle Tue facoltà; ed ognuno portava il fuo 
prefente alla Chiefa maggiore , la quale fu predo 
tutta ripiena. Le cortigiane medefime facrificava- 
no alla compafìione i frutti delle loro diffblutez- 
' ze. I più poveri contadini, che non avevano al- 
tro che una capra o una pecora , la davano volen- 
tieri . Quefto generofo zelo produffe una fomma 
fufficiente per rifeattare tutti i prigionieri, e non 
ne fu rifeattato alcuno. Il Generale Buzete più 
fchiavo dell’avarizia, che non erano quelli fven- 
turati di Cofroe , s’impadronì di tutte quelle ric- 
chezze col prctefto d’ impiegarle in più urgenti 
bifognl . Il Re conduffe (eco i prigionieri , e pro- 
feguì il fuo cammino. Quando fu vicino a Car- 
rhe, gli abitanti vennero ad offrirgli una groffa 
fommà di denaro per ricomprarfi dai faccheggia- 


raen- 
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nrento; ma egli fenz’ accettare il loro pret’entc con* 
fervò illele le loro terre: per rimniìerjypji , dice- 
va egli, rii non avere velia loro Cirt.ì che po:'j>f- 
Jimi Crijliani , efTendo il più de’ Cai riicjmi icfiafi 
Idolatri. Coftantina non fu cosi favorcvoltriCnre 
trattata, ricevette il denaro che gli fu da clfa 
offerto , benché pretendeiTe che qucRa Città a 
lui fi apparteneffe per una donazione, che ne ave- 
ve fatta il Vefeovo a fuo padre Cabado . 

Arrivò davanti a Darà, ed intraprcle di af- 
Tediarla contro un’cfprefl'a condizione dei T ratta- 
to. Comandava in effa Martino* Belllario lo ave- 
va colà anticipatamente i'pedito infino a tanto clT 
egli medefimo fi portafie in Oriente. OLiefi;’ Of- 
fìziale fece le neceffarie dirpolìzioni per lo'.lenerc 
un afiedio. Dara era cinta di due muràglie di- 
ftanti una dall’ altra cinquanta piedi * e quefio in- 
tervallo era il luogo, dove fi riduceva il hcQi.i- 
me quando l’ inimico fi avvicinava alla Città. Il 
muro inferno aveva feffanta piedi di altezza j ed 
era fiancheggiato da torri alte cento pi-’di . Il mu- 
ro efleriore era affai più baffo , ma di una fal- 
diffima ftruttura . Cofroe attaccò il primo recinto 
dalla parte dell’Occidente* ed avendo uccifi a col- 
pi di freccic i foldati , che la difendevano, anpi:- 
cò il fuoco ad una delle porte lenza però 
d’inoltrarfi trammezzo alle due mur.iglic. Air.'> 
meglio aprire un fottcrraneo ; ma fu duopo farlo 
dalla parte dell’ Oriente , perché la muraglia era 
da pertutto, fuori che in quefio Cito, fabbricata 
fopra la rupe. I Perfiani cominciarono a Ica vare 
vicino al foffo , e penetrarono fino fotto al muro 
efleriore. L’opera avanzava fenza che gli abitanti 
nè aveifero alcuna notizia , quando ua foldato 

del!’ 
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Vano at« 
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dcirarmita de’Pcrfiani, non fi fa per qual rn- 
gione, fi apprefsò coperto dal fuo feudo come per 
raccogliere i dardi, che avevano lanciati i Ro- 
mani; e facendo vifta d’ infultargli con ir.nrteg- 
gi , gli avverti del pericolo, in cui erano. Subito 
i Romani ruppero la terra nel mezzo dei due mu- 
ri , c fotto la direzione di un abile ingegnerò detto 
Teodoro, aprirono una trincierà parallela alla tna- 
ragUa, che la mina de’Perfiani doveva neceffaria- 
inente incontrare. In fatti fi vide indi a non’ 
molto ufeire nel parapetto i minatori nemici . 

I primi furono uccifi, gli altri riguadagnarono 
prontamente il loro campo fenza eflere infcguiri , 
non volendo gli affediati inoltrarfi nel fotterra- 
nco. La poco buona riufeita di quello tcnt.itivo 
fece perdere a Cofroe la fperanza d‘ impadronirli 
della Città. Inoltre il fuo efercito pativa molto 
per mancanza di acqua. Il fiume Cordete tra- 
verfava la Città, ma nel fuo ingreffo era fafeiato 
da rupi inaccefiìbili , e nell.i Tua ufeita gli abitanti 
erano padroni di toglierne Tacque ai nemici. 
Avendo fatto fcavare un foflb profondi (Timo di 
quindici piedi di diametro, con intenzione di ri- 
trovare una qualche forgentc, avevano olTervato, 
che negli allagamenti il fiuine vi fi perdeva co- 
me in un abilfo , e che incontrando de’ canali fot- 
terranei ricompariva due leghe lungi di là vicino 
a Teodofiopoli. Fecero pertanto di quello folTo 
un pozzo perduto, dove divertivano le acque del 
fiume , quando giudicavano opportuno , per modo , 
che piu non ufeiva della Città , ed il fuo letto 
fi rimaneva a fccco da quella parte. Cofroe prefe 
il partito di venire ad un accordo con gli abi- 
tanti; ricevette da loro due mila libbre d’argen- 
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DEL Basso Impero Lib. XLVI. 93 
to , e ripafsò in Perfia. Qiiello che reca Rupore 
fi è , che Cotroe ad onta di tante manifefte vio- a;i. 540. 
lazioni pretendeva che il trattato lempre fuffiflef- 
fe; e Gìuftiniano fenza dichiarare che lo confi- 
derava come rotto e difciolto, fi contentava di 
non clcguirlo , c di non inviarne la ratificazione. 

l pnoionieri tralportati in Perlia furono Nuova 
trattati con maggiore umanità eh elii non ilpera- fijbncau 
vano . Il Re fece loro fabbricare una Città una 
giornata lontano da Ctefifonte, e la chiamò l’t/^rt-/. ». c. 14. 
ttodùa di Cofroe . Fece, coftruire in ella un circo , 
bagni pubblici , e. tutto, quello , che contribuir po-'^"’' 
teva al comodo , ed anche al piacere degli abitan- 
ti’. Aveva condotti di Siria de’ cocchieri c de’ 
mufici . Fece fomminiftrare de’ viveri a quella 
colonia fino a tantQ che il territorio, che le ce- 
deva , folle in gt;0do di alimentarla ; volle che 
folle efente dalla - giurifdizione de’ Satrapi, e di- 
pendelTe immediatamente dal Re. Ne fece ancora 
un afilo per gli fchiavi Romani difperfi sella Per- 
fia : fe alcuno di loro quivi fi rifugiava , e folle 
rìconofeiuto per parente da uno degli abitanti , il 
fuo padrone , quand’ anche flato folTe uno de’ piìi 
gran Signori della Perfia, non aveva alcun diritto 
fopra la fua perfona. Quefta Città fuffifleva an- 
cora fettecento .anni dopo al tempo di-Abulfa- 
rago, il quale la chiama Al-Mahuza. 

Intanto che il Re di Perfia faceva fabbrica- 
re una nuova Antiochia, Giufliniano reftaurava Antiochia 

1 antica, chiamata allora Teopoli, e correggeva 
i difetti della fua fituazione . Quefta Città non Aff.mlnì' 
era che un mucchio di ceneri, e di rottami tal- 
mente infieme confufi , che gli abitanti non potè- 
vano riconofccre il fito dov’ erano poflc innanzi 
' le 
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le loro cale. Si dette principio aVlavori col tiv- 
iportarc i rottami lur^i dalla Città . Siccome le 
mura -troppo cftefe abbracciavano da una parte 
delle rupi , e dall’ altra delle campagne j così ne 
fu diminuito il recinto , il quale non contenne 
dipoi le non abitazioni , ed edifizj . L’ Oronte 
co’ Tuoi andirivieni li allontanava in molti luoghi 
c lafciava agli alTediatori un terreno comodo per 
alloggiarvifi . Fu fcavato per quello fiume un 
nuovo ietto, che falciava le mura, e ferviva lo- 
ro di foflb. Golroe era entrato colla fcalata col 
favore di quella rupe , che fi univa alla mura- 
glia, e che la pareggiava quali in altezza; nella 
nuova coflruzionc quella rupe rellò lontana dal- 
le mura , àlle quali più nuocer non poteva . Il 
terreno della Città fuperiore ingombro di balze, 
e tagliato da’ fólfi , fu appianato . 11 fuolo di An- 
tiochia era’ arido , e vi mancava fpeflb 1’ acqua : 
furono fcavate delle cillerne, e de’ pozzi, uno in 
ciafeheduna torre . Le mura erano appoggiate a 
due montagne, chiamate Orocaflia, e Stauri: non 
erano quelle feparate che da una voragine , la 
quale dopo flrabocchevoli pioggie fi riempiva di 
un torrente a tale altezza , che l’ acqua paffava 
fopra le’ mui a , e fi fcarricava nella Città , dove 
portava la rovina , e la llrage . Quella voragine 
fu chiufa da un argine altiflimo , a’ piedi del qua- 
le furono lafciate alcune aperture per lo fcolo 
delle acque. Il terreno del recinto fu lallricato di 
larghe pietre: furono divife le llrade , e videfi in 
breve forgere i portici , mercati , acquedotti , fon- 
tane, terme, teatri, c tutti gli edifizj , che dan- 
no alle Città magnificenza, e grandezza . Per ac- 
celerare , ed agevolare agli abitanti la collruzio- 

ne 
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ne delle cafe, Giufliniano fece venir da ogni par* 
te un numero grande di opera) . Furono erette An. y^o. 
due Chiefe riccamente dotate , una in onore della 
B. Vergine, e l’altra di San Michele. Furono^ 
eretti pure tre Ofpedali per gli uomini , per le 
donne , c per i viandanti . Quelle opere non fu- 
rono compiute fe non dodici anni dopo nel 551. 
e Giuftiniano fece credere in quella congiuntura , 
come in molte altre, ch’egli s’intendeva meglio 
di riedificare , che di difendere le Città . Antio- 


chia benché molte volte prefa , e faccheggiara in 
appreflb , fi confervò ancóra nel fuo fplendore per 
lo fpazio di lopra a fettecent’ anni . Narrafi , che 
Tarfo fu in quell’ anno quali intieramente di- 
fliutta da-un allagamento del Cidno . 

Vitige aveva ifiigato Cofroe alla guerra. IH ri- 
fuo‘ fucceflbre Ildibado profittò della diverfione , f,o' ‘i'j 
che faceva quello Principe in Siria . I Generali , guerra in 
a cui Giuftiniano aveva- commeffa la difefa dell’ g,,. 


Italia , dopo' la partenza di Belifario, non rafib- 3 ^ >• 
migliavano in alcuna parte a quello eroe. Inteli 
unicamente ah loro- proprio interelTe, a nuli’ altro 
penfavano , che a rubare gli abitanti , c gli lafcia- 
vano in balìa • dell* infolenza , e dell’ avidità de’ . 


loldati . Avendo tutti un uguale potere , non ope- 
ravano d’accordo * c- le truppe non fapendo a chi 
di loro ubbidire , non ubbidivano ad alcuno . 


Quella fpecie di anarchia fece perdere tutto il 
frutto delle fatiche di Belifario. Ildibado raccolfe 


i Goti difperfi, a quali fi uni una folla di difer-- 
tori Romani. Egli non aveva da principio al fuo 
comando più che mille uomini , ma in breve 
tutto quello , che celiava di foldati in Liguria , 
e nella Venezia vennero a fchierarlì fotto le fuc 
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infegne , e concepì il dil’cgoo di rìconquintar^ 
r Italia . 

Un avido ed inumano Gabelliere finì di ro- 
vinare in quello pael’e gli affari dell’ Impero. Alef- 
fandro efcrcitava a Go'hntinopoli la carica di 
Logotcto, che così.i Greci di qu e’ tempi chia- 
mavano il Soprintendente delle pubbliche entrate . 
Il popolo gh dava il loprannome dii Cefoj^y ftro- 
mento , di cui fi fervono i monetieri per tagliar 
l’oro e l’argento, perchè aveva una maraviglio- 
fa deftrezza per tofare le monete d’oro fen^a pun- 
to alterarne la forma. Erafi arricchito colla fua 
fagacità ed accorte^z^ nel ritrovare provvedimen- 
ti, c mezzi onde vantaggiare le pubbliche rendite . 
Nato nel feno della miferia era rapidamente per- 
venuto alla piu fcandalofa opulenza . Per inco- 
raggire la detcftabile indu'fria de’ fubaltcrni , che 
impiegava nelle ricerche fifcali , lafciava loro la 
dodicefima parte -delle fom ns , che facevano en- 
trare nel pubblico erario . Ardente fopra tutto 
nello fpogliare i folda-ti , ne fece difettare moltif- 
fimi , e quelli, che reftavano, morendofi di fame, 
perdettero infieme colle forze il coraggio . Era 
cóftume che quelli di nuova leva riceveffero una 
paga minore come foprannumerarj j la paga cre- 
Iceva per quelli .eh’ erano in piedi j e i Veterani 
erano trattati meglio degli altri . AlelTandro te- 
neva i foldati nel rango de’ foprannumerarj , e 
lafciava vacanti i podi di quelli , che morivano , 
o che ottenevano il low> congedo . Sopprelfe la* 
penfione, che Tcodorico aveva confervata a Pre- 
toriani di Roma, e a’ loro difeendenti, come an- 
che le difiribuzioni di frumento , che fi facevano 
all’ Olpedalc~di S. Pietro. Infine il notìie di Lo- 
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fc lieflTo' onorevole,, e dccorofo, divcn- cìuilinU- 
tò jjcr le J^giuflizie di Aleffandro odiofo a tutto ‘ 
i’, jrtjpeii'Q . ^ A:, quello làdrone Giufliniano affidò 
1* Italia dòpo aver richiamato Belifario'. Fece qui- 
vi (Irage maggiore che non avevano fatta i Goti , 

&gnalò il luo arrivo nella Città di Ravenna con 
lir^innìchc, ricerche., /jpmandahdo de^onti ad alcu- 
fà Itaii^oi, che non avevano mai maneggiati Ì 
^p^tólici ,dan^ri“, Xutté-le gratificazioni ottenute 
^d|i iXeQdprico , e da^,fupi fucceflbri erano agli oc- 
idi ^leffandro altrettanti furti del pubblico 
^ai\ajQ«, Àoii che ricompenfar quelli’, ‘ che colle 
Joro ® colla'/pepdita ^dclle lc>ro .“membra 

.avevan ragione di pretendere di effer premiati dal 
.Principe , gli ftanche^giaya con pretefti l'opra là 
.paga, ..eh’ .era loro dpyutà. Q^iéftc velTaiioni irri- 
.tarono tutta V Italia /-ifpirprono l’odio dellgoVer- 
no, ed inafprirono per modo le truppe Romane , 

, che defidcravano di veder profperare i .Goti ^e 
non confervavano più alcun fentimento.di ooot^. 

- L’armata d’ lldibàdo.ap^va ogni giorno piti in.- 
. ingrolfando . Vitale,, che ,co’mànda]ra^ nel Veni- sueeefli, e 
ziano, non volcndp^ dargli tempo di renderli più 
potente, andò a cercarlo preffo a Trevifo. Segui proc. cù. 
. quivi un (anguinofo .combattimento, nel quale iW *. *■ >• 
. Generale Romano fu interamente feonfitto . Quali 
tutti gli Éruli,,che formavano la fua fprza’ prin- 
cipale, perirono con yi/aiji^o loro Qipó. ■Quella 
vittoria acquillò gran riputazione alle armi d’ II- 
dibado . Per arrellare i fuoi progrefli Bel^ marciò 
da Ravenna a Piacenza ; ma |ldibado più già non 
viveva . Ecco quale fu la cagione della fua ro- 
vina. Uraja era amato da tutta la Nazione. Egli 
aveva fopra il Re il vantaggio di aver rìcufata 

St,degrimp.T-XXm G - la 
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la «ronà; maVL>Ama'ioW 
20 di un fuddito obbediente, c ^ 

moglie . pel contrario, gi^ diDiiita 
belleHa.^e per le fne riccheiae, aveva Jirrio t^ 
W l’drgògiio della, regia dignità . Un 

Ve entrava ne Bagni con un/Operbo abblgll^^^^ 

to e con un Dumerofó eort^gio rifcontrò la ^ 

'fta^ rìvaTe; la maggìórànza ‘ della acche«a, e dcl^a 
'belleiza. ;’ perdette in ^uefta occafione la 
'za - e il Re commoflb. dalle fue lagrime ebbe la 
'deàlezia ‘di fpbfarc, il dì lei* rilentjmenfo j e fé- 
'ce 'affaflinar Uraja come' reo di tradimento . 

Vigne lo* refe' odiofo^ ed ‘uno delle fue guardie 
‘fi'addot|ò^:la pubblica .veridetta per, 'mendicar le 
itìedcfiind. Era coftui un Gepido per nome Vila: 
fortemente invaghito di uria donzella *, eh era proU 
fimo a fpoPare , af ritorno da una fpedizionc , ri- 
trovò , che il Re r aveva coftretta a; prender un 
.altro marito. Fuori di /e 'per la' difpei^alionc ri- 
folvè • di-, lavar queft’ oltraggio 'tìfel ' fingue d ;lldi- 
bado . I)h giorno che il Re tnangiaya co fuoi 
^principali Signori, nell* atto. che s inchinava fopra 
la tavola per pigliare dì una vivanda ,.Vila che 
fe ne flava diètro a lui infiemc colf altre guardie, 
2IÌ troncò il capò “con' un colpo di fciabla con 
orandifTimo fpavento *de convitati. Ildibado aveva 
regnato poco piti di un anno . Fu uccilo avanti 

' la primavera di quello anno 541. “ 

.. * ■ 'li 
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Il Régno dtt^ Tuo lucceflTore, cogntjftJMato Erà- 
Hco fu ancora' pia breve . Q_icfti era • Rugio di 

azione.'’ I. RugJ s’ erano uniti a’ Goti. al tempo ^ 

di ' Teodorico., ma fenza imparentard, con loro con rotila Re 
fiiatrimonj ; .Picchè .la difVinzione d?’ due -popoli , G 
fioai'entava di-ftirpe-in ftirpc . Ayenlo la morte/ i. f. il 
ul’ lidi bado fattoi nafcere delle, diflenfioni fra loro, 

Jr,Rug^ polc.'O. lui (trono Eiarqo,., vi pju; pote*-*f;f 
-fc tra loro I* cd> ir Goti lo i^iconobbero— per Re 
.più. per timore, che per ifVi'oai., In un .Regno -di 
^cinque mePi; no», fi acqui ft6 che diGOima e difpre* 
i^io l Ardivano’’ perfino di rinfaccia'iigli 4o;fua pjtè'Di Pro*7' 
•Jeoza , cfr' egli. I non era^ che ì un’ oracolo al d" 
illabiliment.o de’* Goti , i qiiali' cominciavano 
,rialzard. mercè- •• it. coraggio *! e .la . hj;a\ 4 ura dfl 
;fix> anteceffore . Tutta la ^ , Nazioni» volgeva ’-^i 
occhi lopra Tptila nipote d^lldibado, -è di 
rinnomato non'odants- la fua'gìpyanezza ,. pel liip 
^valore , è. per, la fua. pi^t^nz^.-EgU comandava 

• in TrcviPos.AUa nuova, dell\o/r%®nao5jej8to, di fup 
‘Zé^o mandò a-'proporiie'a'GiuGl^iag%;di nel- 
le Tue 'mani colla , Città', e, CpHa^ guarnigiona, 
quando fé g^li. d^llfe. PK:urtà.c-he;fajiebb(B ftatp ono- 

•revolmentC’ trattato-. Cioftaniiaila 'ptOBaile.^tufijo ‘ '* 

quello, che.»èhiedeva Totila»; c fu [accordato 
. giorno , che i,-;Roqaani far|bb?rp, entiiatà in, Tre-’ ’ . 
vifo . Lel cof? erano- in jqueRo, dato quando à 

• Goti mandarono ad , eG^rirc^ la^ Corona TotUa , 
'fpcrando-, d ice van . eglino, dfT rjtrovar^ in ; lui il 
j valore di dto Zio .. Dkbiarèt loro, khiettamente 

• la convenzione ^ fatta co’ Romani , ed ; a^iunie , 

-che fe fi :.folfeoje,yati. dinanzi : Erarico. ptima del 

- giorno dabilito. per refècuzione. del -trattato', egli 

- avrebbe condiicefo .al loro defideriq . qurda 

G z * riPpo- 
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ri fpofta nuir altro fi cercava ,”:fc 'non l'oddafioné 
A«^ S 4 I. <fi toglier la vita ad Eraritoj'f la {J^eiftb 

fnedefimo . Avendo radunato- il fno ' Configlior^ 
propoi'c di fpedir Deputaiti air-ìmpcrafore per thió» 
der la pace a quelle medefibe' cotidiàioirì*, che 
aveva, ottenute Vitige, «oè a'diré'i che i Ooft 
conferverebbero il paefe di li dtl* Ph,<e cederei 
bero il refio deir Italia . Cib fii' ì» apparenza' aC* 
cordato; ed Erarico fece immanthieqre partire al« 
cuni Ambafciatori , a* eguali fégrotamentt c&mmU 
fedi aificurar Giufiirttaao'^ eh’ era' protrro a ce- 
■ > dergli tona 1’ Italia , e a rìnutSEiare al tkolo di 
- Re , purché le foife alTegnata > una ^ cénfìderabìle 
' penfìone infìeme col.'tifolo di Patrizio Ma non si 
• tofio i Deputati fi furono mefit in cammino , 
eh’ Eraiìco fii uccifo, e Totila proclamato Re a 
■ Pavia intorno al mefe di Agofio . Quefio princi* 
'pe veramente degno di fuccedere a Teodorico , 
^rtava il nome • di Baduella , o Baduiila f come 
■fi'vede dalle fue' monete: Totila era un (empii- 
ce foprannome, fo'tto al-^uale è pih noto, e che 
, nella lingua de* Goti fignificava Immortale . 
e ^ Generali Romani pili attenti a rubare l’ Ita- 
riprefj, ■ Ha che a difenderla , penfavano folo a- profittare 
/■ro» «*#. jjiie turbolenze) che quefie rivoluzióni cagiona- 
AOrf.cir! vano tra’ i 'Goti . Mom alla fine da’ TÙnpro veri 
dell’Imperatóre, che fi lagnava della loro inazio- 
ne^ fi portarono a Ravenna , e deliberarono di at- 
taccare Verona . La loro armata era di dodici 
mila Uomini, comandati da- undici Generali, tra 
i quali Cofianziano ed AlefTandro tenevano il pri« 
mo luogo. Andarono a mètteré il campo nove 
miglia difeofio da Verona nelle pianure, che fi 
(lecevano tra quefia Città , e Mantova . Marck- 
• • - no 
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HQ p«(^ne. dì ttt^CafteUo vicino, e fedele al fer* Gìaftinìa- 
vRÌo delV Impero , procurò loro un’ intelligenza aq.' 
nella Fiacaa. Giudicarono bene di fpedtre un Offi- 
zi«le con alcufti ioldati per impadronirli di una 
porta , ed af&curare l’ ingreflb al rimanente delle 
truppe. Non; fi trovò altri, che l’Armeno Arta- 
bazo il quale > voleflè addolfarG qudla azzardofa 
conmifiioDe. Era poco innanzi venuto in Italia 
alla teda de’ Perfìani, che Belifario aveva fpedìti 
a Collantinopoli dopo la prefa di Sifaurana , Gc« 
come racconterò nei progreflb . Prefe feco cento 
foldati, e fi accodò alle mura col favor della not- 
) te . Fu loro aperta una porta come fi aveva ac* 
cordato: gli uni vanno fubito ad avvertire l’ar^ 
mata, gli altri faigono Tulle mura, ed ammazza- 
no le fentinelle . I Goti credendo di aver a far 
fronte a tutto Pefercito Romano fe ne fuggono 
per la porta oppofta; e fi riordinano fopra un* 
eminenza, che dominava la Città,, e d’onde feo* 
privafi quel che accadeva in Verona , e nelle cir- 
còiUnti pianure. Si detterò quivi tutto il riraai* 
nénte della notte.- L’armata Romana aveva fatto 
appena tre miglia di cammino , che i Generali fi 
fermano per contendere, infierae fopra la divifiooe 
della pee^ . Apparifee il giorno , ed i Goti rin- 
venuti dal Iqrb fpavento , vedendo per una part^ 
il : piccolo -numero de’. Romani , eh’ erano.' in Ve- 
sona , e perù 1’- altra la' lontananza .dell* armata 
feendono correndo , e rientrano per la medefima. 
porta per dove erano ufeiti ^ che ritrovano anco- 
ra aperta. Si avventano fopra quel picciolo' cor p^ 
di foldati , ì > quali non potendo .Ipro far refiden- 
za , fi ritirano full’ alto delle mura , e coraggio? 
fiimeate fi difendono. Trattanto a €Ìenerali dopò 
. ^ G 3 una 
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ciuftinia- Qnà lunga Iccmtcfa-, fi avanzanò colla Jóro'tnippc**; 

An. S4I,. M®"^*‘0''ando le porte chiufe;. e l’inimkoiia gva-^' 

do di fare - una /vigorofa' refiftenza prendoiio ilf 

partito di: tornarfene indietro àd <c^ra>^deile gri*» 

da de’ loro foldati , i <^uali dall’ alto delle mura'; 

gli fupplicavano almeno di- favorire- la 'lóro riti- ’ 

rata. Quelli veggendofi abbandonati / falta no ab-J 

bafib dalla muraglia* alcuni s’infrangono cadendo' 

fopra le pietre; gli altri 'incontrando un terreno' 

piano ed uguale fi falvano'-, c riguadagnano l’ar- > 

nata con Artabato-, il quale carica di atroci rim-' 

proveri que’ vili e codardi Generali. Dopo aver. 

ripalTato il. Pò fi fermarono a Faenza, nella prò». 

vincìa Emilia ■ lei leghe lontano da Ravenna . > 

rotila ani- . Tofto ?chc Totila ebbe intefo, che Verona^ 
iris le luc * f* c c * t I 

truppe in licuro', ne Lee ulare la? guarnigione , che’ 

Pnt. Cttt. unì alla fila armata , ed* andò in traccia dell’ ini- f 

/em %eV mico alla' tetta di cinque- mila uomini: Quefto. 

teff Marc, era, il* numero a. cui erano, ridotte: tutte le for- 

ze de'Goti Arrivato alle f'póndc'del fiume Amo- ; 

na, che era di mettieri paflare'-per raggiugnere'i* 

Romani ^t-ficcomequetta era. la' prima .prova , eh*. 

egli faceva del. coraggio., delle fue truppe» cosi. 

prlò loro in quetta guifa Compagni , noi fiamo' 

,V tutti' parenti , .difeendenti dalla medefima origi- 

,, fl’intereflré è uguale^ per tutti »' come puro 

il pericolo.. Nella.maggtor parte delle battaglie 

-il rifehiotè -il medefimo! per 'le. due armate^ 

^ ma qui gin* effetti della dconfitta farebbero a 

,V noi più' funefti che a’hoftrivnemici .’ Etti han-» 

no degli ajuti in quel gran numera di puarnw 

gioni, ch’entpiioao tutta l’ Italia; tutto 1 Orien- 

te fi arma fcrdoro. Ma' fé . noi fiamo vinti, il 

i, nome de’Goti perilce con uoi.'.Di.du'gcnto ani» 

£ - . . ‘ »> la 

s» 
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la uodiioi > che hanno incominciata la ’gucr- > 

ra fotto gli ordini di Vitigc, fiamo ridotti a a». S4U 
cinque mila . Se quello penfiero ci affligge , ve. 
a’ è- un altro, che deve riaccendere il noflro 
gf coraggio. Ildibado non aveva al Tuo comando 
,),piìi ehc .mille foldati, (quando osò attaccare le 
forze Romane^ tutto T Impero de’ Goti è ri- 
gf ftretto. dentro le mura di Pavia: vedete quanto 
„ una fola vittoria ha moltiplicate le vollre trup« 

„ pe y ed eflefì i voflri conflni: è a noi pili fa« 

,, cile accrefeere la nollra potenza, che non fu 
ad Ildibado farla rinafeere quand’era annienta- 
,, ta. La vittoria è feconda, ingroffa gli efcrci- 
„ ti, e raddoppia il loro vigore. Spiegate qui 
,, tutti i vollri sforzi; la gloria è dinanzi agii 
occhi voflri, e la tomba fotto a* voflri piedi* 

Quale fperanza non deve ifpirarvi la barbara 
condotta de’ Romani? La loro crudeltà, la lo- 
ro avarizia gli hmno refi l’orrore dell* Italia* 

,) • Quelli popoli fventurati dopo eflerfi dati nelle 
„ loro mani gemono nella pih alpra fcKiavitii, e 
^ vi flendono le. braccia come ai loro liberatori* 

,, Se vi hanno traditi , i loro tiranni gli puni- 
,> 'fcono piu rigorofamente , che voi naedefimi non 
farefle. Dio vi chiama per punire l’ingiuflizia • 

^ fervite alla fua vendetta ; peniate che combat- 
tete contro a codardi , che non hanno ancora 
celiato di fuggire , dopo che fenz’ aver veduto 
0 l’inimico, hanno abbandonata Verona, di cui 


„ erano padroni. •** , , 

Artabazo confìgliava di mettere in aguató J**i**''* 
fulle rivo del fiume un corpo di truppe, il quale **** 
lafciando paflare i nemici gli taglialfe a pezzi in- 
nanzi che il rimanente 'potefle raggiugnerlo . Ma 
t ,-i ^ 4 " i‘Ge- 
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i Generali, che non èrano mai (Tac<iòrdGf‘ pér« 
dettero il tempo contrafiando , e non fecero alcun 
movimento. Totila diftaccò trecento nomini , i- 
quali andarono a pafTare ii fiume una lega di fo« 
pra con ordine di ripiegarfi iulla retroguardia , e- 
di affaltare i Romani alla coda quando fofle ap« 
piccata la zuffa. I due 'eferciti lì avvicinano.- 
Intanto che ftahno attendendo il fegno, un Goto- 
di grande fVatura, di minacciofo, e terribile afpct- 
to , coperto di un elmo , c di una corazza cac- 
cia il fuo cavallo fuori degli ordini, e ferman- 
dofi nel mezzo della pianura sfida al combatti- 
mento ir piti ardito de Romani . Quefto guerrie- 
ro aveva nome Uliari , ed era noto per la fua 
forza, e pel fuo coraggio. Artabazo fu ancora 
quella .volta il folo, che ardiffe di accettare la 
mda. Corrono Tun fopra^ T altro, e fi lanciano 
i loro giavellotti. Uliari fu giunto da un colpa 
mortale nel lato deliro, e farebbe (lato gettata 
giù da cavallo, fe non fi foffe foflenuto fopra la 
Ina lancia. Mentre Artab-izo fi avvicina per fini- 
re di ucciderlo , la lancia di Uliari eh’ era - ap- 
poggiata ad una pietra gii rade il collo , e ri- 
frontrando un’arteria ne fa fsorcare il fangue ia 
copia. Uliari cade morto, e il vincitore raggiugne 
Tefcrcito. N/m fi potè’ arrellare il fangue; e que- 
llo valorofo Straniero , il quale dopo aver com- 
battuti i Romani fulle frontiere della ' Perda , gli 
ferviva in Italia col medefimo valore , mori tre 
giorni dopo compianto da tutti i foldati . La fua 
aflenza refe piu facile a Totila la virteria. Men- 
tre fi medicava la fua ferita fuori del tiro delle 
freccie , effendofi i due eferciti azzuffati , i Roma- 
ni fi fpaventarono alla viAa del dìflaccamenro de* 

- Goti f 
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Goti , che vedevano dietro a Joro , e non penfa* 
rono che a fuggirfene . Furono per la maggior 
parte- prefi , o morti , - e perdettero tutti i loro 
ftendardi ; lo che non era avvenuto giammai- do« 
po il principio della guerra. 

Quella prima vittoria fece rinafcere la fpc- 
ranza- nell’ animo de’ Goti. Il Re fpedl una parte 
di loro fotto la condotta di Bleda , di Roderico , 
e di Uliari ad alTediare Fiorenza. Giudino, che 
comandava in qaeda Piazza , fece fapere a Raven- 
na , che non era io grado di difendcrfi . Beffa , 
Ciprigno ) e Giovanni il fanguinario volarono in 
di lui foccorfo, ed i Goti fi ritirarono vicino a 
Macella da quattro in cinque leghe difcoflo da 
Fiorenza. I Generali Romani avendo prefo feco 
Giudino, lafciarono alcuni foldati nella Città, 
e marciarono all’ inimico . Furono di parere di 
dare il comando generale ad uno di loro , il qua- 
le farebbe andato innanzi per attaccare , mentre 
intanto gli altri lo feguirebbero lentamente . Ma 
ficcome tutti erano indipendenti uno dall’ altro , 
c ciafcuno fi riputava fuperiore in merito, con- 
venne rimetterfi alla fort^, la quale cadde fopra 
Giovanni il fanguinario . Gli altri ricufarono di 
feguirlo, e Giovanni fi portò folo colle truppe 
da lui comandate. I Goti al fuo avvicmamento 
guadagnarono un’ eminenza vicina * egli gli fegul 
colà con ardore: fu odinatamente combattuto fui 
pendio della collina , ed il macello era grande da 
ambe le parti. Giovanni fi fegnalava -colla fua[ 
audacia ; e Tempre alla teda de’ furti fi cfponeva 
ne’ luoghi piò pericolofi. Effeodo ami della' fua 
guardia dato uccifo accanto di lui , fu creduto 
ch’egli medefimo fofle dato ammazzato . Lo fpa- 
. ven- 
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Giiifiinlo- vento fi diffonde torto nelle fue truppe; le qusll- 
An. J41. Scendono in difordinc nella pianura, dove s'erano. 
fermati gli altri* Generali . Avevano delle, forzo 
di fovcrchio per far fronte agl’ inimici , ed anche^ 
per circondargli; ma effendofi il terrore comuni^, 
cato a’ loro tolda ti , fi dividono tutti, e fi di- 
fperdono. Beffa è ferito; e'ia maggior parte- ca-. 
dono fotto il brando dc’Goti . Quelli , che fcam- 
pano dal macello , fuggono per molti giorni fen-^ 
za effer infeguiti nelle piazze dove arrivano ftan- 
chi, e sfiatati; e pieni ancora di fpavento ,non 
annunziano le non la morte del, loro Generale»' 
Quella feonfitta ruppe la comunicazione tra i Ge- 
nerali , ciafeuno de’ quali» Ifi * ftettc-. rinferrato in 
una Piazza; Cortanziano ifi Ravenna, Giovanni in 
Roma, Beffa in Spoleto j Giudino. in Fiorenza,- 
c Cipriano in Perugia, penfando folo a fornficarfi, 
e a metterli in difefa di' Totila ,, che credevano 
fempre alle loro porte. Queftó Principe generolo 
del pari che valorofo, tratto i prigionieri con tanta ^ 
dolcezza, che prefero partito, nella Tua- armata, e 
lo fcrv irono di poi con tanta fedeltà , e, tanto, 

zelo , come i fuoi fudditi- naturali »- » 

I Ltri Per refirtere ad vun’ inimico tanto formìda- 

per le fue virtìi come per la fua feienza mi- 
Proe. Ptrf lìtarc F Italia conofeeva anchq di troppo il ,bi- 
fogno , che aveva di Belifarò»"Ma quello Gene- 
/. V t. 9. rale era allora all’ altra ertrentità dell’ Impero . 
Cofroc che fin .dall’anno antecedente aveva vio- 
lato il trattato di pace fubito dono che lo aveva 
coRchlufo,' era palfato nella Lazica alla tefta di- 
un numerofa efercito per difcacciare i Romani da 
quello Regno. Ecco quale fu F origine di que- 
fta guerra. Zathio» come veduto abbiamo erall 

rtret- 
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ftrètfamentfe ^collegato a’ Romani lottò il Regno GmRmia- 
dt Giuftino . -Suo figliuolo Gobaio regnava nella An. 541. 
Lazica dopo la morte di Opfitete fratello di Za*> 
thio^ e ch’era a lui fucceduto. Ma quello Prin- 
cipe era opprelfo 'dalla' tirannia de’Comandanti del- 
le truppe « che i Romani, mantenevano ne’ Tuoi . 

Stati. Il- General Pietro a’ era relò odiofo col 
fuo orgoglio" e colla, fua avarizia . I fuoi fuccef- 
fori avevano feguite le fue tracce; e Giovanni 
di ‘foprannome Zibo finì' d’irritare il popolo colle 
fue concullioni . Era cofiui un uomo ufcito dal 
fango , il quale fi era follevato - per quelle vie f 
che dovrebbero condurre al patibolo. Niuno era 
più di lui indufiriofo' nell’ inventare mezzi di ar- 
ricchirli , e le fue ricchezze gli avevano dato il 
modo di comprare il comando della Lazica . In- 
dufie Giufiiniano a fabbricare alla fpiaggia del 
mare la Città di Petra , della ^ale fece la fua 
piazza d’armi , e il fuo magazzino , per introdur- 
re, e'fiabilire un monopolio, che rovinava tutto 
il pàefe, procurando a lui folo.immenfi profitti . 

I Lazj non avevano nè frumento , nè vino , nè 
fale, e ‘mancavano di molte altre cofe neceffaric 
alla vita . Le traevano dalle colle meridionali del 
Ponto Eulìno, dando in ifcambio cuoj crudi >o 
preparati, e degli fchiavì. Zibo s’impadronì di 
tutto il commercio; non fi poteva vendere ad al» 
tri che a lui, nè comprare da altri che. da lui a 
quel prezzo, eh’ egli voleva. Gli Offiziali , e i 
ioldati Romani altro più non erano che- Tuoi fat- 
tori ; Egli -aveva' di feoperto molto tempo innanzi 
buona parte di que’ raffinamenti, che gli appal- 
tatori hanno di poi. ridotti iararte. In ultimo.! 

Lazj fianchi da tante -veffazioni , delibcrarcno di 
. - . ricor- 


Digitized by Google 



io8 S t" O K I A " ? 

Giuftmi»- ricorrere a Cofroe. Gli mandarono ad offerire . 

An. J4J. Sovranità , purché fi obbligaffe a non dargli 

in poter de’ Romani contro loro volontà Il Re^ 
promife di trargli di fchiavitu, e domandi loro 
le era poffibilc penetrare nel loro pacie con ua> 
efcrcito; perchè aveva ioteio dire, che le vie,, 
per cui in efib fi entrava, erano chiare da tante 
montagne dirupate e fcofccfe , da cosi folte bo-> 
fcaglie , che erano quali impraticabili perfino ai 
viaggiatori . I Deputati rifpofero , Che in quelh 
ifteffe montagne , -che parevano inacteffiiilt , Ji tu» 
trovava con che agextoiarne la [alita.' ohe b^Jlav^ 
atterrare i bofcht , di cui erano coperte , e i cui al^t 
beri ammontinati gli uni /opra gli altri avrebbero col» 
mati i precìpite) ^ che fi (ferivano di fetvirgli di 
guida , e che la gente del paefe fi unirebbe a'fuot 
faldati per appianargli le ftrade. Colroe fece tubi^ 
to gli apparecchi di quella fpedizione. Per occui* 
tare il fuo difegno , raccomandò Icgretezia ai 
Deputati, e fece correr voce, che gli Unni ave^ 
vano fatta un’irruzione in Siberia, e che volevA 
marciare contro di loro. 


rifptniid!! Quando, do^o aver traverfata l’ Iberia , fa 
T.*nti pe. arrivato alle frontiere della Lazica, Gubazo an«, 
p* f p * preftargli omaggio proftrandofi a’ luoi piedi , 
17!® i® riconobbe per fuo Sovrano. Cofroe marciò 
verfo Pctr.i, e diftaccò un corpo di armata' per 
andare ad impadronirfene folto la condotta di uno 
de’ Tuoi Generali cognominato Abeniamido. Non 
mancava a Zibo ardire, e coraggio; e per lo meno 
intendeva le arti- e le alluzie della guerra. Proibì 
a’ foldati della Città di farfi vedere nè fuori della 


Città , nè Tulle mura , e gli collocò dietro alle 
porte, con ordine di olTervare un profondo fileni 


zio. 
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xlo . I Perfiani non vedendo comparire alcuno , GiuftJnia- 
e non fenteodo verna romorc, credettero che la 
Piaziza 'foffe abbandonata . Ne diedero avvifo al 
qoale ordinò loro che (calalTero le mura, 

(d atrerrallero le porre a colpi di ariete . Affifo 
(bora un' eminenza vicina (lava afpettando l’ efito 
dì una 'operazione tanfo facile, quando tutto ad 
un trarrò vede aprirG le porte , ulcire i Romani 
con furore , tagliare a piezzl molti della Tua gen- 
te, e 'mettere' gli altri in fuga. Trafportato dalla 
collera la prendere Abeniamtdo per elferG laida- 
to ‘ forprendere , diceva egli da uno feiagurato ga- 
•beUiene * I > ' 

.l^iefto. affronto lo refe più opinato. Circon- Prefa di 
dò ' la ' Piazza , ed accampò piìi d* appreffo , 
fu' póGGbilc fuori dcl'firo delle macchine. Il gior- /• » f- « • 
no dopo,viGtò i luoghi di fuori, e fece avanzare 
tutto' il fuo efercito per landarc le frcccie (ix\h ìd<m an.cd 
mura.' Mi i .PerGani facevano, minor male lagU 
afTediati , -eh’ eglino fteffi non ne ricevevano . Le i8. 
macchine di. ogni fpecie , di cui, era coperta la -or. 
muraglia uccidevano loro molti foldati . Zibo j. (. 9 - 
perdette ! in quefta occaGone la vita; Gne troppo 
onorevole' per un concuflGonario . Verfo la fera i' 
PerGani G ritirarono nel campo , e il giorno ap- 
predò lavorarono per fare un fotterranco'. Petra 
era cinta da un lato dal mare , e dall’ altro da 
rupi , che la rendevano ' inacceffibile . Non G .po- 
teva entrarvi per altra via che per uh’ angufta 
gota frammezzo a due montagne ; e quella gola 
era chiufa da* una groffa muraglia, all’ cGremità 
della /quale forgevano due torri, atte, mercè del 
loro interno pieno-.C' folido fino ad una grande 
altezza j a reGGerc a’ colpi dell’ ariete . I PerGani 

con- 
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condunfero il fotterraneo fino fotto ad.na^ di qtie« 
fte torri, c dopo aver diftaccatc molte. pietre, dal* 
le fondamenta, foftentarono 1’ cdifiiio còn::pan- 
telli, a cui appiccarono 'il fuoco. I Romani, .che 
erano alloggiati nella^ parte fupe'iore della, .torre , 
ebbero appena tcrrtoo di falvarfi, e di riJutfi dcn^ 
tro al recinto delia ;■ Diftrutta queft^ aperia 

la Città refiava fenza difcfa .da.. quella parte.: io 
che- cofirinfe gli abitanti ia capitolare Si arrefcro 
n condizione , che farebbe ' fiata loro dafciata, la 
-vita , e~tutti i loro effetti', li. R© . s’ impadronà 
fohmentc delle ricchezze: di Zibo , ech’erano'im- 
menfe j c feppe guadagnare per modo la guacnii- 
gione', che prefe Tervizio nel fuo dìarcffh ; (Sofroe 
volle' togliere ancora ai Romani.due .Piazzev che 
loro reftavano fopra quefta ’cofia'all’cfiremirà fctV 
tcntrionale, c quefte èrano Sebaftopoli , . Diofcu* 
ria o-Pitionte. Quefte due Città diftancrit mna 
dall’ altra due giornate di cammino \ famofifilme 
un .tempr e molto commercianti j èrano ^ allora 
quali rovinate,’ e Giuftiniano in >una :delle fuc 
Novelle le chiama foltanto Clelia I,.e 'guarni- 
gioni di quefte Piazze fentendo , cha de truppe 
di Perfia èrano in cammino, e vedendo- di. efferc 
inabili alla difefa , vi appiccarono il. fuoco, e fi 
falvarono per mare a Trebifonda. Nel medefimo 
tempo due altre Città, Cepe , e Fanagora poffe- 
dute da lungo tempo addietro da’ Romani preffo 
al Bosforo Cimmerio , furono prefe e fpianate 
da’ Barbari vicini. Cofroe non fece ..in quell’anno 
verun’ altra imprefa . Le fue truppe avevano mol- 
to patito dalle marcie faticofe , dalla careftia , e 
dalla peftilenza. Seppe, che Belifario fi avvici- 
nava alla Perfia, che l’Af&ria era già in preda 

'a Sa- 
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ti*'Sai*aceni , e che gli Unni , che aveva l'pediti GìuHia:»- 
in Armenia per fare una diverfione , erano ftati^n.'j^,^ 
tagliati a pezzi da- Valcriano . Inoltre i fuoi fol- 
dati ilanchi, e confumati dalle fatiche, ofavano 
dire altamente , che le intraprele del Re oltre- 
pàfTavano il fuo potere, e che le forze d^lla Per<* 
fià"non avrebbero giammai pareggiate. quelle dell* 

T in pero . Coiròepfcr diminuire quella vaiitaggiofa 
opinione,' che avevano della Romana . potenza , fe- 
ce leggere alla’ teda • della fua ‘armata una lette- 
ta ,‘ che^Teodopà Icriveva a Zabergano*, .'pregan- 
dolo d’ ifpirare al fuo padrone lentimenti' pacifici , 

't -promettendogli ’ una. gran ricompenfa : Io fono 
-padrona diceva, dr aprirvi i tefori dell Impe» 

‘ fatare ; -tutto i a mia dtjpojìxjone nell' Impero . 'Il 
Re' faceva loro notare quelle ultime parole, e do- 
mandafva ad edv,* quale idea fi formavano di uno 
'Statò governato da una- donna. Quello badò nello 
'.fpirito di una' Nazione tutta guerriera, per far 
■fuccedere il’ difprezzo ; alla dima, che. faceva de* 

Romani ."Non odainteCofroe deliberò 'di partire, 

‘polc guarnigione-in Petra , e traenchìfi. dietro un 
‘ numero grande di prigionieri , -ripigliò il camnii- 
- no' della- Perda 

^ Nel tempo che Cofroe fi apparecchiava a *'*^^**^'° ‘ 

• marciare nella Lazio* , -T Imperatore , che r»n crja iroc firr. 
informato de’ movimenti di quedo Principe, ave- 

. , . • _ ■ . . . , r ’ M-src Cl<f. 

va riduamato' Germano ', e 'ratto . partir pronta- /« :/. 
mente Bdifario^ affine di prevenire il Re* di 
•fìà'i'che credeva difpodó ad entrare. in Melòpota- 
mia . Belifario arrivato in quedó paefe trovò delk* 
truppe rovinate , e lacere , fenza vedifi , ienz’armi , 

che non ardivano di comparire davanti a’ Per- 
da ni. La fua prima cura fi fu di metterle in buo- 
no 
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Gìuftin-a- no i^ato . Mandò pofcia alcune fpie in Perfìa'-a^ 
Àn! J 4 I. infofniarfi de’ difegni di Cofroc.* quelle furono in^ 
gannate dalle voci, che faceva correre quello Prin« 
cipe; e riportarono, che il Re marciava io Ibe^ 
ria per combattere colà gli Unni . Su quella re- 
lazione . Belifario rifolvette di entrare^ in Perfìa^ 
Aveva poco innanzi ricevuto un grolTo rinforzo 
di /Saraceni condottigli da A reta ; e l’ Imperatore 
gli faceva fretta con replicati ordini . Avendq 
adunque convocata a Dara un’ AlTemblea generale 
di tutti .i Comandanti impiegati in Melbpotjz- 
mia , gli confultò intorno al piano , che doyeya 
feguire in quella campagna. Pietro, e Buzete peiv* 
favano , ' che lì dovelTe entrar fenza indugio in 
azione, ed attaccare la frontiera di Perita. Tutto 
il Conliglio fu > dello llelfo parere . ^e$;itaoco , e 
Teottillo, i quali comandavano un corpo compo- 
ilo di '^arnigioni di Siria, approvavano quella 
riioluzione * ma non volevano Seguire }’ efercito , 
dicendo, che la loro alfenza avrebbe.jafciate elpo- 
ile la Siria , e la Fenicia alle Icorrerie di Ala- 
mondaro. Belifario fece loro vedere, che il loro 
timore non aveva .fondamento ^ perchè era allora 
il SolRizio di ellate, tempo in cui i Saraceni 
-confeéfavano due intieri mefi alle pratiche della 
loro religione fenza fare alcun ufo delle loro armi . 
Battaglia Belifario andò ^d accampare due leghe difeo- 
N'fibe * ^^3 Nifibe, in una valla pianura, irrigata da 

Proc. ì‘$rf. forgenti . I Tuoi Luogotenenti fi maravigliavano , 
i » f. i«. (j fermalfe tanto lontano da- quella Città , 
della quale pretendevano, che fi dovclTe formare 
TalTedio: ed alcuni ancora ricufavano di obbedi- 
re; ficchè contro al fuo collume, fu eollretto'a 
render ;»loro. conto, de’ motivi deUa fu» ^condotta . 

Rap- 
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Rapprefentò adunque loro * CAe Cofroe allontanati^ ©iu*»"'*» 
dofi aveva certamente avuta l' attendinone di 5^1, 

're la fua frontiera , e che ant^* che trafcurar A/i- 
fibe y il prime baluardo della Perjia , ne aveva date 
il comando a Nabedo il più gran Signore del Re- 
gno che per prender Nifibe era di mejìieri tirar 
Nabedo fuori della PìaxX!* % ^ dijlruggere la guar- 
nigione j che fe fi combattere accofio alla Città , l* ini- 
mico avendo la ritirata tanto vicina ^ non riceve- 
rebbe gran danno; laddove fe la fua guarnigione 
fi allontanava , avrebbefì tempo di tagliarla a pegc^i 

0 infeguendola 0 impedendole il ritorno, Quefte ra* 
gioni appagarono tutti gli Officiali eccettuato Pie- 
tro, il quale andò ad accampare una mezza lega 
lungi dalla Città . Belifario lo fece avvertire , che 
fe ne fìefle in guardia j che probabilmente gl’ ini- 
mici farebbero venuti ad attaccarlo fui mezzo gior- 
no , perchè queda era l’ ora , in cui i Romani ' 
prendevano il loro pranzo, lo che i Perfìani non 
facevano che verfo la fera . Pietro fi tenne in or- 
dine di battaglia fino a mezzo giorno; ma allora 

1 fuoi foldati non potendo fopportare gli ardori dei 
Sole , depofero le loro armi , e fi difperfero per 
raccogliere de’ fichi , che vedevano in gran quan- 
tità d’intorno al loro campo. Nabedo profittò della 
loro negligenza per fare una fortita. Corfero in 
tumulto alle loro armi, e mandarono a chiedere 
a Belifario un pronto foccorfo : egli s’ era già po- 
fto in marcia alla villa de’ vortici di polvere , che 
gli avevano annunziata la fortita degl’inimici. 

Le truppe di Pietro erano in rotta; avevano di 
già perduti cinquanta uomini collo flendardo; e 
non ne farebbe campato un folo, fe Belifario non- 
fofTe venuto a rapire la vittoria a’ Perfìani. 1 Go-' 
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ti, che formavano la prima linea, aflaltarono così 
gagliardamente i nemici colle loro lunghe chiave- 
fine, che gli pofero in fuga. Ne uccilèro centa 
cinquanta , ed infeguirono gli altri fìno alla Cit- 
tà. Pietro dopo aver ricevuta quefta lezione, fi 
ritirò colle fue truppe nel campo di Belilario . 
Il giorno apprcflb i Perfiani piantarono come un 
trofeo fopra una delle loro torri lo fiendardo, 
al quale con un vile motteggio avevano attaccate 
molte falficcie per infultare quello Generale, a 
cui piaceva mangiar bene, ma non ofarono piU 
ufeire dalla Piazza. 

Eifendofi Belifario propello di palTare il Ti- 
gri, e di portare il facdieggia mento in Perfia, 
in tempo deiraflenza di Cofroe, non volle per- 
dere il tempo davanti a Nilibe, il cui affedio 
farebbe fiato lungo, e< micidiale. Effendofi per- 
tanto melTo in marcia , dopo una giornata di cam- 
mino arrivò dinanzi a Siìaurana . Era quefia una 
Fortezza popolatilTima , dov’ erano in guarnigione 


cento Cavalieri de’ più bravi della Perfia fotte un 
Comandante di gran riputazione , per nome Ble- 
feano. Al primo attacco i Romani furono ribut- 


tati con perdita grande . Belifario per non lafciare 
dietro a fé tanti nemici, deliberò d’ impadronirli 
di quefia Piazza* e ficcome i Saraceni non erano 
in conto alcuno atti alle operazioni di un afledio , 


così fece loro paflTare il Tigri col Re Arerà per 
Taccheggiare T Affiria, e recargliene delle notizie. 
Vi aggiunfe un corpo di mille dugento uomini 
fotto il comando di Trajano, e di Giovanni Pa- 


ga. La (Fortezza non refillette tanto tempo quan- 
to penfato aveva Belifario. Avendo faputo da al- 
cuni prigionieri, che mancava di viveri, vi-fpedì- 

Gior-- 


Digitized by Google 



DEL Basso Impero Lib. XLVI. ii's 
Giorgio uomo accorto ed intelligènte , U quale Ciuftìnia-. 
indulTc gli adediati ad arrenderli . Gli abitanti , xn h*- 
eh’ erano Criftiani c di IHrpe Romana , ebbero la 
libertà di ritirarli co’ loro effetti. La Piazza fu 
fpianata , e i Perfiani furono condotti a Coftanti- 
nopoli con Blefcano. L’Imperatore gli fece fol- 
dati, e gli (pedi in Italia a guerreggiare contro 
i Goti’ e quell’ Arfabazo , che morì quell’anno a 
Faenza , era uno di quelli prigionieri . 

Frattanto Areta dopo aver palfato il Tigri , Perfidia di 
trovando un paefe abbondante , e che non aveva 
da lungo tempo fofferto alcun guado , fece un 
ricco bottino j e per non dividerlo coll’ armata 
di Belifario, deliberò di non ritornare più al 
campo . Si fece recare un falfo avvifo , che un 
numerofo cfcrcito di Perfiani paffava attualmente 
il Tigri , e che Belifario , non avendo fòrze ba- 
danti a combatterlo , prendeva il partito di ri- v 
tirarfi . Per fuo configlio Trajano, c Faga fe 
ne ritornarono in Mefopotamia , e fi rinferra- 
rono in Refena , detta allora Tcodofiopoli . Bc- 
lifario non avendone alcuna nuova , e temen- 
do , che non fi fodero perduti con A reta , paf- 
sò inutilmente molto tempo afpettandogli . I cal- 
di della date , e gli ardori di un clima cocente , 
al quale i Romani , e particolarmente i Traci 
non erano avvezzi, cagionarono la pedilenza nel- 
la fua armata , e la terza parte de’ fuoi foldati 
era già attaccata da queda funeda malattia . Paf- 
fati i due meli di feda che folevano celebrare i 
Saraceni. Recitano, e Teottido domandarono il 
loro congedo per andare a difender la Siria con- 
tro le incurfioni di Atamondaro. Giovanni figliuo- 
lo di Niceta configliava - Belifario - di paffare / 

U z l’£u- 
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Giuftini»- j’ Eufrate , c le grida de’ faldati lo codriofcro ad 
Aa. SUI. acconfentirvi . Caricò gl’ ammalati Copra de’ carri, 
c fé ne tornò in Siria . Fu alla fine informato 
della perfìdia di Areta, ma il Saraceno fi tenne 
Tempre tanto lontano, che andò ìnr>punita. Nel 
medefimo tempò che il Generale Romano abban* 
donava la Perfia , Cofroe vi rientrava per difen* 
derla . I profperi fucceifi , che avuti aveva neI4 
Lazica non lo confolavano della perdita di Si fai)- 
rana , e del faccheggiamento dell’ Affiria . Paisò 
il verno nel fare i preparamenti di una nuova 
fpedizione . Belifario ritornò a Cofiantinopoli . 
Quefio Generale fu biafimato di aver indugiato a 
paffar il Tigri fubito in fui principio della cam- 
pagna ; pretendevafi ch’egli avefle potuto metter 
re a facco tutta 1’ Àfliria , penetrare fino a Cte* 
iìfonte, e ricondur feco gli abitanti di Antiochia, 
che Cofroe aveva trafportati in Perfia . 

Malvagità Una fegrcta trama contribuì ancora ad aff-ett 
nà. "'on'" tare ili ritorno di Belifario. Fo^io baflardo d) 
Antonina, ma degno di un’altro nafeimento, aci- 
Tbeopi. f compagnava Qelifario in Oriente. Antonina l’odi^- 
va perche fi vergognava delle difiblutezee di fu§ 
madre, e cercava folo di farlo perire. Il Giova* 
pe fia per vendetta, fia per un troppo vivo fea<i 
timento di onore fece avvertir Relifario della fe- 
greta corri fpondenza , che manteneva nella fila af< 
fenza con Teodofio a Cofiantìnopoli . Belifario (| 
{degnò forte , e proteftò , che fi farebbe alla fine 
vendicato di tanti oltraggi. Antonina, che avevn 
tratti dalla fuft i domefHci. di fuo marito , ebbf 
avvifo de’ cattivi fervigj , che le preflava Fozio, 
e del pericolo in cui fi trovava . Prefe il partito 
di allontiBarf.pfii? alcun tempo Tcodofift> ;c di am 

-, dare 
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dare in perfona a ritrovar fuo marito, fopra del Ciuftinì*- 
quale coBofeeva il fuo potere. Ma egli era que- ao.' , 41* 
fta vòlta troppo irritato, e quando ebbe ripafl*ato 
r Eufrate, torto che Teppe ch’ella fi avvicinava, 
la fece arreftare fenza permetterle dì comparirgli 
davanti. Dicefì ancora che averte più volte il 
penfiero di levarfela dinanzi; ma che la fua paf- 
lione per lei fti Tempre piU forte che non era il 
fuo fdegtio. AI fuo ritorno l’ Irrtpcratrice, chtf 
amava la complice de* Tuoi misfatti, cercò di ri* 
conciliargli, e ne venne a capo lenza gran diflS- 
coltà. Coloro, che intraprendevano di giu'lifica- 
te Antonina, erano certi di ritrovare un valido 
Avvocato nel cuore di fuo marito. Teodora trat* 
tò crudelmente tutti coloro, che avevano contri- 
buito a far aprire gli occhi a Bslifariò fopra 
Aia condotta . . Folio s’era impadronito della per- 
fona di Teodofio ad Efefo , e lo aveva trafporta- 
to in un Cartello in Cilicia. Fu coftretto coi* 
arna dolorofa tortura a manifertare dov’era. Teo- 
dora fece ritornare qucfto fcellerato , lo rertitui 
od Antonina, lo alloggiò nel fuo Palazzo, c mi- 
nacciò r Impero di dargli il comando delle arma- 
te. Fozio fu per tre anni rinferrato in- un orri- 
bile camerotto , d’ onde effendofi alla fine falvatO 
fi fuggì a Gerufalemme, dove prefe il nome di 
Felino, c fi ftefte nafeofto in un Monartero, di 
<ui fu in apprertb Abbate. L’Impero nerdetwt 
flella fua perfona un giovane guerriero, allevato, 
ed iftrui to fotto Belifario, e il cui valore dava 
grandiflìme fperanze. 

Poco tempio innanzi, quelle due femmine, D'Iìsmzm, 
le quali non conofeevano fe non la frode , e la 
menzogna, le avevano porte in opera per rovina- 
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cLiiiinia- le un uomo, che la giufUiia aveva diritto di pur 
Aii.,sai. nire. Giovanni di Cappadocia Prefetto del Pre- 
■ rcf. 'trf. tiranneggiava da dieci anni addietro T im- 
I. f. * 5 . pero. Teodora gli paffava tutte le fue ingiufiizie, 
ih’ninetd 8^’ perdonò di aver molte volte tentato 

f !■». di fcreditarla nell* animo dell’ Imperatore; e dc- 
di prevenirlo. L’imprefa era delicata; il 
Prefetto aveva la fiducia del fuo padrone ; ma ave- 
va ancora tanti vizj, che dava facilmente attac- 
co aTuoi nemici . La Tua fmifurata ambizione gli 
faceva predar fede alle predizioni di certi impo- 
ftori, i quali gli promettevano la Corona Impe- 
riale. Teodora fi propole di attaccarlo in queda 
parte debole; comunicò il fuo difegno ad Anto- 
nina, la qujile gli offerì tutti i ripieghi, e gli 
efpedienti della Tua aduzia , e della fua icaltrezza . 
Il Prefetto aveva un’ unica figliuola, chiamata 
Eufemia: Giovane ancora e fenza efperienza fi 
lalciò prendere dalle carezze di Antonina , la qua- 
le non. cedava di mormorare contro Teodora, e 
Giudiniano, dicendo che erano modri d’ingrati-, 
tudine, che dovevano tutto a Belifario, e che lo 
ricompenfavano folo con mali trattamenti e con 
difgrazie. Le faceva intendere, che fe fuo padre 
volede predarfi al pubblico intereffe, tante ingiu- 
flizie farebbero predo rifarcite. Il Prefetto benché 
confumato nel maneggio di Corte, fi lafciò in- 
gannare dalla fua ambizione, ed inciampò nella 
rete. Convenne di una conferenza notturna con 
Antonina in un fobborgo di Calcedonia. Teodo-j 
ra informò l’ Imperatore delle perfide difpofizioni 
>■ •' - di Giovanni di Cappadocia . L’Eunuco Narfete, 
c Marcello Comandante delle guardie del Palaz- 
. zo, ebbero ordine di andare, con de’ foldati a na-, 

. ■ ■ feon- 
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fconderfi nel luogo della conferenia , e di uccide- 6 *“*“»’**- 
re fui fatto il Prefetto, fe i fuoi difcorfi facclfe- a«. 541. 
ro conofcere , ch’egli era reo . Dicefi tuttavia , che 
l’ Imperatore fempre affezionato al fuo Miniftro, 
lo faceffe avvertire di fcanfare quella conferenza. 

Ma era giunta l’ora, in cui i delitti di Gio- 
vanni di Cappadocia dovevano ricevere il loro 
calligo . Si portò a Calcedonia , e mentre li obbli- 
gava con giuramento a fecondare con tutto il 
ìuo potere la congiura di Antonina , Narfete e 
Marcello efcono del loro aguato; le guardie di 
Giovanni accorrono {^r difenderlo ; Marcello è 
ferito; Giovanni fe ne fugge, e li ricovera in 
una Chiefa di Collantinopoli . Fu fpogliato della 
fua Carica , condotto a Cizico , ed ordinato Sa- 
cerdote per un enorme abufo, che regnava a que 
tempi . Non ne fece mai le funzioni per timore 
di chiuderli per fempre il ritorno alle Dignità, eh* 
ebbe fempre la follìa di fperare . I fuoi beni furo- 
no conficcati, ma ne falvò una parte; e l’Impera- 
, tore per un effetto dell’antica benevolenza , gli ri- 
lafciò quali tutto il refio , ficchè egli continuava a 
vivere fplendidamente con gran difpiacere dell’ 
Impero, da cui era odiato ed aborrito. In fine, 
in capo a quattro anni la pubblica vendetta fu 
appieno fodisfatta . Elfendo (lato Eufebio Vefeovo ^ 
di Cizico trucidato in una fedizione, Teodora fe«r 
ce acculare Giovanni come autore di quello mis- 
fatto; e benché non fi avefie, potuto convincerne- 
lo , fu pollo in prigione , llracciato a colpi di fru- 
lla , ed obbligato a fare in pien tribunale la con- 
fellione di tutta la fua vita . Fu fatto dipoi im- 
barcare per r Egitto fenz’ altro equipaggio che 
alcuni miferabili cencj , di cui fu vellito . In tut- 
^ ‘ H 4 ti • 
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Giuftinu- ti i porti , dove il vafcello dava fondo , G cfpo- 
An. sfi. Giovanni di Cappadocia Alila pubblica Ara- 
da, e G coArigneva a chiedere la linnoGaa a*paf- 
feggieri . Traversò mendicando una gran parte 
deir Egitto Ano ad Antinopoli , dov’ era relegato . 
QueAo è quello che ha dato origine ai Romanzo 
della mendicità di Belifario: alcuni Scrittori fen- 
za critica hanno confufa la difgrazia di queAo 
gran Capitano con quella di Giovanni di Cappa- 
docia , ch’era loro meno noto . QueAo fciagurato 
Prefetto , nel mezzo perGno della miferia , non 
aveva ancora perduto il Aio carattere Afcale, ed 
osò chiamare in giudizio alcuni abitanti d’Alef- 
fandria , come debitori dell’ Erario . Dopo la mor^ 
te di Teodora ebbe la libertà di ritornare a Co- 
Aantinopoli, dove mori nella povertà, e nel di- 
fprezzo . 

ùrattere Tcodoto Gl Aio Aiccefforc nella Prefettura : 

de fuoi fx* • r 

fucceffori\‘ non era quelti un uomo virtuolo, ma non trovan- 
Piot.sneed dolo Teodora malvagio quanto baAaAe, lo fece 
=4! accufare di fortilegio , c di maleGcj ; e quantun- 
que il QueAore I^clo lo avefle dichiarato inno- 
cente , fu nondimeno eGgliato a Gerufalemme . 
Gettò dipoi Io fguardo fopra Pietro Barfamete -, 
nel quale rifcontrava tutte le qualità , che pote- 
vano piacerle . Sirio di nazione , dopo aver fat- 
ta la profeAlone di banchiere , dove non aveva 
rifparmiata cofa alcuna per arricchirG, Ai ammef- 
fo nelle guardie dell’ Imperatore . Divenuto Pre- 
fetto del Pretorio fpiegò tutta la Aia abilità , ri- 
volgendo in Aio proprio vantaggio la jKiga delle 
milizie , vendendo le cariche , e i ^verni , che 
lafciava pofcia mettere a ruba da coloro , che ne 
avevano comprato il diritto, allontanando le per- 
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fone dabbene , per impiegar folamente degli uo« OìuiKaia- 
mini fcellerati , fopprimendo gli (lipendj degli 
Ofiiziali del Palazzo , riducendo le Provincie al« 
la penuria , e sforzandole a recare a Codantino* 
poli il loro frumento per rivenderlo loro'a'dop* 
pio prezzo , benché foflé guado , corrotto , e degno 
di eder gettato nel mare. La^feta fi cavava m 1« 
le Indie per via delia Perfia; mettevafi in opera 
a TirO) e a Berito in Fenicia, e di là fi diffoa* 
deva in tutto l’Occidente. Barfamete s’ impadro- 
nì di quedo commercio; sforzò gli artefici a la- 
vorare folo per lui, e proibì fotto grode pene di 
venderne o di, comprarne da altri che da lui. Ven- 
deva r oncia di feta di tintura ordinaria e coitut- 
ne Tei .monete d’oro, lo che equivale ad ottanta 
lire di Francia ; e quella di tintura Regia' quat- 
tro volte altrettanto; lo che rovinò intieramente - 
Tiro , e Berito , i cui artefici paflarono in Pcr- 
fia. I fucceflbri di Barfamete a di lui efempio 
divifero col Fifeo gl’ immenfi guadagni di quedo . . ' 

monopolio. Le doglianze di tutto l’Impeno'^ le ■ - 
mormorazioni del popolo di Codantinopoli , le ' ' 

minacce delle perfone di guerra, e più ancora 
l’ enormi ricchezze di quedo concudìooario fecero 
in ultimo aprire gli occhi a Giudtniano. Teod^ 
ra fodenne lungo tempo un Magidrato tanto con- 
forme a’fuoi defiderj . Fu d’uopo tuttavia cedere 
al pubblico odio; ma il facrifizio non fu intero^ 
fu fpogliato della Carica di Prefetto del Pretorio', 
e gli fu coiderita quella di Sopraintendente tlie 
pubbliche entrate , la quale fu tolta a Giovanù 
di Paledina Magidrato itu’eprenfibile , e difinto- 
reffato , il quale ne’ pochi meli dacché occupava 
quedo podo, erali conciUata la dima univerfale . 

In 
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In quella nuova Dignità Barfatnete non cangiò' 
indole o coflume. Sopprefle quali tutte le pen- 
fioni, che faceva il Principe; lo che ridulTe alla 
mendicità moltiflime famiglie; e levò ancora tut- 
te le remil&oni , che gl’ Imperatori i'olevano fa- 
K del rello delle contribuzioni . Scemò il pefo 
della moneta d’ oro fenza diminuirne il valore . 
Era un codume introdotto fin dal tempo di Au- 
gullo, che nella cerimonia de’ quinquennali , cioè 
allora quando i Principi rinnovavano dopo cinque 
anni la memoria del loro innalzamento all’ Impe- 
ro , fi didribuilfero cinque monete d’ oro a ciafcun 
foldato: queda liberalità, che non era giammai 
fiata interrotta da quafi feicent’ anni addietro , fu 
abolita per configlio di Barfamete . 

Io non fo fie parimente per Tuo configlio 
r Imperatore qued’ anno tralafcialTe di elegger Con- 
foli : ma queda foppreffione non recava verun pre- 
giudizio allo Stato . La ConfoJare potenza ofcu- 
rata da luogo tempo innanzi dalla fovrana auto- 
rità non era pàk che un femplice titolo fenza rea- 
lità . La funzione de’ Confoli fi riduceva a far 
pompa di fe fette volte l’anno con una folenne , 
e magnifica marcia, durante la quale gettavano 
danaro al popolo . Quede fpefe afcendevano a due- 
mila libbre d’oro; e ficcome pochi Confoli era- 
no in grado di fupplire ad effe , veniva in foc- 
corfo r Imperatore , e l’ erario Regio ne fodene- 
va una gran parte . Marciano aveva voluto abo- 
lire quede vane c fuperfiue liberalità; ma la va- 
nità de’ Magidrati , e l’ avidità dei popolo le ave- 
vano perpetuate. Nel Giudiniano le mode- 
rò con una legge ; affinchè , die’ egli , l’ eccedo 
di quede fpefe non didrugga il Confolato per man- 

can- 
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cabla di perfonc provvedute di ricchezic badanti 
a foftcncrle . Non aveva ancora di legno di fop- ao $4v ^ 
primere queda Dignità: ma Tei anni dopo la laT 
iciò del tutto cadere non eleggendo più Confoli. 

Bafilio fu r ultimo, e l’anno apprelTo S4^* ^ 
gnato ne’ Fadi , e nelle leggi , il primo dopo i^ 
Conjalato di Ba/Wo . Si continuò a -legnare cosi 
la data fino nel 587. Allora non fi fece ufo di 
altro carattere cronologico fe non dell’anno del 
Regno, e di quello dell’indizione. Vi fi aggiun? 
fero di poi gli anni di Gesù Grillo ; lo che co- 
minciò in Italia fìn dall’anno 5^0, ma più tar- 
di negli altri paelì. Benché quedo .anno 541. fìa 
conlìderato come 1 ’ ultimo del Confolato , nondi- 
meno i feguenti Imperatori, come^ Giudino fe^ 
condo, Tiberio, Maurizio, ed Eraclio prefero 
ancora alle volte' il titolo di Confolo , come lì 
vede dalle loro- infcrizioni . Il Confolato ■ aveva 
durato mille quaranta nove anni . . 

Dopo la fconlitta de’ Generali Romani •. pref- 
fo a Mucello, Totila padrone della campagna pre* coiìqùtil») 
fe Cefena, Petrapcrtufa , ed Urbino L Di là mar- 
ciò in Tofeana ; dove non ritrovando alcuna Piaz- > fc. oet. 
za difpoda ad arrenderfi , pafsò il Tevere, e 
za entrare fui territorio di Roma prefe il cam- 33 
mino della Campania . La gran fama di S. Be- 
nedetto traile quedo Principe ai monte Gallino. 

Vifitò il finto Abbate, c quedo Conquidatorc , 
che tremar faceva l’Italia, fi apprefsò.coa un ri- 
fpcttofo timore ad un Monaco debole in appa- 
' renza , ma ancor egli Conquidatore con maggior 
ragione di Totila. Il Santo gli diede alcuni con- 
figli, c gli prediffe i principali avvenimenti del- 
la fua vita. 11 Re fi àvanxò fino a Benevento, 

. . che 
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•frttnit- elle non fece ekuna refiftenzd | benché ^eda CÌN 
tà fo(fe ben fortificata* ne fpiaiiò le mura, affici* 
thè fervir non potefTe di ricetto a* Romani. Si 
avvicinò, pofeia a Napoli * e non avendo potuto 
indurre gli abitanti a riceverlo, deliberò di affd* 
diaria. Comandava quivi Conone con una guar* 
nigione di mille uomini. Totila accampò vicino 
alla Città, e diflaccò una parte delle lue truppè 
per impadronirfi delle Piazze all' intorno. Coma, 
e molte altre Fortezze furono prefe. Si trovaro- 
no in quelle delle mogli di Senatori, che il Re 
de’ Goti trattò con molto rifpetto, c rimandò 
a* loro mariti . Quefta moderazione gli fece gran- 
de onore, ed agevolò le Aie conquide. Fu in 
breve padrone della Lucania, e deH’Apulia, del- 
la Calabria , e del paefe de’ Bruzj . L’ Imperatore 
privato delle rendite di quelle Provincie non pa- 
gò pili le Aie truppe d’Italia; e i loldati ridot- 
ti a vivere a fpefe del paefe rubavano gli abitart- 
' *' non tenevano piò conto de’ loro Generali. 

®***’JÌ . , Per rimediare a quelli difordini l’ ImperafO- 
jiZanai. tc fpedì in Italia col titolo di Prefetto del Pre- 
torio quel mcdefimo MalTimino , che aveva in- 
j viato tre anni avanti Deputato a Vitige . Gli die- 
de autorità fopra i Generali, c fece partir feco 
lui una flotta fotto il comando di Erodiano, < 
di Faza, Ibero di Nazione, e Nipote di Perano. 
Non poteva fard peggior elezione . MafTimino in- 
fingardo, timido , ed affatto ignorante nel meflier 
della guerra, A fermò in Epiro, e perdette qui- 
vi molto tempo. Demetrio, che partì di CoAan- 
tinopoli poco tempo dopo di lui, era .piò corag- 
ciofo, e piu attivo, e aveva fervito fotto Beli- 
lario ia kalia» Approtiò'in Sicilia, e fentendOf 

che 
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ptc i N-ipolitani erano «4otti ad un’fiftrcnu ca« 
reOia> raccolfc mplti vafcclji, che carico di fru- 
menro, Ola non porè fornirgli di truppe^ Frattan- 
to i Goti craou tutti fpaventati , e credendo , che 
Peoietrio cooduceiTe agli aifediati un poflente foc- 
corfo, fi difponevanp a levare l’aflcdio, torto che 
forte comparfo davanti a Napoli. Invece di pro- 
fittare di querto errore, Demetrio andò ad appro- 
dare a Porto per levare colli de’foldati* ma non 
potè arruolarne alcuno, tanto fpavento avevano 
laertb i (uccefrt di Totila ; e fu cortretto ad an- 
dartene a Napoli con qùe* pochi foldati , che con- 
dotti aveva da Cortantinopoli . Il Governatore 
della Città artediata fi chiamava ano>r egli De- 
metrio . Era coftui un marinaio nato nell’ IfoU 
. di Cefalonia , il quale era divenuto molto abile 
n lla navigazione , e che dopo aver prertato fé- 
g-ìalati fervigj a Belifario nelle fue due fpedizio* 
ni di Affrica, e d’Italia, aveva ricevuto per ri- 
fompenfa il governo di Napoli. Confervando fem*y 
pre r apprezza della prima Tua profeffioqe , non 
certava , dacché era incominciato l’ affedio d’ in- 
fui far Totila , e di vomitare contro di lui dall* 
alto delle mura le piU vili, o turpi ingiurie. Ali* 
avvicinamento del Coccorfo ebbe l’ accortezza di 
entrar Polo in una Pcialuppa , e fu tanto fortuna- 
to, che raggiunPe la flotta. Fece ànimo al Co- 
mandante, e lo indufle a fare Io «barco. TotiU 
ben informato dello flato della flotta, raccolPi 
molte barche leggiere; torto che i nemici ebbero^ 
porto piede fulla fpiaggia , fi avventò Copra dì 
^ loro con tanta furia , che penParono Polo a luf^ 
girPene . Non fi falvarono fe non quelli , eh’ en^ 
trarono feiaiuppo , a ^uadagpai^np U largo ,1 

del 
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del numero de* quali fu Demetrio il Comandante'. 

I Goti s’ impadronirono di tutti i vafcelli , e de* 
gli equipaggi. L’altro Demetrio fu fatto prigio- 
niero ; gli fu troncata la lingua , e le due mani 
per punire la fua infolenza, e in quedo dato fu 
kfciato ritornare nella Città'. 

Maflìmino informato di quedo difadro te- 
mette , che non gli folfe attribuita a delitto la 
fua inazione'. Pafsò adunque in Sicilia * ma la 
Tua naturale timidezza io ritenne di nuovo a Sira- 
cufa. E in ultimo le iftanze de’ Napolitani, che 
fi morivano di fame', le minacce' dell’ Imperato- 
re , e i rimproveri de* fuoi proprj foldati , lo 
codrinfero a far partire la flotta. Egli non osò 
imbarcarli , e lafciò la condotta del foccorfo ad 
Erudiano , a Faza, e a Demetrio, che s’era por- 
tato in Sicilia dopo la fua fconfltta . Si avvici- 
navano a Napoli, quando una violenta tempeda 
fece rompere i vafcelli contro il lido, dove gl’ 
inimici avevano il loro campo . I Goti entrano 
lodo impetuofamcnte in efli, e ritrovando perfo- 
ne di già turbate, e confufe dalla tempeda, uc- 
cidono gli uni, precipitano gli altri nel mare; 
nulla loro rcfide . Demetrio è prcfo ; ed Ero- 
diano , e Faza fì falvano con pochimmi de’ loro 
foldati . 

i Totila fece condurre Demetrio colla corda • 
al collo fìao a’ piedi delle mura di Napoli , e gli 
ordinò di efortare gli abitanti ad arrenderfi ; C^e 
dovevano attendere ogni cofa dalla Clemenza del 
Re \ e niente dal potere dell' Imperatore , il quale 
non aveva altri foccorfi da inviar loro dopo la per» 
dita della fiotta , di cui vedevano le reliquie ^ e 
gU avanxj • 11 trido fpcttaceio di Demetrio , ag- 
... giun- 
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DEL Basso Impero Lib. XLVI. \vj 
giunto a’ fuoi difcorfi ancora più trifti , fece per* 
der loro ogni fperanza. La Città era piena dÌAa.*s4s.>' 
tumulto, e di confu fione . Totila fi avvicinò in 
perfona , ed avendo fatto fcgno per chiedere di 
effere afcoltato: „ Amici miei, difs’ egli , noi 
„ non fiam qui venuti per farvi guerra , ma per 
„ liberarvi dal giogo, che avete ricevuto voftro 
„ malgrado , e per ricompenfarvi della vigorofa 
„ refifienza , che avete oppofia a’ Romani . Di 
„ tutti gl’ Italiani voi Cete i foli , che avete fc- 
„ gnalato il vofiro affetto verfo la nofira Nazio* 

„ ne . Metteteci in grado di farvi provare la no* 

„ fira riconofeenza . Noi Tentiamo i vofiri mali 
„ quanto voi medefimi . Non temete piò nulla 
„ dai Romani j la loro fortuna è pafTata . Noi 
„ permetteremo a Conone , e a’ fuoi foldati di 
„ ufeire della Città . Noi fiam pronti a darne 
„ giuramento, e à giurare a voi fteffi, che vi 
,, tratteremo come noftri amici, e noftri fratelli 
Quelle parole, a cui la carefiia dava ancora for- 
za maggiore , non facevano minor impreffione fo* 
pra la guarnigione , che fopra gli abitanti . Non 
ofiante Conone, fperandò ancora un qualche Toc* 
corfo, e non volendo mancare a quello, che do- 
veva all’ Imperatore , domandò una tr^ua di un 
mefe Totila per fargli conofccre, che fi lufìngava 
in vano, l’accordò per tre mefi. Ma gli afiediati 
non potendo piò fopportar la penuria, eia fame, 
fi arrefero in capo ad alcuni giorni, c Totila 
mantenne fedelmente la fua parola. 

Fece ancora piò , che promeflb non aveva , YrTot!^ 
e la guarnigione fu debitrice della fua falvezza alla Pw. c*,' 
bontà di quello Principe, che trattava da barba- 
ro.- Vedendo i foldati Romani confumati, e rifi- 
niti 
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Cttttfait- niti dalla fame, c temendo che non fi procuraf- 

Ao. 14». ^cro da . fe , medefìmi la morte con un foverchio 
mangiare , pofe delle guardie alle porte per im- 
pedir loro di ufeire, e difiribuì in prima ad efii 
una leggiera porzione di cibo, che andò di giorno 
in giorno aumentando . Dopo aver loro rellituite 
le forze con quella faglia precauzione, gli lafciò 
uTcire , e diede loro de^ vafcelli per ritirarli dove 
pih ad elfi piaceva. Molti di loro refiarono al 
lìervizio di un vincitore cosi benefico. Conone, 
c gii altri vergt^nandofi di ritornare a Collanti- 
aopoli , volevano andare a Roma per mare ; ma 
ritenendogli il vento contrario a Napoli , temet- 
tero, che r umanità di Totila infine non fi fian- 
calTe, e che quello foggiorno non diventale loro 
fiuiello. Il Re avvedutoli della loro inquietudine, 
gli fece radunare, diede loro di nuovo la fua pa- 
rola, e gli rafificurò con tutti i contralfegni di 
fua bontà. Continuando il cattivo tempo, diede, 
loro cavalli , e muli colle provifioni necefiarie pel 
viaggio, e gli fece accompagnare infìno a Roma 
da una feorta de* fuoi migliori foldati . Dillrufle 
in apprelTo parte delle mura di Napoli , come fa- 
<;eva in tutte le Piazze, di cui s’impadroniva, 
per obbligare i Romani a tener la campagna , dove 
cercava T occafione di venire feco loro a giornata . 

Aztene di* Qucfto Principe tanto umano verfo i fuoi ne- 

una g'ufta 

fcmiU. mici, puniva leveramente il delitto ne luoi pro- 
prj foldati . Un Romano di Calabria venne a chie- 
dergli giufiizia contro uno delle Tue guardie, ac- 
cufandolo di aver fatta violenza a fua figliuola. 
Il reo fu filila fua propria confeflionc condannato 
, a morte . Effendo cofiui un guerriero rinnomato , 
pel fuo valore, i principali Offiziali fi unirono 

infie- 


Digitized by Google 



Ma 


DEL Basso. Impero Lib. XLVI. itp 
nfìeme per chiedere la fua grazia. Il Re dopo “**• 
avergli afcoltati con bontà , rifpofe loro in quelli An.' 
termini ; ,, Non mi abbiate in rofpetto di crude- 
„ le: ninna colà pih mi muove a pietà quanto 
„ le difgrazie de’ mici com{»triotti . Ma il mag- 
„ ^or male , eh’ io loro far poteliì , farebbe la- 
„ feiar impuniti i delitti. Io fo, che il volgo 
„ chiama clemenza una micidiale indulgenza , che 
„ alimenta e moltiplica i misfatti. Per contrario 
„ quegli, che con una falutare feverità mantiene 
,, r autorità delle leggi, è confiderato come du- 
,, ro, ed inumano. La licenza è quella, che al- 
„ tera, e confonde così i veri nomi delle cofe 
,, per procurarli l’ impunità . Voi non avete parte 
„ nel delitto: ma penfate, che difendendolo ve 
„ ne renderete complici. Io giudico del pari reo 
„ l’autore del misfatto, che colui, il quale ne 
„ impedifee il caligo . Eleggete di falvare un reo , 

„ o tutta la Nazione. Sul principio della guerra 
„ noi eravamo potenti, e fortunati: il numero, 

,, e la bravura de’nodri foldati; le nofire ricchez- 
„ ze , e le noftre pallate vittorie ci' rendevano 
„ terribili.^ Tutte le Fortezze dell’ Itali» erano 
„ in noliro potere. L’ ingiullizia di Teodafo ha 
„ dilirutto il noliro Impero: Iddio s’è armato 
„ contro di noi : egli è marciato alla tella di un 
„ piccolo numero di Romani, c le noUre innu- 
„ merabili armate Ci fono dileguare davanti a’ no- 
„ Ari deboli nemici. Satollo di vendetta, egli li 
„ volge al prefente verfo di noi : il Tuo polente 
„ braccio folleva quelli , che il Tuo braccio ave- 
„ va atterrati; noi ci arpettavamo foto la mor- 
„ te, ed egli ci ha data la vittoria. Confervia- 
I, mola colla noflra giuAizia; non tiriamo fopra 
St,dtgriinp>T»X^lV, I „ i no- 
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„ i noflri capi il cafligo , che ha meritato il reo „ * 
Quefle faggio rifleffioni penetrarono il cuore de* 
Goti , abbandonarono il colpevole : egli fu giufti- 
ziato , e i fuoi beni furono dati alla donzella , 
che aveva oltraggiata . 

Mentre che Totila toglieva l’Italia all’ Im- 
pero , Cofroe aveva formato il difegno di pene- 
trare nella Paleftina , e di mettere a facco Geru- 
falemrae , dove fperavà di ritrovare gran tefori . 
Subito che giunfe la Primavera, prefe quel me- 
defimo cammino, che tenuto aveva due anni avan- 
ti rifalendo lungo l’ Eufrate. Candido Vefeovo di 
Sergiopoli, cavando dalle mani del Re di Perfia 
i dodici mila prigionieri di Sura, fi era obbligato 
di pagare dugenro libbre d’oro nello fpazio di un 
anno , fotto pena , mancando , di pagare il doppio , 
t di effere fpogliato delia fua Dignità . Non ave- 
va ancora adempiuta la fua parola, quando inte- 
fe, che Cofroe fi avvicinava. Andò a gettarli 
a’ fuoi piedi , adduCcndo in fua feufa la fua indigen- 
za , e la durezza dell’ Imperatore , che aveva ne- 
gato di foccorrerlo. Il Re lo fece mettere in fer- 
ri , ftracciare a colpi di frulla , c lo condannò a 
dare fecondo la fua convenzione il doppio della 
fomma promefla . Candido lo fupplicò di mandare 
a Sergiopoli a prendere tutte le ricchezze\ che 
vi erano nella Chiefa della Città . Cofroe vi ac- 
confentì fenza molta difficoltà ; ma non fu con- 
tento del bottino , e comandò ad una Coorte di 
Perfiani , che andalTcro il giorno feguente a cer- 
care in tutte le eafe: ma avevano un ordine fe- 
greto d’ impadronirfi della Città . Un Saraceno 
Crifliano, cne fcrviva nell’armata di Cofroe, ebbe 
notizia di quello difegno, ed andò la notte a 

dar- 
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darne avvifo agli abitanti, i quali negarono i’ in* GluiHnU'- 
greflo a’Perfiaai. Il Re fdegnato fece incontanente' An.’ 54».* 
partire lei mila uomini per efpugnarc-la Piazza, 
la quale non aveva di guarnigione piU che du- 
gcnto foldati. Gli abitanti relìftcttcrò in prima 
con coraggio; ma non avendo fperanza di po'tcr 
foftenerfi lungo tempo , penfavano d’ arrenderfi , 
quando quel medefimo Saraceno andò di nuovo ad 
avvertirli, che i Perfiani mancavano di acqua, e 
che farebbero partiti fra due giorni . Raflicurati 
da quella buona novella, continuarono a difen- 
derli, e in capo a due giorni avendo Cofroe ri- 
chiamati gli aflediatori, levò il campo ,’ conducen- 
do feco Candido, al quale non relHtuì giammai 
la libertà . 

Giudiniano non poteva confidare ne’Coman- Beliftrio 
danti delle truppe d*Oricnte : cffi non ardivano di oriente . 
entrare in campagna , e fe ne {lavano rìnchiufi den- 
tro alle Fortezze. Impiegò il fuo folito ripiego, 
c fece partir Belifario , ma fenza dargli truppe . 

Qttello Generale fi portò prontamente nelI’Eufra- 
tefia . Giulio , uno de’ nipoti dell’ Imperatore , era 
in Gierapoli con Buzete , e parecchi altri Gene- 
rali . Avendo quelli invitato Belifario a venire 
st rinferrarfi con elfo loro , ebbero da lui quella 
rìfpolla : Che fe- fi trattava fola della ficure^T^a 
delie loro perfine ^ egli feguiva il loro parere ; ma 
€he fi fi trattava di falvare /’ Impero, era un tra~ 
dirlo la filando le Provincie- in balìa di Cofroe . Gli 
èfortava a venire ad unirli feco ad Europe full’ 
Eufrate, ch’era il luogo dove avevano ad adu- 
nar fi tutte le truppe, che poteva raccogliere. Ob- 
bedirono , ed avendo lafci^to Giudo in Gierapoli , 
fi portarono ad Europo preflb a Belifario-. Ma 
' , l z tutte 
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tutte le truroe Romane infieme raccolte erano un 
nulla in confronto dell* efercito de’ Perfìani : co> 
nofeendo la loro propria debolezza tremavano al 
folo nome di Cofroe. 

Quello Principe prendeva la via della Palc- 
flina, quando intefe, che Belifario era accampato 
ad Europo, d’onde poteva facilmente pafTare l’Eu- 
frate. Egli non conofeeva ancora quedo Generale 
che per fama , e non fapeva in quale flato foffe 
l’armata Romana. Temeva che intanto ch’egli 
faccheggiava la Paleflina , Belifario non faceffe 
rapprefaglia Tulle terre di Perda . Spedì pertanto 
Abandano , uno de* Tuoi Segretari , in apparenza 
per dolerli che V Imperatore non ratificava il 
trattato (labilito da due anni addietro , ma in ef- 
fetto per efaminare le forze di Belifario . Il Ge- 
nerale Romano ben fervito dalle Tue fpie , fu av- 
vifato delle intenzioni del Re, e per occultargli 
la Tua debolezza , fcelfe Tei mila uomini de’ piìi 
grandi della perfona , e di un afpetto ardito e 
guerriero ; fi allontanò con quelli come per an- 
dare ad una partita di caccia , e fece paflare l’Eu- 
frate a mille uomini di Cavalleria fotto la con- 
dotta di Giovanni , e dell’ Armeno Adolio , con 
ordine di correre continuamente fulle rive del fiu- 
me , per far credere che il loro difegno foffe di 
contenderne il paffo . Fece piantar la Tua tenda 
in una pianura deferta ; i fuoi foldati velliti , ed 
armati alla leggiera come cacciatori , volteggia- 
vano d’ intorno a lui ; e quando il Deputato di 
Cofroe arrivò , lo guardarono appena , e lo lafcia- 
rono palpare con un’aria d’indifferenza, e di'di- 
fprezzo , come penfando a tute’ altro , ed intefi 
folo al loro divertimento . Efièndofi Abandano 

prc- 
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prefentato a Belifaria, gli diffe : Che il Re dì ««ultìiili- 
Perfia maravìgliandefì , che non fe gl' inviafftr» De- 
putatl come fi aveva pattuito , fi era creduto im oh- 
bligo di entrare armata mam julte terre delf Impe- 
ro. Belifario rir[K>fe ridendo.* Che la condotta del 
Re era nuova * e eh' egli veniva a dimofirare la fua 
premura di conchiudere la pace con faccheggiamenti y 
e macelli, Abandano, ritornato apprdlo ’l iuo pa» 
droRC gli efagerò le forze di Beli&rio , la fua fer- 
mezza , e la fua fiducia , c la qualità de’ fuoi 
foldati. Ma quello, che piu dì ogni altra cofa 
metteva paura a Cofroe , erano que’ Cavalieri de* 
quali ignorava il numero, e che parevano voler 
impedirgli la ritirata . Impaurito come egli era , 
deliberò di sforzare il pafiaggto dell’ Bufiate . Il 
paefe , che aveva traverfeto era affatto sforni- 
to di vettovaglie; e non gli rdiava pib nulla 
de’ viveri, che aveva feco recati. Belifario non 
fi oppofe punto al fuo difegno ; e diede ordine 
a’ C avalieri , che fi allontanaffero , e lafciaffero li- 
bero il paflb . 

Cofroe pafiò molto al difetto di Europe ; Cofroe rf. 
lo che era facile a* Perfiani , che portavano fem- p/rfi* '.* 
pre feco de’ ponti volanti. Torto che fÌ4 full’ al- 
tra riva , mandò a dire a Belifario, Ch' egli ave- 
va fatto ritirar le fue truppe per benevolenza verfo 
i Romani ; e che attendeva i loro Deputati per ter- 
minare alla fine l' opera delta pace da sì lungo tem- 
po Jofpefa. Belifario fece ancor egli jnflaro l’ Eu- 
frate alle fue truppe , c rifpofe a Cofroe , Che 
riceverebbe tra poco nuove dell' Imperatore . Lo 
pregava nel medefimo tempo di dar prove delle 
fue pacifiche difpofizioni , non commettendo alcu- 
na ortilità Tulle terre dell’ Impero , ' che aveva ». 
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travcriare , il Re lo promife , a condizione clie= 
gli farebbe dato un’ortaggio diftinto per la fua 
qualità . Il Generale Romano giunto ad Edefla 
gl’ inviò Giovanni , figliuolo di Bafilio , il pili 
ricco della Città, il quale accettò querta com- 
mirtione con eftrema ripugnanza . A quello modo 
Bclifario fenza fondare la fpada, e quafi fenza 
truppe feppe mettere in fuga il Principe piu po» 
tente del fuo fecolo, il quale marciava alla teda, 
di un numerofo efercito : Campagna piìi ingegno- 
fa , e più utile che fplcndida, e gloriofa , dove la 
teda del Generale feppe operar da le fola, fenza 
impiegare il braccio de’ fuoi foldati , e liberare , 
l’Impero da un pericolo, da' cui cento mila uo- 
mini- dice Procopio avrebbero avuta difficoltà a 
Icamparlo . Cofroe , il quale non, faceva conto al- 
cuno delle fue parole, non fu sì torto a villa di 
Callinico, che fi fcordò di quella, che data ave-- 
va poc’anzi. Si rcrtauravano allora le mura della 
Città ch’era ancora in gran parte aperta. AU’av- 
vicinamento de’ Perfiani , i più ricchi abitanti lì. 
falvarono cO’ loro effetti ; gli altri- furono fatti 
prigionieri , e condotti in Perda ; e la Città fu 
da capo ^ fondo diUrutta . In quello medefimo 
tempo gli Armeni, che tre anni innanzi s erano 
dati a’ Perfiani ,- trovando il nuovo governo anco- 
ra più afpro che non era quello de’ Romani , ri- 
tornarono a’ loro antichi padroni . Quel medefimo 
Baffacetc , eh’ era flato capo della ribellione , fi 
portò a Collantinopoli a gettarli a’ piedi dell Im- 
peratore , che do accolfe con bontà . Belifario fu 
richiamato alla Corte per effere fpedito in Italia, 
dove la cattiva condotta de’ Generali lafciava un 
libero corfo al valore di Totila. Ma quella ra- 
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gione non era che un pretefto , perchè qucflo Ge- 
nerale fu trattenuto a Coftantinopoli per tutto il An. 54*. 
vegnente anno. Io cfporrò adeffb quale fu il ve-* 
ro motivo del fuo richiamo. 

L’ Imperatore aveva poco innanzi celebrata 

per la prima volta a Coflantiaopoli la fella della ?» a cq. 

Purificazione, che fu allora illituita, e fidata il 

fecondo giorno di Febbrajo . Ma quello' Principe rpeoph, 

zelantiflimo per le pratiche cllerne di divozione , ? ‘ ^ 
^ ,, „ -1 iM • 37J 

e men attento che Totila a raffrenare u liberti* Anajì.pé^ 

naggio, che audacemente trionfava alla Corte , 
provò in quello medefimo anno i più terribili idema»et 4 
effetti deir ira divina . Un tremuoto difiruffe edi* 
fizj , Chiefe , ed una parte delle mura della Cit^ 
tà vicino alla porta dorata. Molti abitanti rima- 
fero feppelliti fotto le rovine. Subito dopo un 
flagello più micidiale, e piu inevitabile fpopolò 
quali del tutto quella Capitale. La crudele pedi- 
lenza , la quale faccheggiava di mano in mano 
da dieci anni addietro tutte le contrade dell’Unix 
verfo , la defolò per quattro meli . Il numero de 
morti fempre più crelceva : ed . infine giunte fino 
a dieci mila in un folo giorno. Intiere .cafe di- 
ventarono fepolcri, e tutta la Città un vado ci- 
mitero. L’Imperatore commife a Teodoro fuo 
Referendario la cura di far feppellire i morti ; gli 
diede delle guardie del Palazzo, e del denaro 
dell’ erario regio , al quale quedo generofo Magi- 
flrato ne aggiunfe molto del fuo proprio. Empiu- 
ti che furono tutti i fepolcri de’ contorni di Co- 
dantinopoli, fu prefo il partito di caricare i ca- 
daveri in barche , e di trafportarli lungi dalla 
Città. In ultimo la pigrizia e il languore, ordi- 
nario effetto di qued’ orribile c fatai morbo, fe» 

I 4 cero 
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Gmftinif inventare una nuova forte dì fepoltura , che 
An. 54». riufeì funefta agli abitanti. Si rearperfero le torri 
da cui erano fiancheggiate le mura della Città, 
e vi fi gettavano dentro i corpi come in pozzi . 
L’infezione di tanti cadaveri am montinati gli uni 
fopra degli altri, fpargeva la morte nella Città, 
particolarmente quando il vento vi portauh que- 
lle appellate efalazioni. Raccontali che vi* furono 
tre donne gravide, i cui figliuoli morirono di 
pelle dentro al loro feno, fenza che le madri ne 
refiaflero attaccate ; e che un’altra donna per con- 
trario morì di quello male partorendo, fenza che 
il fanciullo ne portaflc alcun fegno. Procopio di- 
ce, che le dilToJutezze allora celiarono, e che i 
più difibluti praticarono i doveri della Religio- 
ne , non perchè , die’ egli , il loro cuore fi fofle 
cambiato ‘ ma perchè vedevano la morte fofpcfa 
fopra i loro capi. Quindi a mifura che il male 
feetnò di forza, ripigliarono i loro antichi collu- 
mi, e diventarono peggiori che non erano innan- 
»i . Ogni forte di commercio, e tutte le opere 
furono interrotte . Quella generale inazione ca- 
gionò la carefiia , che rapì ancora un numero 
grande di abitanti. 

GiufHniano medefimo fu attaccato dal con- 
oìmo. ’tagio . Un carbone pcllilenziale fece difperare 
della fua vita, e la notizia della fua morte fi 
fparfe in Oriente . Alcuni Comandanti delle 
truppe dando troppa credenza a quella novella , 
ed immaginandoli che Teodora, che detcllavano, 
avrebbe difpoflo dell’ Impero, diflfero altamente, 
che fc forte eletto a Coìlantinopoli un Impera- 
tore fenza loro partecipazione , non vi farcblcro 
tornati giammai nè elfi , nè i loro foldati . Giu- 

llinia- 
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Miniano riavutefì dalla fua malattia fu informato 
di quelli difcorfi da’ Comandanti medefìmi , che ao.* ;4>. 
fcambievolmente lì accufarono. Teodora pih irri- 
tata di fuo marito, chiamò Belifark), e gli altri 
Ofiìùali dell’armata. Dopo avergli uditi, reflò 
«onvinta dalla' telHmonianza di Pietro , « di Paga » 
che qaefta parola era ufcita della bocca di Buze- 
te. Lo fece venire al Palazzo come per confai* 
tarlo intorno ad un affare importante. Fu fubito 
caricato di ferri , e meifo in una tenebrofa , e 
profonda prigione , dove ella foleva rinferrare co* 
loro , che voleva far perire . Stette quivi due an- 
ni e quattro meG fenza vedere la luce< Il carce- 
riere , che andava ogni giorno a gettarli , come 
ad una iìera , un miferabile alimento , aveva proi- 
bizione di dirgli una fola parola. Comparve alla 
fine di nuovo con grande ftufwre di tutta la Cit* ;; 

tà , che conofceva f implacabile natura di Teodo- 
ra. Se Belifario non fii involto nella fua difgra- 
zia , ne fii per certo debitore a fua moglie . Quan- 
tunque Antonina non amaffe Belifario <, e gli fa- 
celTe continui oltraggi, era tuttavia contenta di 
averlo per marito , e lo ricompenfava della fua 
fofferenza , coprendolo col credito , che la confor- 
mità di coflumi le dava preifo l’ Imperatrice . 

Richiamando Belifario , l’ Imperatore aveva 
conferito a Martino il comando generale delle Martino 
truppe di Oriente , ed elfendoG la collera di Tco- 
dora rivolta tutta contro dello fventurato Bure- Proc. Per/. 
te, gli altri OfHziali erano flati rimandati 
Mefopotamia . Cofroe continuava le fue oflilità , 
benché non ceiTaffe di chiedere l’efecuzione del 
trattato di pace, che doveva fruttargli cinque 
mila libbre d’ oro . Ma Giufliniano non fi dava 

fret- 
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fretta , temendo a ragione , che quefta fomma 
che avrebbe data per comprare la pace , non fer- 
vifle a fargli la guerra . Nondimeno i Deputati 
incaricati delia ratificazione, erano alla fine par- 
titi , quando Valeriano, che comandava in Ar- 
menia , fece fapsre all’ Imperatore l’ imbarazzo in 
cui fi trovava il Re di Perfia . Quefto Principe 
religiofiffimo adoratore del fuoco , la gran Divi- 
nità de’ Perfiani , aveva paffato il verno nell’ Ar- 
debigana , do v’ era il piti celebre de’Tempj del 
fuoco , chiamata Pirceti . Quella Provincia con- 
ferva ancora al prefentc il nome di Ardebigiani; 
effa è una parte dell’ antica Media . Il difegno 
di Cofroe era di entrare alla Primavera fulle ter- 
re dell’ Impero per la Perfarmenia . La ribellione 
di fuo figliuolo , e la pefiilenza , che fi diffufe 
nelle fue truppe, l’obbligarono a tornarfene a 
Ctefifonte . A quella nuova Giulìiniano diede or- 
dine a’ fuoi Generali di entrare in Perfarmenia * 
Si raccolfcro tutti appreffo di Martino , e l’ ar- 
mata Romana fi trovò forte di trenta mila uomini . 

Nabedo Comandante del Paefe non ne ave- 
va piò che quattro mila . Si pollò tra alcune mon- 
tagne in un luogo. chiamato Anglone. Per rende- 
re Tacceffo di effo piU difficile, attraversò tutti 
i palli con grolTe pietre , alberi atterrati , e car- 
ri , e fafciò il fuo campo di un largo foflb . Po- 
fe alcune piccole partite di foldati in imbofeata 
in alcune cafe vicine ruinofe, e cadenti. I Ro- 
mani arrivati una giornata lungi da quello luo- 
go, prefero una fpia degl’inimici, che gl’ ingan- 
nò, facendo creder loro, che Nabedo avefle ab- 
bandonato il pollo di Anglone, e folle affai di 
là lontano. Si sbandano fubito, e marciano con-‘ 

fufa- 
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fufamentc , e in difordine fenz’ altro oggetto che®"***”^"** 
quello di predare il Paefe , eh’ era ricco , e po- An. 543. 
pelato . Alla villa di Anglone i loro feorridori 
vennero ad avvertirli , che gl’ inimici gli atten- 
devano in ordine di battaglia . Snrprcfi da quello 
impenfato incontro, fi fchierano in fretta, e mc« 
glio che polfono , fopra un terreno rotto , inugua- 
le , ingombro d’ alberi , e di pietre . I Perfiani 
mollrandofi intrepidi, e corraggiofi avevano ordi- 
ne di tenerli fermi nel loro pollo. Narfete alla 
tella degli Eruli attaccò il primo , e pofe in fu- 
ga quelli, eh’ erano a lui opporti. Tutta Tarma- 
ta feguiva il Tuo efempio, quando i Perfiani na-. 
feorti dentro alle cafe diroccate efeono dall’ agua- 
to , artaltano i Romani , e portano dappertutto 
il difordine , c lo fpavento . Nabedo fa nel ine- 
defimo tempo avanzare il redo delle fue truppe : 
in quelle angurte gole il numero non dava alcun 
vantaggio . I Perfiani opprimono con dardi quella 
confufa folla di nemici , i quali s’ imbarazzano , 
c fi rovefeiano gli uni fopra degli altri. Narfete 
ricevette una ferita mortale , e fu portato fuori 
della battaglia da fuo fratello Ifacco. Mori di là ' J 
a pochi momenti * perdita irreparabile per i Ro- - 

roani. Quefto bravo guerriero, vincitore un tem- 
po di Belifario medefimo , aveva in appreffo f«r- 
vito fotto i fuoi ordini , e fi era fegnalato in 
Italia in tutti gT incontri . Pochiffimi Eruli fi 
falvarono : erano quafi ignudi , e coperti foltanto 
di una cafacca grortblana , e di uno feudo ; i lo- 
ro fchiavi mefcolati con erto loro combattevano 
anche fenza feudo, non avendo permifiione di por- 
tarlo fe non dopo che s’ erano diflinti con un 
qualche fatto d’armi . Furono allora veduti fug- 
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gire trenta mila Romani davanti a quattro mila 
Perfiani , i quali maravigliati eglino della 
loro vittoria ) e temendo di un qualcHe ftratagema 
non gl’ infeguirono fe non fìao all’ingreffo della 
pianura . Ma lo fpavento non cefsò col pericolo * 
i foldati t e i Capitani alla loro teda fe ne fug* 
givano fenza efferc infeguiti ; i Cavalieri corren- 
do a briglia fciolta fenza voltarli in dietro, get- 
tando le loro armi , e le loro corazze non fi fer- 
mavano fe noq allora che i loro cavalli cadeva- 
no a terra morti di danchezza e di fatica . Gl* 
inimici fecero un gran macello , e molti prigio- 
nieri . Riportarono una prodigiofa quantità di ar- 
mi, e di ogni forte di bagaglj. Adolio nella fua 
fuga pafifando vicino ad un Cadello, ricevette un 
colpo di pietra del quale morì. O^da fii la fo- 
la azione di queda campagna; i Generali Roma- 
ni fi rinferrarono dentro alle Piazze forti , e la 
malattia trattenne Cofroe a Ctefifonte. 

Le armi Romane non avevano forte miglio- 
re in Affrica. Per non pib ritornare a quello , 
che accadeva in queda vada Regione , raccoglierò 
qui gli avvenimenti di qued’anno, c de’fcguen- 
ri fino al tempo, in cui T Affrica fu del tutto 
pacificata. Salomone la governava con faviezza, 
e le faceva godere da quattro anni le dolcezze 
della pace, quando il defidetio d’ingrandire la fua 
famiglia venne a turbar la fua quiete, e quella 
ancora della Provincia . Non aveva figliuòli ; un 
accidente lo aveva fatto diventare eunuco fin dal- 
la ‘'prima fua giovanezza ; ma tre fuoi nipoti Ci- 
ro, Sergio, e Salomone gli tenevano limgo di 
figliuoli. Gli fece venire in Affrica, ed ottenne 
dall’ Imperatore il governo della Pentapoli per . 

Ciro, 
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Giro, e della Tripolitana per Sergb. Quelli gio- 
vani fenza inerito , e fenza efperienza , altieri pel 
potere del loro Zio, credettero che fofTe loro 
permefla ogni cofa. 1 Mauri detti Leucati, ven- 
nero in arme , e in numero grande alle por- 
te della gran Lepti, refidenza di Sergio, chie- 
dendo i prefenti, che lì foleva far loro in vigor 
del Trattato . Sergio fegui il cattivo coniSglio di 
quel Pudenzio, il quale fin dal principio della 
guerra contro i Vandali aveva utilmente fervito 
i Romani . Ricevette nella Città ottanta Mauri 
de’ pili qualificati , dopo aver loro promelfo ficu- 
rezza , giurando fopra i Vangeli * ed avendogli 
invitati ad un pranzo gli fece trucidar tutti, 
eccettuatone un folo, il quale fe ne fuggi, e re- 
cò quella nuova a’ Tuoi compagni . Una cosi ne- 
ra perfidie follevò tutta la Nazione. I Mauri 
marciarono a Lepti , e furono vincitori in un pri- 
mo combattimemto , ma Pudenzb vi fi< ucafo. 
Pofero in piedi forze maggiori, entrarono nella 
Pentapoli , e prefero Berenice . Ciro non aveva 
ofato afpettargli ; c s’era falvato per mare a Car- 
tagine, dove fuo fratello Sergio andò a raggiu- 
gnerlo. Antala, Re di un’altra parte della Na- 
zione, era flato fino allora fedele al fervizio de* 
Romani ; ma fdegoafo per la crudele perfidia di 
Sergio , fi uni agli altri , e marciò verfo Carta- 
pine. Era perfonalmente irritato contro Salomone, 
il quale dopo aver fatto morire fuo fratello accu- 
lato di tradimento, aveva levate a quello Prin- 
cipe le provifioni di viveri, che ogni anno fe 
gli fomminillravano . Salomone accompagpato da* 
ìuoi tre nipoti andò alla volta d^l’ inimici , e 
gli rifeontrò vicino a Tebefle fei giornate lungi 
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da Caitaeine . Sbigottito pel loro numero volle 
00 • •• £*^ 
An. J4J. entrare in negoziazione j e rece dir loro , cne le 

avevano una qualche ragion di lagnarfi , era pronto 
a giurare ad effi, che farebbe data loro fodisfa- 
zione . Rifpofcro j Che il giuramento , che loro offe- 
riva , fi farebbe probabilmente [opra que libri /acri , 
che i Crijliani chiamavano Vangeli^ e che per fape- 
trcy fe dovevano fidarfi di quefto giuramento la fe- 
conda volta y avevano piacere di provare con una 
battaglia , fe quefli libri , che pretendevafi che (af- 
ferò divini y avevano una qualche virtù per punire 
gli (pergiuri . Il giorno dopo Salomone forprcfe 
da prima una partita di Mauri carichi di preda. 
La negativa , che diede di 'dillribuirla fai fatto ai 
foldati, eccitò delle mormorazioni . Effcndofi Tar- 
mata de’Barbari^ fuperiore di molto, ordinata In 
battaglia, ì Romani fi portarono alla zuffa fenz’ 
ardore e furono battuti.^ Salomone alla teda del- 
le fue guardie fi difefe qualche tempo con valore , 
ma pofeia sforzato a cedere al numero, cflendo 
il fuo cavallo inciampato, cadde in una fofla , 
d*onde avendolo tratto le fiie guardie tutto in- 
franto, e rotto ed inabile a reggerli a cavallo , 
fu prefo e uccifo da’ Mauri. Tale fu la fine di 
quello prode Capitano. 

Cittiv»' L» Imperatore eli diede per fucccflbre fuo ni- 

condotta — n PaT 

de’ Nipoti potè Sergio. Una così cattiva lecita tu per l an 

di s»iomo- frica una forgente di difgrazie . Quello giovane 
Pw f'W. Comandante , prefontuofo de! pari che inabile ed 
/. I f. jnefperto , immerfo nella dilTolutezza , infoiente, 
gffgniminato , avido del bene altrui per profon- 
derlo , fi abufava continuamente del fuo potere , e 
fi rendeva ugualmente odiofo agli Offiziali , ai 
foldati, ed agli Affricani. Tutti i Mauri fi ri u; 
‘ niro- 
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nirono fotte il comando di Antala. Stoza ufcì 
dal Tuo ritiro , e venne nella Mauritania ad unirfi aa* 54}: 
a loro. Nondimeno Antala, il quale faceva mal 
volentieri la guerra , fcrifle a Giuftiniano , ch’era 
pronto a depor l’ armi , quando richiamafle quello 
indegno Governatore . Ma Sergio aveva fpofata 
la nipote di Antonina , e quella parentela gli 
procurava in Teodora una protezione più valida, 
e forte che non era tutta l’ Affrica . Il giovane 
Salomone fuo fratello era ancora di lui più mal* 
vagio. Credevafi, che foffe morto nella battaglia 
di Tebelle; ma era llato fatto prigioniero, e per 
ricuperare più facilmente la libertà, fece credere 
a’ Mauri di non effere che un femplice fchiavo 
Vandalo ; e diffe loro , che aveva a Lariba in 
quella vicinanza un Medico fuo amico per nome 
Pegafio, il quale non negherebbe di pagare il fuo 
rifeatto. Fu fatto venire Pegafio , e gli fu dato 
Salomone per cinquanta monete d’oro. Torto che 
il giovane li vide in ficuro in Lariba , fcriffe agl’ 
inimici per infultarli , e far loro fapere , chi egli 
era. I Mauri fommamente irritati per effere rtati 
ingannati da un fanciullo, lì portarono ad affediar 
la Città . Mancava quella di viveri ‘ ma non fa* 
pendolo , ed oltre a quello punto non intenden- 
doli i Mauri degli affedj e degli attacchi delle 
Piazze, acconfenrirono di ririrarfi dopo aver ri- 
cevute tre mila monete d’ oro . Salomone era de- 
bitore della fua libertà a Pegafio ; ecco quale fu 
la fua riconofeenza . Dopo levato l’affcdio di La- 
riba fe ne andavano infieme a Cartagine. Sicco* ^ 
me quello giovane libertino fi abbandonava per 
viaggio a’ più turpi , ed infami eccefli , Pegafio 
fi prefe la libertà di dolcemente riprenderlo, e 

la 
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Giuftinit- |j fyj liberti fu fui fatto pagata co» un coiptf 

An.* 54S. fpa<^ t che gli tolfe la vita . Salomone elfen- 

dofi indi a poco portato a Coftantinopoli non 
ebbe altra briga che quella di chiedere lettere di 
grazia , che ottenne di leggieri r Ma il Cielo non 
gli perdonò » Quello modro di dilTolurerzc , e di 
ingratitudine, eflendo partito per andarfsnc in 
Oriente a vedere la Tua famiglia morì all’ improv- 
vifo in cammino . 

Adrometa Giovanni figliuolo di Silìnniolo era un Olfi- 

ripitfo r Romano (limato pel fuo valore ; ma infa(li« 

dito c fianco deir iafolcnza di Sergio, che difprez* 

** ^ rava , fe ne flava nell’ inazione , c lafciava che 
Antala congiunto a Stoza metteffe impunemente 
a facco la Bizacena. Alla fine ad idanza degli 
Affricani, raccolfe alcune truppe, ed induffe Un 
aitro Comandante cognominato Imerio- a venirlo 
a raggiungere con que’foldati che aveva. Effen- 
dofi Imerio pofto in marcia, venne a dare in 
mezzo al camrK> dc^nemier,. che non credeva così / 
dapprelTb, e fu colto in mezzo . I fuoi foldati fi 
arruolarono fotto le infegne di Stoza . Quanto a 
lui, i Mauri lo minacciarono di ucciderlo, fe 
»on gli rendeva padroni di Adrumcto. Si avvi- 
cinarono a quefla Città' , ed cfTendon fermati in 
qualche diflanza , inviarono Imerio con' alcuni fol- 
dati a dire agli abitanti, che Giovanni figliuolo 
di Sifinniolo aveva tagliata a pezzi l’armata de* 
Mauri , e che farebbe tra poco' arrivato con un 
numero innumerabile di prigionieri . Per meglio 
^ ingannarli , furono fatti comparire a’ loro occhi 
alcuni Mauri carichi di catene. Aperfero le loro 
porte ad Imerio, ed effendofene la fua feorta im- 
padronita predarono la Città , e vi lafciarpAo guar« 

nigio- 
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alinone . Imerio lì. falvò in tempo di ijueflo tu* Giaftìoia*: 
multo con alcuni de' fuoi , e fe ne tornò a Car- "® • , , 

n " 1 n J42* • 

tagioe. Poco tempo dopo un Prete per nome 
Paolo trovò mezzo di rimettere i Romani 'in pof* 

(elfo di quella Città. Eflendo andato a Cartagine 
per follecitar Sergio a non lafciare in mano de* 
barbari una Piazza <lì tanta importanza, non poti 
Ottenere da lui piè die ottanta foldàti . Era quello 
im debole foccorfo * tuttavia egli fupplì colla fua 
AvvetWezza Avendo raccolto un numero grande 
v^celli , e 4i barche , le caricò di contadini , 
i di naarioaj travediti da foldati Romani , e quan- 
do fu alla villa, di Adrumeto feee dire agli abi- 
tanti , che Germaiu» arrivato poco innanzi a Car- 
tagine fpediva'loro upa numerofa armata per met- 
tergli in libertà Quella novella . riempii la Città 
di allegrezza, ed agghiacciò di.^rai la guarni- 
gione. Paolo fqn^a dar tempo, ni agli uni, ni 
agli altri di riconofeere la verità, entra nel por- 
to a piene 'Vele , fa mah baQa fopra ,1 Mauri, i 
quali' non pfano nemmeno difenderli, c s*impa- 
,dronifce della Città . $toza , ed Antala rellano 
ancor efli fpaventati, ed abbandonano la Bizacena. 

,Ma avvedutili indi a poco di quello errore vi 
Centrarono , e fi ^vendicarono con fapguinofi , ed j 
atroci faccheggiafnenti del macello della loro guar- 
. aigionc. , . . , ‘ 

Attribaivanlì quelle alla codardia Morte di' 

di Sergio. Giulliniano vplcndo far cclTare le do- * <« 
glianze, che ogni giorno riceveva, gl, inviò perfigHuoiodi 
"collega Areobindo Senatore di un nafeimento il- Sifinnmi» . 
Juhre, marito di Prejetm figliuola .di Vigilanza ,/T 
c nipote di GjulUhiano , ma non aveva alcuna /«« /“«“ 
efperienza della guerra . Fu accompagnato da Ata- xmru 
St.degrimp. T, XXIK K ’ ' ’ na- ’ 
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nafio Prefetto del' Pretorio , e'‘da’ due bravi Ca>i 
pitani , Giovanni T Arfacide v'e fuo fràtelld* Àr<J 
tabado , quel medefimo , cl^c •‘aveva àrinTa'raiitb 
Sitta in^Armenià. Q^iefti‘due guerrièri trabd poc’ 
anzi paffati al fervizio dell* Imperatore in* teAipo 
che "gli Armeni ’ avevano àbbà'ndohatò il'partitó 
dc’Perfìaai- per rientrare 'fot tò .T obbedienza de* 
Romani. Sergio ebbe ordine' di far ‘la 'guerra- V 
Mauri di ‘Numidia , ed Àrèobiitdo a Quelli delk 
Bizacena . Quelli ai fpO ‘arrivo à Cartàginjs*intò« 
fe , che Stoza , ed Aptala erano àccaiti pati''., tre 
giornate lontano da quella* ^t^à '^ prelTo a'^^Sicca 
Veneria. Fece partire Giovanni 'figliuolo di Sifini 
piolo ‘ col fiór delle truppe , e" fcriffc à Sergio- j 
pregandolo di fpedire *1 foccorfo .' Quelli noh -fece 
alcun conto dèlia lettera' .di A rcobindo , ficchè 
Giovanni fb forzato a "combattere 'ón numerofo 
efercito Con" pocjiiffime truppe .-‘‘‘Giovanni c Stòàa 
morta Ipjente fi '0.diavanp‘. 'Tolfo che fi'viden> cor- 
‘fcro i*'tìfi "fojit^ r altro* con TOrofe J StozaJ ftrrfo 
a morte', ésid.de,'da ca vallo' ,‘,e fU 'da’ fuoi- foldafi 
'portato d’ piedi 'di un albero j*" perchè rendclfe qui- 
vi r ultimo fiato. Nel "médefimp ''tempo -i Mauri 
;attaccarono i Romani J"! e" gH*‘pctfcro'-iri’ 'fuga-. 
Giovanni vedendoli circoridató per 'ógni "parte , 
gridò che"fe ht mDrÌvà'’‘fefizà*''~dìfpiacere ,' poiché 
aveva uccifo Stoza, e n^lPatto di. proferire que- 
fte parole ricevette il cblpòl'mortalc'. Stoza rel'pi- 
rava ancora , ed ebbe tempo d’ intendere la' morte 
di Giovanni, e di direi' che. 'fe, né mori va “lieto , 
c contento ; Giovanni 1’ Àff^cida**fii ancór -egli 
uccifo nella battaglia dopo aver fegnalato- il fuo 
valore r Soldati di Stoza non rimafero fenza 
Capitano * fi’pofe alla loro fella un QffiziaIe,.cho 
' • ’ V pre- 
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prefe il nomo^ di Scoia il giovine . Qiuftiniano fi GiuJllaa- 
avvide troppo tardi , che la discordia fra due Aa. 543*' 
Comandanti non poteva che nuocere al bene degli 
affari: richiamò Sergio, e lo fpedi a fervire in ,j‘ 

Italia « Areobindo meno malvagio, ma ugualmea* 
te incapace, fu. fola incaricato del governo. 

Gontari, il quale comandava in Numidia , 
uomo, ardito, ed ambiziofo, formò ij.difegno d’in- Vfoe.randj. 
fignorirfi deirA 0 rica , e di prendere il titolo di *• 

Re • Eccitò, fegretamente i Mauri a marciare a 
, Cartagine , e convenne con Antala di cedergli la 
Eizacena . Areobindo non efiendo informato di 
quella frode , richiamò Gontari per opporlo agl' 
inimici ,. e guadagnò uno de’ Re Mauri per nome 
Quzina,. il quale gli. promife di. abbandonare An-« 
tala nella zuffa , e di unirfi ai Romani . Comu- 
nicò quello fegreto a Gontari , il quale non in- 
dugiò a darne avvilo ad Antala . Quelli non ne 
diede alcun indizio al fup compagno , ficchè que* 

Ili due Principi pVofeguirono la loro marcia ver- 
lo Cartagine* Cuzina obbligatoli a tradire i Màu- 
ri ,. ed Antala d’ intelligenza con Gontari, che 
tradiva Areobinda. Gontari tfeliberato di levarli 
dinanzi il fuo Generale, crcd.eva di. occultare il 
fuo misfatto facendolo perire in una battaglia.,. 

Lo perfuafe a metterli alla tefta deirefercito per 
andare a combattere i. Mauri , che li apprelTava* 
no alla Città , Si doveva marciar contro i Bar- 
bari al primo levar del Sole : ma Areobinda» 
che non aveva mai mefià indoflo. corazza » e te- 
meva i pericoli , pafsò una parte del giorno nel 
far accomodare la fua armatura, e il rimanente 
in deliberare,, fe. folTc bene,, l’ erporrc U Tua 
perfona , Goataci figurandofi , che quella dìb'AÌc»- 
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Gmftini*- ^ g fìmulata , e che la fua traisi 

Ad. j 4 f. folfe difcoperta , fì determinò^ ^ levarli la mafche*' 
ra , 6’ d’ ìnfìgnorirfì di Cartagine . 

iuerbltidii giorno appreflb fa prendere le armi ai 

foldati j c s’ impadronifce delle porte della Città; 
Parla alle truppe, e rappreferttà loro’ Areohindo 
* come un codardo , il quale attende folo il mo- 
mento di fuggirfene con Atanalìo, e di portar 
via il denaro dell’ armata, che lafcierà perir dal- 
la fame , c dal ferro de’ Mauri : Preùenginamo il 
loro di fogno , aggiuns’egli , ajjìcuriamoei delle loro 
perfone. Io travet netejori^ che fono ht fefhoj di che 
pagare tutte quello j eh' è a voi dovuto. I foldati 
gli fmno applaufo, e lo proclamano loro Genera- 
le. Areobindo ayvjfato di quella ribellione, avreb- 
be abbandanato fui fatto Cartagine, fé una tem- 
pefla non gli avelTe impedito d* imbarcarli . Arta- 
bano lo ralficura; raccoglie prontamente i Tuoi 
'Armeni con gli altri loldati , che fe gli erano 
confervati fedeli, e lo induce a marciare incontro 
a Gontari . Si combatte eon furore ; Artabano ta- 

f lia a pezzi quanto fe gli para dinanzi , I fedi- 
iofi cominciano a piegare, quando Areobindo, 
il quale non aveva mai veduto fangue nè lira- 
, ge , fpa ventato da' una così terribile uccilìone, 
prende la fuga, e fi ricovera in una Chiefa alla 
fpiaggia del mare, dove aveva fatto ritirar fua 
'moglie, e la fua famiglia. Le fue truppe fuggo- 
no a di lui efempio, ed è egli medefimo (Irafci- 
nato da’ fuggitivi . Gontari $’ impadronifce def pa- 
lazzo, e del porto. Fa venire Atanalìo, vecchio 
timido, il quale prende feco lui il linguaggio di 
' adulatore, ed approva la fua condotta . Manda 
l^eparato Vefeovo della Città ad alficurare A reo» 

- ■ bin* ' 
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biodo , che noa gli iàrà fatto alcun male , fe vie- 0*“**““* 
ne da fe ai palazzo; ma che fe refifie, non deve An* S 4 i* 
afpettarfì , che la morte . Areobindo non fi arrefe 
fe non ad una condizione , che merita d’ efiere of- 
fervata, perchè rapprefenta un fit^olare cofiume 
di que’ tempi . Quefla fi fu , che il Vcfcovo bat- 
tezzerebbe un fanciullo, e darebbe parola per Gon« 
tari giurando fopra li fonti battefimali . Dopo 
quello giuranaento, Aceobindo vefiito di una ca- 
facca da fcbiavo accompagnò il Prelato, e fi por* 
tò al Palazzo# Arrivato alla prefenza del tiranno 
fi profica a’ Tuoi piedi, e fiendendogli le braccia « 
gli prefenta il libro de* Vangeli e il fanciullo » 
eh’ era fiato poc* anzi battezzato come tefiirnonio 
dinanzi a Dio del giuramento di Gontari. Quelli 
lo fa alzare, e gii promette di farlo partire U 
giorno Tegnente infieme colla Tua famiglia , e co’ 

^oi tefori. Lo invita a cenar feco con Atanafio , 
gli dà il luogo di onore, e lo fa di poi dormire 
in un appartamento del Palazzo . Areobindo fi ere* 
deva fuori di pericolo, quando vide entrar le guar- 
die del tiranno, le quali lo uccifero ad onta delle 
Tue grida, e delle Tue lamentevoli preghiere < Fu 
lafciata la ' vita ad Atanafio per difprezzo della 
fua vecchiaia # 

Gontari fece recare ad Àntala la tefia di b*. 
Areobindo ; ma gli aveva promefib di dividere fe- no con 
co lui il denaro,, e i foldati, lo che egli negò * 

fare . Antala offefo di quefia infedeltà deliberò di 
rientrare al fervizio dell’ Imperatore ; ed allonta- 
nandofi da Cartagine fi uni a Mercenzio, che co- 
mandava alcune truppe nella Bizacena. Il giova- 
ne Stoza venne allora ad unirfi a Gontari co’ Tuoi 
foldati. Frattanto Artabano fulla parola di Gonr 

K 3 tari 
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ciuftini*- tati fi pone neJIe fae mahi , c dopo avefglì pro« 
JV. 54,. -'TOeflì i faoi fervigj non pensò, che a rnezzi dì' 
punire la fus perfidia con un altro' ttadimento • 
Il tiranno trattava onorevolmente la moglie, c 
la forella di Areobindo; e non fece loro altra 
violenza , fe non che coftrinfe Prejctta a fcrivere 
all’ Imperatore , che Areobindo era fiato uccifo 
Contro il voler di Gontari, e ch’effe non aveano 
fc non -motivo dì lodarli della condotta di quello 
Generale . Egli fpCrava con quelle rtìenzogne d’ in- 
dur r Imperatóre a dargli Precetta in moglie con 
una ricca dote . ArtabanO, nel quale il tiranno 
fi confidava , fu fpedito a combattere Antala. Le 
due armate fi rifcontrarono preffo ad Adrumeto . 
Il Principe Mauro abbandonato da Cuzina prefc 
là fuga fubito fui principio del combattimento* 
ma Artabanó in vece d’ infeguirlo fece tornare in- 
dietro la fua armata . Quello movimento parve 
agli Offiziali partigiani di Gontari'un manifcllo 
tradimento, ed uno di loro ebbe tentazione dì 
uccidere Artabanó «quando fu rientrato nel cam- 
po . L’ Armeno giullificò la fua condotta col ti- 
more, diceva egli,- di effer affalito alla fchiena 
da Marcenzio, ch’erg in Adrumeto. Perfuafe an- 
.cora a Gontari , ch’egli non aveva forze di fo- 
verchio per terminar quella guerra, c che doveva 
marciare egli medefimo alla tefta della fua arma- 
ta . Il tiranno radunò le fue truppe , fece trucidare 
tutti coloro , che gli erano fofpetti , lafciò una 
guarnigione in Cartagine fotto il comando di Pa- 
fifilo fuo confidente, e gli comandò di levarfi di- 
nanzi in tempo della fua affenza tutto quello, 
che refiava di Romani , fenza perdonaHa ad 
alcuno-. ‘ 

Fiffa- 
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, r ■ FiflTatà là: partenza pel giorno fegucuttf, Gon- 

taH. iavitò ■ tutti 'gli Oifisiali della fua; armata, ad An* s+j.^ 
un gran convito. Queda fu Toccafionei ch^ prefe di 
Artabaiio per torgli la vita. Gommife l’ efecuzio- Gonuri , è 
ne alle.fue guardie. Artafino T Armeno, che do- 
veva, ferire il primo il tiranno, pregò Artabano tà »U’ Af- 
di ammazzar lui médefimo fui fatto, fe falliva 
fuo colpo, per timore y gli diflc, che la vìolef^ dell. i c *8* 
fttppli^io, non mi flrappi di bocca ■' Sonfeffióne y^^' 
che vi farebbe fune/la. Attefero, che Gdntari fofle fb j» 9. 
ubriaco j allora Artafino fi avvicinò a lui come 
per ''parlargli, all’orecchio. In qut fio critico mo-J^. 
mentò Artabano agitato dalle piò vive- inquietU'. 

' dini fi mutò piò fiate di colore , ed alcuni rlgì^aà 
ziali eflendofene avveduti indovinarono quello che 
fi apparecchiava ; ma ficcome odiavano ancoc efii * 
il tiranno, non fecero alcun movimento, ed at- 
tefero r avvenimento in. filenzio . ISIcli’ atto che 
Gorttari fi volgeva verfia Artafino, quelli gji, die- 
de un colpo di fciabla, che gli fracafsò .rofib 
della fronte, e gli tagliò le dita della mano delira* 
Qiiantunque ftordito da un così terribile .epìpo, 

Gontari li alzava per difenderli , quando Artabano, 
ch’era alla fua finiftra, fui mcdelimo letto, gl’ im- 
merfe nel fianco, la fua fpada fino 'alla guardia., 

11 tiranno fece di nuovo «no sforzo per fallar gik 
del feo letto , < ma ricadde fubito . Artabano,, ed , 
Artafino fecondati dagli Armeni, e dagli Offizia- 
Ji Romani trucidarono gli amici , e le gu^ie di ' - - ^ 
Gontari * Efeono nello ■ ftclfo tempo deh Palazzo ' , ' i 
gridando: f^iva Giujliniand. A qlicfio grido- i fe- , . ; 
deli fudditi dell’ Imperatore corrono alle cafe de* 
partigiani del tiranno ; ed uccidono gli uni a 'ta- 
vola , c gli altri ne’ loro letti < Pafifilo . perì id 
c I ‘ K 4 que* 
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eiuiiinU. tjaefta (!rag«. ir^iovanc Sroxa eflendofi rifuggito 
2 ^' in una Chiefa con alcuni Vandali, ufci di là fui*' 

* la parola di Artabano . A quello modo quello 

Capitano dillruire la tirannia di Gontari, che non 
, aveva durato più che trtntafei giorni . Spedì 
Prejetfa all* Imperatore , e per ricompenfa della* 
fua fedeltà ebbe il comando Generale dell’ Affri«> 
,ca. Ma defiderando appaffionatamente di fpofarc 
Frejetta, domandò con illanxa, ed ottenne fubito 
la permiiTione di ternarfene a Collaotinopoli . 
Conduffe quivi il giovane Stoza, il quale contro 
la parola data fu impiccato dopo eflergli (late 
troncate le mani. Giovanni Troglita, fratello di 
Pappo ; fuccedette in Affrica ad Artabano . Vinfe 
i Madri , e riprefe fopra di loro le Infegne , che 
i Ròfenani avevano perdute nella fconfitta di Sa- 
lomone. Fu nondimeno vinto egli medefimo in 
una feconda battaglia ; ma ebbe predo il Tuo com- 
penfo^ e profittò meglio della fua vittoria. Infe- 
guì COSI vivamente gl’ inimici , che il più di lo- 
ro perirono nella fuga con diciaffette de’ loro Ca- 
pitani . Gli altri andarono « cercare la loro ficu- 
rezza begli ultimi confini dell’ Affrica , d’ onde 
non ofarono più ritornare. Infine l’anno 548., 
queda vada Regione allagata di fangue da quin- 
dici anni addietro, e coperta di cadaveri, e di 
rovine, eomÌRciò a ripigliare quel ridente afpet- 
to, che le dà ia fua naturale- fertilità . 

In Italia Totila dilatava -le fuc conquide. 

G*r* hia fama jgli «priva tutti i pafli . Paragona- 
f. }._e. t. vàfi la fua giudizia, -la fua temperanza, la fua 
umanità alle rapine, alle diffolutezze , alle cru- 
deltà de’ Generali, e de’ foldati Romani. Dcfi- 
■dcravaco tutti dì averlo per padrone ) c pri- 
ma 
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già di - tit*ccare utia* Città ) egli aveva di giii 
guadagnato il cuore d^li abitanti . Cofl:aD£Ìa> ao. s 4I- 
no feriffe air Imperatore , che le fuc forze non 
erano badanti a far fronte ad un così formidabi* 
le nemico , e la Aia lettera Ai fottoferitta da tut« 
ti i Generali . Totila dal canto- fuo fcriAe al Se» 
nato di Roma ; gli rammentava i benefizi di Teo- 
dorico, e di Amakfunta, c metteva in confron- 
to la tirannia de’ Miniflri e dell* Imperatore , le 
crudeli veifazioni del Soprintendente AlefiandrOj 
la barbarie de’ Generali e de* foldati , che teneva- 
no gl’italiani nella .più afpra e dura fervitù lot- 
to il pretefto di difendergli : iSbi vi abbiamo già 
in pane vendicati , aggii^neva ^li , fecondateti pe/ 
trami MI' abiffa in cui vi ha precipitati la vojlra 
imprudem^a . Un volontario ritorno ci proverà , che 
la vofira deferitane fu sforiota. Sacrificate filiti 
voflra prefente fieurena le fperanxe^ con cui vi lu* 
finga ^ e vi tiene a bada l'Imperatore. EiTendo 
quella lettera fiata recata al Senato da alcuni pri- 
gionieri, a’ quali Totila diede la libertà, Giovan- 
ni il Tanguinario^ che comandava in Roma , im- 
pedì , die non vi fofle data rifpdla. Totila ne ' 
icrifie una feconda, nella quale fi dbUigava -co* 
più facri giuramenti di non permettere che alcun 
Romano patifle da’Gotf alcun cattivo trattamen- 
to, nè alcun danno. Fece face molte copie di 
quefia lettera , le quali furono ritrovate una mat- ' 
tina affilfe ne’ lacchi più frequentati di Roma fen- 
za che fi pofefle -feoprire da chi erano 'fiate intro- 
dotte . Si ebbe fofpetto , che fofièro fiati i Preti 
Ariani, i quali furono* caceb ti '^a Ila Città. To- 
tila nulla più fperando dalla buona volontà > de* 

Romani , fpedl in Calabria un difiaccamento del- 
la 
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]a fua ' armata per atfediare Otranto , e hlirciàf 
v«rfo Roma. col. ri mane» te delle fue truppe é.trat-, 
tanto r Imperatole non potendo piìt confidare ne’- 
Generali, che aveva' in Italia, s’indufiie alla find 
a 'mandarvi'di nuovo Belfiario. ' - 
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G.uftm,a- circonvicini paefi H numero delle truppe , c<id 

An. 5^4. feco aveva , noi» permetteva nè di paflare per èfli 
lènza .effer veduto ^ nè di cimentarli ad un com* 
battimento * ellendo troppe per la prima imprc- 
la, c troppo poche per la feconda. Prcle pertan- 
to il partito, di andarfene a Ravenna, e di fare 
di quella Città la fua Piazza d’armi. Prima che 
lafcialTe Salona , intefe che la guarnigione di Otran- 
to ridotta agli eftremi, aveva promellb di arren- 
derò , lè non era Ibccorla avanti un certo giorno , 
Avendo fatto im.barcar fabito Valentino con fbl- 
dati , e provilìoni , gli ordinò di aiutare la guar- 
nigione , che aveva molto patito dalla fame, e 
dalle malattie, e di lafciar nella Piazza viveri 
per un anno . Quello foceorfo arrivato quattro 
giorni avanti il giorno ^abilito por la capitola- 
zione, obbligò i Goti a levare l’ alfedio . Valen- 
tino perdette alcuni faldati , che s’ erano arri- 
fchiati a fare fcorreric fuori della piazza , « ri- 
tornò a Salona . Belifario pafsò .per mare a Fola 
in Illria , dove fi fermò alcuni giorni per eiercitar 
le fue truppe, e metterle in buon ordine. Toti- 
]a volendo informarli del loro numero^ fi fervi 
di quello firatagemma. Contcafece alcune lettere 
del Governatore di Genova , ,il quale chiedeva a 
Belifario un pronto foceorfo , e le fpedl per cin- 
que Ofiìziali intelligenti travediti da foldati Ro- 
mani . Belilario rellò ingannato J gli ricevette nel 
fuo Campo , c rifpofe foro , che farebbe andatoj 
prontamente a foccorrer Genova con tutte k fue 
truppe . Quede fpie fecero la relazione dello da- 
to, in cui avevano ritrovata queda prefefa arma- 
ta , r unica forza della quale era nella capacità 
del fuo Generale . 

Toti-' ' 
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DEL Basso Impero Lib. XLVIT. i<>7 
• ' Totila aveva il fuo campo vicino a Tiburl oiufHnia- 
oggl Tivoli . Alcuni abitanti eflendo venuti a con- 544. 
tela colla gùarnigìone connfpofta d’Ilauri » *"t*’®* Tiburi 
duffero X Goti di notte tempo. Gl’ Ifauri fi apcr-prefo, e 
fero un paflb , c fi falvarono quafi tutti . In que* 
fta occafione 'Totila usò per la prima volta una co» . 
Crudeltà poco conforme all» fua natura. Voleva 
intimorire la Città di Roma , la quale non era Mare. c*r. 
diftante'piii che fei leghe, Abbandonò Tiburi al 
faccheggiamcnto ; t fu meflb tutto a fil di fpa« 
da. "Il Vefeovo provò la barbarie, e Tinfolenza 
di un fold^to Ariano. IQoti s’impadronirono del- 
le rive del, Tevere, ficchè fu chiufa la comuni- 
cazione tra Roma , e la Tofeana , 

' L’ armata di Totila era in parte compofta Divfrfi 
di difertofi", che la bontà del Principe aveva tratti 
‘al fuo fcrvizio . BcKfario élTcndo a Ravenna voi- flrij , l di 
le indurgli a ritornare fotto he Infegne dell’ Im- ^ 
pero . Fece pubblicare un’ àmniftia , minacciando r. li. 
nel medefimo tempo rigorofilfimi cafiìghi a colo- 
ro , che refialTero al fervizio degl’ inimici . Ma 
non potè riguadagnarne un folo . Torimuth , e * 

Vitale entrarono nell'Emilia Con i foldati Iliir) 
per ripigliare le Piazze di quella contrada -, di eòi 
s’ erano l Goti infignorhi . Quella fpedizione fu 
fenza frutto. Gl’ Iliir) difgullati per non elfer pa- 
gati, fentendo, che una truppa' di Unni faceva 
delle feorrerie fulle loro terre , abbandonarono 
Vitale, c fe ne ^narono al loro Paefe. Manda- 
rono di là a (afe delle feufe all* Imperatore , U 
quale fi dimofirò in prima molto fdegnato , ed 
in appreffo perdonò loro , Totila informato della 
loro partenza , (limò di poter impadronirli di Bo- 
logna • ma il diftaccamentp fpedito a tale ogget- 
to 
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Giuftina- to fu farprefo in cammino , c tagliato a pezzi ; 
An. j44. ^ affcdiavano Ofimo ; Bclifario fece partire 
un foccorfo di mille uomini. fotto la condotta di 
Torimuth y di Ricila , e di Sabiniano . Entrara* 
no di notte tempo, e il giorno dopo fì apparec« 
chiarono a fare una fortita^ Avendo determinato 
• ' di aflìcurarfì prima della pofìzione , e ideila forza 
. , ‘ degl’ inimici , Ricila , la .^cui naturale bravura era 
allora accefa , e rifcaldata dal vino , volle ufcir 
foJo , e fi apprefsò al campo de’ Goti per riconò- 
^ fcerlo. Fu prefio circondato per ogni parte* c 
mentre fi difendeva con coraggio , la truppa de* 
Goti ingroflando Tempro , ed efiendo i Romani ac« 
corlì dalla Città, feguì un fiero combattimento , 
nel quale i Romani non poterono falvare fe non 
il corpo di Ridia , il quale fu traforato da’ dar- 
di . Fu riportato in Ofimo. Torimiith, c Sabi- 
niano ,non avendo forze hafianti a ..combattere i 
Goti, giudicarono, , che le loro truppe non fareb- 
bero che mettere la carefiia nella Piazza, e de- 
liberarono , 'di ritirarfi la notte vegnente» Totila 
fuU’AVvifo di un difertorc, poftò due mila de’fuoi 
più bravi foldati una lega e mezzo lungi dalla 
^ Città . I Romani caddero nell’ imbofeata , e per- 
dettero dugento uomini. I due Capitani fi fuggi- 
. rono col rimanente, e guadagnarono, Rimini , la- 
feiando i Goti padroni di tutti i bagaglj . Fin dal 
principio della guerra Vitige aveva Taccheggiato 
Pifauro Pefaro, e Fano, e r\£ aveva diftrutte le 
mura . Belifario volle rimettCTTs^Pirauro in grado 
' di difefa , perchè quefia Città era circondata da 
pafcoli atti a far fufilfiere la Cavalleria . Mandò 
di notte a prender la mifura delle porte , che fe- 
ce fare a Ravenna, e portar per mare, Torimuth, 

€ Sa- 
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DEL BaSSO^MFERO LiB. XLVIL I5P 
é SabìniAno ebbcr©:^òrdìne. di mettere nei loro 
fito"» e di lavorar fetwa*. indugio nel rifacimento a,,' ’ 
delle mura . Fu efeguita Dgni cofa con tal prontez* 

^ e rollicituJinev cbe Totrla .cffendo^accqrlo per 
impedir T opera , la ' trovò quafi finita j s fu obt 
biigàto a sfomarfenerrdavapti ,Ofi,mo .• Beffa avcya 
laTcìato Spdleto per entrare* in Roma. .Beli fario « 
che lopra' tutto temt^va per* quella Città , vi. fpedì 
Barbazione i di Tracia ^^ed tArtafiro Perfìano^di 
Nazione, con ordine di ftarfene rinohtufì dentro- 
alle mura fenza fare alcuna 'fortitai, e di appa* 
recchiare • ogni cofa per nna vigorofa difefa . To« 
tila s’ imppdponì' di Olimo durante l’ Inverno. Fer* 
mo' ed Afcak) capitolarono dopo alcuni, giorni di 
affcdio^;f?i* ' ; > <i 

' Mentre’ che ia debolezza di Belifario lo renr Affeitio ai 
deva incapace di arreftare in Italia i progreflì di 
Totil^v la fua lontananza < apriva a Colroe un / '‘' 

■libero! ingrelfo nèlla'*Meropotamia. Quefto .Prin- 
cipe confiderando'come' un affronto il non avet 
potuto avvkinarfi-'ad Edeffa quattro anni -innan* 
zi, deliberò diMiftruggerla i egli non minacciava 
niente meno j' che 'di TÌdurre gli abitanti fchiavii 
e il terreno della -Città -in' pafcoli . Marciò, adutv 

T{ue con ain’ grand’ efèrcito , c' fpedì una truppa ;d£ 

-Ùodi a rapire le greggie, ohe.' pafcolavano a’ pie- 
di ' delle mura . I paflorii uniti agli, abitanti , ai 
*foldati >rifpinfero vigorofàrrtente gl’ inimici , ed. .un 
•contadino nccife 'con. ua colpo di . fromha .,il, Ca- 
po degli Unni. Ql^efto primo fvantaggio , fcoCTe 
-fa' rifoluiàbne -del Re*di-PcrGa ; cominciò * a te- 
. mere, che quella iraprcfa non gli proéuraffe ;un 
• riuòvof affronto-,:. e fece diro agli abitanti,, cho 
•accqnfcntiva di^ lafdac loro fa . viti , c fl 
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c'iuftìnU- ricomprafTero . I Depurati della Cittì gli efferfe^ 
An. M*. fo mcdcfima fomna .di dugeoto libbre d’ oro » 
che gli avevano data la prima volta .11 Re ri» 
gettb quella offerta con difprezzo; e dopo un« 
lunga , e pompofa enutneraeione delle fue impce* 
iè, dichiarò loro, che gli tratterebbe con piU rU 
gore che trattato non aveva alcun altro 'popolci 
vinto , fe non gli davano tutto 1* oro e T argen- 
to , - eh’ era dentro il recioto delle . loro mura • 
Lagnando^ cffi . fortemente di una> cosi intollera- 
bile propofìzione , e per abbaffare il fuQ orgoglio, 
rammentandogli l’incertezza <kgli avvenimenti del- 
la guerra, gl’ intémippe fdegnato, e' gli caccrò 
dalla Tua' prefenza . Il giorno dopo foce incomin- 
ciare fuori del tiro del dardo una piattarforma , 
che doveva giugnere fino alle mura della Città. 

' Era coflraita di terra, di groffe pietre, e. di al- 
beri inficoie co’ loro rami . Tutti quedi materia- 
li ammontinati., calcati gli untfopra gli altri, d 
legavano infieme, e fi follevavano ad^uAa 
altezza. Pietro, e Martino, e Pei^ano,' 
rinchiufi in Edcffa . Fecero una furiofa forcita , 
nella quale un Ofiiziale, cognominato;. Argec uc- 
xife di fua mano fette nemici . Siccome : il ter- 
razzo era già a tiro di dardo, ed i Romani lan- 
ciavano una quantità grande di pietre,, e di frec- 
ce infuocate, i lavoratori fi. pofero in ficiiro die- 
tro' a grandi cortine di pelo di capra ) < le- quali 
fofpefc a lunghe pertiche» arredavano e.-rintuz- 
‘ zavano i colpi . • < 

imu;ri > Gli abitanti sbigottiti per queda terribile 
opc™ » che fempre ipiìi fi avanzava verfo ,lc mura 
«Q Stefano, indudero Stefano, celebre Medico, ch’era dato 
un tempo al fcrvizio di Cabado» che aveva gua-. 

rito 


grande 

^«rano 


Digitized by Google 



DEL Bassct Impero Ljb. XLVIT. l'^i 
tito da una pericolofa malattia, ad adoffórarfi in ciuftJnìt- 
• loro favore appreflb il Re. Stefano fi portò al ah. 544. 
campo dc’Perfiani, e prefentatofi davanti a Co- 
froe:* „ Signore, gli diflc, l’ umanità forma il 
„ carattere de’ buoni Re . Le vittorie , e le con- 
„ quitte ivi procureranno altri titoli J ma i' foli 
„ benefizi poUbno meritarvi il nome piò caro al 
,, voftro fecolo, e il pili onorevole , è gloriofo 
agli occhi della pofterità. Se vi ha al mondo 
•„ Città, che debba provare gli effetti di quetta 
,, bontà, è quella , che voi minacciate di dittrug- 
„ gere. Edeflfa m’ha data la luce; io ho rèttitui- 
„ tà la vita a voftro padre; io ho confcrvata. la 
voftra fandul^za. Ahimè! QuateJo io confi- 
„ gliava a Cabado di eleggervi per fuccelTòre in 
•„ preferènza de’ voftri fratelli , poteva io ' preve- 
„ dcre, ch’io apparecchiava la rovina dèlia mia 
„ Patria? Ciechi* mortali , ' noi medefimi 'fiàmo 
„ gli artefici delle nottre difgrazie ! Se vi ficor- 
„ date de’ mìei fèrvigj , vi chiedo oggi una ri- 
;, compcnfa , che non farà men utile a vói , che 
V, agli abitanti' di Edefla . Lafciando lort?' la vi- 
„ ta, allontanerete da voi lat taccia di- crudeltà. „ 
Cofroe..non avcvai l’anima capace di gratitudi- 
ne ; ma mafcherandofi al fuo folito , finfe di 
%flcr comraoifo',. e rifpofe a Stefano, che a fua 
confiderazione confentiva di allontanarli da- Edef- 
fa, a condizione che fe gli darebbero- nelle mani 
i Generali Pietro', e Perano,. nati fchiavi di fuò 
Padre , i quali ofavano^ portar le armi' contro di 
lui. ,, Se negano di darmegli, aggi uns’ egli , la 
„ mia bontà fi compiace ancora di lafciare loro 
„ la fcelta, o di pagarmi fubito cinquanta mila 
„ libbre d’oro, o di ricevere nella Città i mici 
St. 4 egnmp,T, XXIF. L „ Offi- 
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GiuKntt- Offiiiali , 1 quali faranno un’ cfatta ricerca , e 
An. 54j. yy ™i recheranno tutto quello, che fi troverà, in 
„ efla di oro, e di argento; c lafcierò il rima- 
„ nente agli abitanti . “ Stefano penetrato fino 
al cuore da quello crudele motteggio, non repli- 
cò nemmen una parola ; partì con una profonda 
paura, e portò nella Città la trifiezza, e la co- 
flernazione. Pare che gli Edeflenj cominciafiero 
a diffidare , deir antica favola, filila fede della qua- 
le avevano creduta la loro Città incfpugnabile . 
Spedirono di nuovo Deputati , che furono in- 
fultati , ed oltraggiofamente fcacciati . Martino 
medefimo ebbe molte conferenze co* principali 
Signori; ma finirono tutte in vane ed infruttuo- 
fe eontefe . 

Nondimeno gli affediati non perdettero ogni 
fperanza. Scavarono un fotterraneo per far rovina- 
J‘roe. Ptrf. re il terrazzo . Erano di già penetrati fino al mezzo 
*■ t. 17. ^ quando i Perfiani avendo intefo il rumo- 

re de’ minatori , cominciarono a fcavare ai fianchi 
della piatta-forma per rifcontrarli . EfTendofene i 
minatori accorti, colmarono il fotterraneo, e fi 
ritirarono. Si appigliarono ad un altro mezzo per 
diftrugger l’opera; e quello fi fu di minar fola- 
ment^ la punta del terrazzo, e di fcavar quivi 
una camera , che empirono di legni i più com» 
buflìbili , flropicciati in oltre con olio dì cedro , 
con zolfo, e con bitume. 11 fuoco vi fi apprefe 
'di leggieri , e fubito la notte vegnente fi videro 
de’ vortici di fumo, che ufeivano in diverfi luo- 
ghi . Nel medefimo tempo i Romani per ingannare 
i nemici , vi gettarono molti vafi da fuoco , e 
molte frecce infuocate. I Perfiani non dubitando, 
che quella non foffe la fola cagione dell’ incendio , 

accor- 
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DEL Basso Imper® Lib. XLVH. 
accorrevano da ogni parte per eftinguerlo, mentre 
i Romani gli opprimevano con una grandine a 

dardi. Cofroe medefimo fi trasferì quivi in per- 
fona, allo fpuntare del giorno, e fu il primo a 
difeoprire, che il fuoco ufeiva dalle vifccre della 
pietta>forma . Fece lavorare tutta la fua armata ^ 

nel gettar terra per fofFocare le fiamme , ed acqua 
per ammorzarlo, ma in vano. Il fumo non ri- 
trovando piìi ufeita in un luogo, fi apriva altrove , 
un pafiaggio* e l’acqua verfata fopra il zolfo, e 
il bitume accrefeeva la violenza dell’ incendio . 

Verfo la fera il fumo era sì denfo, e fi folleva- 
va tant’ alto, 'che fu veduto dalla Città di Car- 
rhe da dieci in dodici leghe difiante, ed ancora 
da più lontano. Nell’agitazione, e nello feoenpi* 
glio , in cui erano i Perfiani, la guarnigione ufeì 
della Città, montò fui terrazzo, c fece un gran 
macello. In fine, sbucando la’ fiamma per ogni 
lato , fu d’ uopo abbandonar queft’ opera . Sei gior- 
bI dopo Cofroe fece fcalar la muraglia di buon 
mattino* ma "dopo -un fiero, e duro combatti- 
mento , i Perfiani furono ributtati , ed obbligati 
ad abbandonar le fcale, che gli affediati tiraro- 
no dentro alla Città . Il medefimo giorno a mezzo 
dì fece attaccare una delle porte; la guarnigione, 
i contadini rinchiufi nella Città-, e moltifiìmi abi- 
tanti, fecero una fortita fopra i nemici, e gli ri- 
buttarono un’altra volta. Intanto, che gl’ infegui- 
vano. Paolo, l’Interprete ordi«ario di Cofroe, 
andò loro incontro, per annunziare ad elfi, che 
Rcchiaiio era poco- innanzi arrivato , e recava per 
parte dell’ Imperatore la conclufione deh tratta- 
to. Queflo Deputato era da molti giorni nel cam- 
po de’ Perfiani ; tna il Re ne aveva fatto misero 
, hz affine 
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jfgne di aver tempo di prender la Piazza , Paolo 
An. 544. invitò i Generali a portarli alla prefeoza del Re 
per efìfere tetlimonj della ratiftcazione ; ma gli fa 
rifpoRo , ch’eiTendo Martino ammalato « egli noa 
poteva intervenirvi fc non fra tre giorni. 
iTuovo «t- Qucfta rifpofta offefe talmente l'alterigia dì 
Tret. Ptrf. Cofroc , chc il giomo dopo fi apparecchiò di nuo- 
f *■ * vo ad efpugnar la Città . Fece coprir di mattoni 
A 4. e. 14. gli avanzi del terrazzo per collocarvi le fue bat- 
terie , le quali laiKiavano pietre , e grofit giavel- 
lotti. Il giorno appreffo tutte le fue truppe fi 
avanzarono di buon mattino per dare l’afialto.. 
I Saraceni furono collocati di dietro , alfine di ar- 
refiare i fuggitivi , quando la Città folTe prefa .. 
Furono piantate k fcale, e da principio i Pcr- 
fiani avevano il vantaggio^ perchè gli abitanti 
Bon fi afpettavano quello attacco : ma elTendofi 
prefio levato il romore» tutta la Città accorfe 
iulle mura . Gli abitanti » i contadini tutti diven- 
tano foldati , e ributtano l’ inimico j le donne , i 
fanciulli t i vecchi fervono i combattenti con in- 
credibile ardore ; gli uni potano loro pietre j gli 
altri fanno bollir Tolio, e la pece^ che fi verfa 
a torrenti fopra gli afiediati . I Pcrfiani fianchi 
per una cosi feroce ed ofiinata refifienza gettano 
r armi a terra y e rìcufano di efporfi ad una morte 
certa . Cofroe tutto accefo di collera , gli minac- 
cia , gli percuote » e gli obbliga a ritornare all* 
attacco . Sono di nuovo cofiretti a cedere agli 
sforzi degli afiediati . Finalmente Cofroc pieno di 
difpetto e di rabbia è verfo fera coftretto a rien- 
trar nel Tuo campo. Azarete, che Cabado aveva 
un tempo così male accolto dopo una vittoria, 
che gli era coAata troppo iangue, fi fegnalò ia 

que- 
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^uefto incontro ; poco mancò che non penctraflc 
nella Città * egli era di già pdrone del muro an- a». 
teriore, e batteva ta feconda muraglia, quando 
Perano alla teda di un numeroCò corpo fece una 
fortita fopra di lui , e lo rifpinle . Procopio rac« 
conta , che in quedo attacco un ^rand’ Elefante » 
che portava fopra k fua fchieaa un^alta torre pie* 
na dì arcieri , fi avanzò verfo la Città , e pareva 
edere una di quelle terribili macchine dette £1^ 
poli, che Demetrio Poliorcete aveva anticamente 
inventate per la didruzione delle Piazze. Le free- 
cie, che piovevano dall* alto di queda torre, at* 
ferravano quelli, che difendevano la muraglia; e 
la Città era in pericolo di effere feaiata in un 
fito , quando venne in capo ad un Romano di at* 
taccate un porco fopra le mura . L’ Elefante fpa* 
ventato dalle grida di quedo animale, in prima 
fi fermò , poi volfe la fchiena , e fi ritirò paffo a 
pafTo ad onta degli sforzi de* fuoi conduttori . 

I Romani impiegarono la notte negli appa* L’tfled!* 
recch; necedarj per difenderfi contro un fecondo “ 
attacco. Ma i nemici non comparvero il giorno 
dopo . Il pofdomant dopo un nuovo tentativo , 
che non fu gran fatto odinato Paolo venne di nuo> 
vo ad invitare Martino ad una conferenza . Quedo 
Generale fi pOTtò al campo, e l’opera di queda 
pace, che dopo quattro anni dacché era dabilita, > 
lafciava fuffidere una fanguinofa guerra, fu alth 
fine compiuta . Cofroe non ricercò dagli Edefleni 
pih che cento libbre d* oro , e promife loro in 
ifcritto, di non piìi efercitare contro di efii al- 
cuna odilità. Avendo dipoi arfo il fuo campo, 
fi ritirò in Perfia colla fua armata. 

L 9 Queft*. 
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eiuftim». Queft’anno il mare traboccò in Tracia, ed 
aÌ. 544. allagò lo fpazio di quattro mila palli . Le acque 
coperfero tutte le Ticinanze di Odeffo, di Dioni- 
zione det fiopoli , c di Afrodifiade. Perirono moltiflimi uo- 
T*bM b ® beftiami. In capo ad alcuni giorni il 

f ‘ilo', mare rientrò nel fuo letto. Ad onta delle gran- 
fpefe, che GiulHniano era obbligato di fare 
mft. ^mÌjc. per le fuc guerre in Oriente , e in Occidente , c 
piu ancora per T infinito numero di Edifizj , e di 
{"V. 1*8* intere Qttà, che faceva collruire, o reftaurare, 
Pfoe. ?trf fece un atto di ftraordinaria generofità , il quale 
. f. »8. provj (.jjg Pietro Barfaraete non era ancora Te» 
foriere. Rimife a fuoi fudditi tutto il redo delle 


fomme di cui erano debitori al pubblico Erario 
da venti due anni addietro. Giufto nipote dell^ 
Imperadore , morì di malattia . Perano figliuolo di 
Gurgeno Re d’ Iberia , il quale dacché luo padre 
crafi xirirato alla Corte di Giuftino, ferviya i Ro- 
mani con zelo, e con coraggio, tanto in Italia 
. come in Oriente, cadde da cavallo alla caccia, 

e morì della fua caduta. Per riempiere il fuo 
porto, r Imperatore fpedì in Oriente Marcello 
figliuolo di iua forclla: era querti un giovane di 
cui r irtoria ci ha folamcntc confervato il nome. 
An. 545. • Siccome il trattato dì pace, che aveva poc 
Tregua di avuto l’ intero fuo compimento col concam- 
quattr» bio delle ratificazioni , era quel medefimo , di cui 
Laz'iw ! erano rtate rtabilite quattro anni innanzi le con- 
Prof. Per/ dizioni , COSÌ la Lazica non era in cflb comprc- 
0 “^^’ era una conquirta porteriore; e Cofroe 
/ 4. c. IO. pretendeva di mantcnerfenc in pofleffo. Si difpo- 
neva ancora a togliere ai Romani alcune Piazze, 
Jìfeinani che loro rertavano in querto Paefe . Giurtiniano 
fi/iOrr.x. d^l cajjjQ fuQ defiderava di rientrare in pofleffo 

p. 405. * 
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di tutta la Provincia. Mandò adunque Deputati Gìuftioia- 
al Re per chiedere la reflituzione della Lazica^An. sis* 
Cofroe rifpofe, che quello ora un affare di lunga 
difamina , e che per pefar le ragioni da ambe le 
parti era d'uopo di una tregua : ma eh’ egli non 
l’accorderebbe, fe-non a ^ condizione , che l’ Im- 
peratore gli deffe una fomraa di denaro , e gl’ in- 
viaffe un famofo Medico per nome Tribuno, Ì1 
quale lo aveva di già guarito di una gran malattia . 

L’ Imperatoli gli fpedl incontanente il Medico 
con due mila libbre d’oro, e fu Inabilita una 
tregua di quattr’ anni per la Lazica . La memo- 
ria di quello Medico merita di elfer confervata. 

Nato in Palcftina egli era più {limabile ancora 
per la Tua pietà, per la Tua dilìntereffatezza , e 
per la dolcezza de fuoi collami, che per la pro- 
fonda cognizione dell’ arte Tua . Cofroe dopo aver- 
lo tenuto un anno apprelfo di fé gli pertpife di 
tornarfene nella Tua Patria , e lo iollecitò a di- 
chiarare quello che delìderava per fua ricompenfa . 
■Tribuno non domandò altro che la libertà di al- 
cuni prigionieri Romani . Il Re per non cedergli 
in gencrolità , glie ne fece dare tre mila oltre a 
quelli , che aveva domandati . Una querela infor- 
ta tra due Principi Saraceni avrebbe rotta la pace 
appena ' eh’ era conchiufa , fé Cofroe non avelie 
avuto bifogno di ripofo . Quantunque Areta avef- 
fe abbandonato Belifàrro nella guerra di Mefopo- 
tamia,’cgli non aveva tuttavia cangiato partito. 
Alamondaro ferapre attaccato a’ PerHani, rapi uno 
de’ figliuoli di Areta, e lo immolò a Venere, la 
gran Dea de’ Saraceni . Areta raccolfe le fue trup- 
pe, ed andò ad attaccare il fuo nemico . Alamon- 
daro fu feonfìtto con grande uccifione de* fuoi, e 

L ^ poco 
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Gmftiai»- PQJ.Q mancò che i fuoi due . figliuoli non cadeflero 
aq. S45. in potere di Areta , il quale avrebbe fatta una 
crudcl rapprcfaglia . 

Durante probabilmente la tregua co’ Perfiani 
Proc^difiu quando GiulHniano refiaurò tante Piazze in 
A j. f. ». Armenia . Martiropoli non aveva che deboli mu- 
raglie : furono allargate , ed innalzate : fortificò 
le gole delle montagne , che davano paflTaggio 
dalla Perfarmenia nella Sofanena , e vi pofe guar- 
nigione. Io ho parlato fottb il Regno di Ana- 
Ilafio delle opere , che Giuftiniano fece a- Meliti- 
na, e a Teodofiopoli . Nella picciola Armenia ri- 
fece le mura di Salala ^ di Colona , di' Sebade , 
e di Ntcopoli: fece quivi febbricarc molte For- 
tezze , e un numero grande di' Monaderj .. . ; 

Tante fpefe votavano 1 ’ erario dell’ Impe- 
c«rfo all’ ratore. Le fue truppe d'Italia ridotte ad un pic- 
imperato- numero, mal pagate, quali fenz’ armi, fenza 
Prot. Got. vediti , fenza cavalli , non ardivano di comparire 
davanti l’inimico. Belifario difperato fece partire 
per Collanti nopoli Giovanni, nipote di Vitaliano. 
Siccome diffidava dell’ affezione di quell’ Offizia- 
le, gli fece ■ promettere con giuramento, che fa- 
rebbe ritornato tollo, che avelfe adempiuta la fua 
commilfione . Nella fua lettera airiraperatore efpo- 
neva il deplorabile fiato delle fue truppe* .l’ira? 
poffibilità di trar denaro dall’Italia, di cui i Goti 
s’ erano di nuovo polli in polleflb , la deferzione 
de’foldatij l’ avvilimento di quelli che gli refta- 
Vano , e la difficoltà di farfi obbedire da truppe che 
non fi potevano pagare . „ Se bafiaffe fpeiirc Be- 
„ lifario in Italia , diceva egli , farebbe fatta ogni 
*„ cofa. Eccomi nel centro di quello paefe^.ma 
4, .fe è d’uopo vincere i Goti, refia ancona mollo 
». ; . . „ da 


c. 4. 
Jorn. de 
rei. Gtt, 
c. 6o. 
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,, da .farfi . Un Generale k nulla fenza foldati . ciuftl»»- 
„ Speditemi almeno le córapagme delle m«e guar- ai,. 544. 
„ die , che avete trattenute a Coftantiaopoli : ag- 
giugnetevi quel piu chci farà poffibile , di Un* 

„ ni , e di altri barbari aufilitrj , ma non vi di- •• 

,, menticate di {pagarli. Giovanni non atnaVB' „ . 

Belifario : arrivato alla Corte, attefe .tncnp ad 
adempiere alla fua coraniiflìone , che ad un ntatri* 
roonio, che gli era .del- pari onorevole, che van- 
taggiofo:. Germano aveva fpófato in feconde noz- 
ze Matafonta vedova di Vitige. Paflava fua pri* 
ma moglie gli aveva labiati due figliuoli , Giu* 

(lino, € Qiuftiniano, con una figliuola chiatnata 
Giufiina L’ odio di Teodora contro Germano 
era talmente dichiarato, ed aperto,' che niuno fi; 
ardiva di entrare in parlitela con quello PrincU 
pc. I Tuoi due figliuoli non trovarono moglie» fin 
tanto che viffe l’ Imperatrice. Sua figliuola Giu- 
ftina aveva già diciott’ anni , e quantunque il fuo 
nafeimento , le fue . ricchezze , le perfonali -fuc 
grazie, e il merito di fuo padre poteflero muo- 
vere la pi il nobile ambizione, nondimeno le piìi 
illufiri famiglie divertivano da efla lo fguardo cor 
mie da un’ infallibile cagione di difgrazia .'Giovan* 
ni pih ardito degli altri la- domanda a fuo padre , 
c Tottenne. Teodora fe ne fdégnò fortemente, ed 
il novello fpofo fi affrettò dì tornarfene in Italia, 
dove > credeva d’ cflerc piii io ficuro , che alla 
Corte. cMa trovò quivi Antonina;' ed il fofpet- 
to, che concepì con gran fondamento', che avefie 
commillìone da Teodora: di. farlo perire , lo tenne 
in una'Tperpetua inqiiietifdine fino, a che Antonina 
ritornò a Coftantinopqli . . -- ■ 
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Porr. Got. 
*• 5» t, ij. 
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II Re de' Goti non cosi poco avveduto, die 
lafciafTe di profittare del cattivo fiato, in cui fi 
trovavano i Romani , andò a mettere l' afiedio da- 
vanti a Spoleto . Erodiano Comandante della guar- 
nigione era allora mal difpofio verfo Balifario , il 
quale efiendo informato delle Tue rapine, lo ave- 
va minacciato di fargli render conto della Tua con^ 
dotta . Nondimeno per falvar le apparenze con- 
venne' con Totila di una tregua di trenta giorni, 
pafiati i quali egli fi farebbe arrefo fe non era 
foccorfo ; e diede • fuo figliuolo in ortaggio . Spi- 
rato il termine diede in potere de’ Goti la Città 
c la gnarnigione, e pafsò egli mcdefimo al lèrvi- 
zio di Totila. Sififrido piò fedele all’ Imperatore, 
benché fofle Goto di Nazione, fi difefe meglio 
in Afiifr, ma fu uccifo in una ibrtita, e gli abi- 
tanti fobito capitolarono. Cipriano era a guardia 
di Perugia: il Re gli mandò a minacciare un ri- 
gorofo trattamento , fe fi difendeva , e gli prò- 
mife una grafia fomma di denaro , fe fi , arrende- 
va fenza refifienza . Refiando Cipriano fermo nel 
fuo dovere, uno delle fue guardie corrotto con 
denari lo afiafiìnò , e fe ne fuggì nel campo de’ 
Goti : azione iniqua e capace fola di .ofeurar lo 
fplendore delle gran qualità di Totila , s’ egli è 
vero , che ne fofle l’ autore , come dice .Procopio . 
Quefto misfatto non partorì alcun frutto : la guar- 
nigione tenne ’ fermo dopo la morte del fuo iCo- 
mandante; ed efiendo la Piazza in grado di fo- 
fienere'un lungo afiedio, il^ Re non giudicò bene 
d’ intraprenderlo , e s’inviò direttamente a" Roma. 

Dappertutto dove quefio Principe pafiava , 
anzi che devafiare le campagne v proteggeva , ed 
incoraggiva 1’ Agricoltura , obbligando folo gli 

agrU 
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agricólton a pagai^li le loro taffc, e a'fómtnini- 
ftrargli in natura le rendite de’loro poderi ; lìcchè 545. .. 
non mancò mai di vettovaglie . Quando i Goti 
comparvero davanti a Roma, Artaliro, c Barba- 1 

zione fecero fopra di loro una fortita , contro il 
parere di Beffa: tagliarono a pezzi i primi, che 
rifcontratonp , ma effendofi lafciati trafportar tropp 
oltre dall’ardore d’ infeguirli , furono circondati, 
perdettero prclTo che tutti i loro foldati , ed eglino 
ftefli . ebbero difficoltà a! falvarfi . Quefta pwdita 
gli refe più circofpetti ; e non ardirono .. più di 
cimentarli fuori delle mura . Mancarono predo i , 
viveri agli alfediati; gl’inimici erano padroni del- 
la campagna , e la via del . mare era chiuft . Dac- 
ché i Goti avevano prefo Napoli, le loro barche, 
infcdavano il mare di Tofcana , in guifa che ar-' 
reftavano tutti i convogli. Gli fchiavi , ^ che in‘ 
una Città alfediata fono lémpre i primi a prova-, 
re la careftia, difertavano in numero grande, e 
fi portavano al Campo di Totila che gli riceve- 
va nelle fue truppe. Mentre quefto Principe era' 
accampato davanti a Roma, fpedì un didaccamen- 
to per impadronirli o per accordo , o per forza , 
di Piacenza. Quefta importante Città era la fola, '■/ 
che i Romani poffedevano ancora nella Provincia 
di Emilia. Non avendo voluto dare orecchio ad 
alcuna propofizione , fu aflediata , e non.fi arrefe 
fe non l’anno vegnente, dopo, aver provati tutti- ' ; 
gli orrori della careftia. . ’ • . ,i 

Belifario vergognandoli di ftarfene rinferratoL’ imt>em- 
ih Ravenna , lafciò quivi Giuftino con alcuni fol- 
dati, e coadulfe il redo • a < Durazzo per Jandarefoccorfi in 
incontro al foccorfo, che attendeva con impazicn- p“'^'*‘(5^^^ 
za. Alla fine Giovanni nipote di Vitaliano, ed./.}r.<M4. 

1: Ifac- 
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®****^*Ifacco 1’ Arraen® arrivarono feguiti da alcune 
An.* f 4 $. Coorti di Romani , e di Barbari . L’ Eunuco Nat* 
jorn. fue- andato per comando dell’ Imperatore ver* 

<»jf. fo le rive del Danubio per follecitare i Capi de* 
gli Fruii a mandar truppe in Italia . Ne radunòt 
molte, le quali lotto la condotta di Filemuth 
vennero a pafìfare il verno in Tracia con difegno 
di partir per l’ Italia verfo il principio, della Pri- 
mavera . Mentre erano in cammino , ebbero acca- 
fione di predare un gran fervizio all’Impero. Ua* 
armata di Sclavoni , che aveva ultimamente paca- 
to il Danubio, dopo aver faccheggiato il paefe 
conduceva feco fchiavi moltllfimi abitanti . Gli 
Fruii, benché molto inferiori in numero, gli bat- 
terono, c liberarono i prigionieri. Travcriando la 
Tracia, Narfete rifcontrò uno Sclavone, il quale 
fi fpacciava per quel bravo Chilbudio , morto tre- 
dici anni innanzi , conabattendo contro queda Na- 
zione . Andava a Codantinopoli con un gran cor- 
teggio per fard riconofcere dall’ Imperatore . Nar- 
fete avendo fcoperta la furberia , lo fece caricare 
di ferri, e lo conduffe alla Corte. L’Idoria non 
dice come folle trattato qucfto impoftore . 

. ’ Subito che Bclifario ebbe ricevuto il rinfor- 
battuti di- zo, • di cui ho parlato, ne fece imbarcare una 
Ro"ml * pa»t« folto la condotta di Valentino, c di Foca, 
Pree. di CUI conofccva 1 a capaciti, e la bravura. Ave- 
vano ordine di traferirfi a Porto e di unir fi alla 
Stron. guarnigione per travagliar l’inimico. Arrivarono 
feliceaventc , e fecero fapere a Beffa , che andava- 
no ad attaccare il campo di Totila* pregandolo di 
fare nel medefimo tempo una fortita colie migliori 
Tue truppe. Beffa «he non aveva più che tre- 
. V mila Idioti I in Ronia^, non fece alena conto deU 
. la 
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]t loTó preghiera . 1 due Capitani andarono olla 
tefia di cinquecento uomini ad infultare ircotnpO 
nemico. Con quello improvifo attacco poGttro la 
confufione , e il difordiae fra i Goti ; ucetfero la 
guardie avanzate; ma .vedendo, che non erano 
lòccorfì , iì ritirarono fubito a Porto e man- 
darono a rimproverar Beffa , dicendogli nel mede- 
fimo tempo che attaccherebbero ancora il giorno 
feguente, e che lo fupplicavano di fecondai'e i lo- 
to sforzi. Beffa non fu raen fordo della primi 
volta. Ufcìrono il giorno appreffo con tutte 1« 
loro truppe; ma fuil’avvifo, che Totila ave* 
va ricevuto da un difertore, egli aveva mefli i 
Tuoi migiiort foldati in aguato lungo il cammi* 
no; ficchè Valentino e Foca circondati per ogni 
parte perirono coraggiofa mente combattendo. La 
maggior parte de* loro foldati furono tagliati à 
pezzi ‘ il rimanente fi falvò ili Porto . 

il Papa Vigilio avendo ricevuto ordine dall’ 
Imperatore di portarfi a Coflantinopoli per le ra- 
gioni , che efporrò in appreffo , fi partì da Roma 
verfo la fine di Novembre, e fi fermò in Sici- 
lia . Comperò quivi una gran quantità di frumen- 
to , di cui caricò molti vafcelli , fperando che 
potelfero falire fu pel Tevere, ed arrivare > infìno 
a Roma ridotta ad un efirema penuria. Quefli 
navigli fi avvicinavano a Porto , quando furono 
veduti dagl’inimici. La Città di Porto era in 
poter de’ Romani; ma ficcome il porto era fuori 
della Città,, così i Goti accorrendo in numero 
grande fe ne impadronirono, e fi nafeofero dietro 
alle mura di cui era cinto . La guarnigione trop- 
po debole, ed inetta a combattere i Goti, falì 
tulle mura della Città facendo fegno alla Flotta 

di 
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Flotta di 
Sicilia , 
preta dai 
Goti . 

Proe. Got. 
!■ c. 1 j. 
Jtnafi. n- 
gil. \ 
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«Kufhnw approdare, e di prendere altro cammino. 

A«r4fj; I Marina) prefero quelli fegni per inviti, c di- 
mollrazioni di allegrnza, ed effendo il vento fa- 
vorevole entrarono nel porto a piene vele. Gl* 
inimici fi fecero toflo- vedete, trucidarono gli 
equipaggi, s’impadronirono dé’ navigli fenza relì- 
ftenza, e fecero loro fai ire il Tevere fino al cam- 
po di Tonila. Su quella flotta era un Vefeovo 
cognominato Valentino, che Vigilio fpediva a 
Homa per governar la fua Chiefa intanto eh’ egli 
era lontano. Fu condotto alla prefenza di To ti- 
fa , il quale dopo molte intcrrogMÌoni avendo co- 
; nofciitto , che quello Vefeovo cercava .d’ingannar- 
lo, montò in una fiera collera, e gli fece taglia- 
re ambe la mani. Valentino fopravvifle a quella 
crudeltà, ed intervenne nel 551. al Sinodo, che 
Vigilio tenne a Collantinopoli . Era Vefeovo di 
Silva Candida nel Lazio. > 

La perdita di quella flotta lafciava i Roma- 
_ ni in un* irreparabile , ed eftrema penuria , fc non 
a'ToUia.®*’®*’® prontamente foccorfi. Spedirono come De- 
Proc €ot. putato a Totila il Diacono Pelagio per chiedei - 

t. j.f. 1(5, gjj tregua di pochifltmi giorni, a condizio- 

ne che darebbero la Città , fe in quello mezzo el- 
la non ricevefle alcun foccorfo. Pelagio era in 
grad* eflimazione initutta l’Italia: ritornato^ poco 
innanzi da Collantinopoli, dove s’era fatto ama- 
re dall* Imperatore , aveva di li riportate grandi 

u. ricchezze, che liberalmente verfava nel feno de’ 
poveri . Il Re de’ Goti amico della virtù, , c 
ben inlbrmato di quello, che accadeva. in Roma, 
rifpettava quello gcnerofo Diacono j . lo accolfe 
onorevolmente, e rafltcurandolo , con .un’aria di 
bontà, e di clemenza: „ Pelagio, gli difle, io 

» vi 
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vi fiitno molto, nè voglio cfporvi ad una nega- ®uiì«i»45 
„ tiva; voglio rifparmiarvene la vergogna, prc- An.' 

„ venendovi fopra tre cofe, che non poffono ac- 
„ cordarvi . Non mi chiedete nè eh' io faccia 
„ alcuna grazia a’ Siciliani , nè che lafci Ilare in 
„ piedi le mura di Roma, nè ch’io renda a’Ro- 
„ mani gli fchiavi , che fono venuti ad arruolar^ 

„ fotto le mie Infegne . I Siciliani fono perfi- 
„ di, che mi hanno indegnamente tradito fenza 
,, effere sforzati a ciò fare dalle armi. Hanno 
„ aperte le loro porte a Belifario al primo fe- 
„ gno* hanno accefo, e mantengono ancora l’in- 
„ cendio , che ftrugge l’ Italia . Se volete , che 
„ fi (labilifca la pace tra le due Nazioni , è 
„ d'uopo che Roma fia didrutta: ella farebbe un 
„ perpetuo motivo di gelofia , e di guerra ; i Go- 
•, ti ed i Romani farebbero fempre altemativa- 
„ mente aflediatori , ed aflediati. Quanto poi agli 
„ fchiavi , giudicate voi fteffo , fe poilìam com- 
„ portare , che quelli , che avranno avuto l’ ono- 
„ re di eflere noftri foldati, diventino di nuovo 
„ voftri fchiavi „ . Pelagio confufo da quedo di- 
feorfo rifpofe fofpirando; Che il Re gli permette- 
va invano eli parlare ^ poiché gli chiudeva nel me- 
de fimo tempo la bocca ^ che non potendo farjt afcolta\e 
dagli uomini andava a rivolgerjt al loro fupremo 
Padrone , le cui orecchie fono fempre aperte alle 
preghiere , 

Il conto , che Pelagio diede della fua am- 
bafeiata , ridufTe i Romani alla difperazioae . Una pne* Sot. 
folla di popolo fi raccoglie tumultuofamente in- . 
torno alla cafa di Conone, e di Beffa, e mandan- 
do lamentevoli grida chiede loro del pane , o la 
morte : Fateci trucidare da' vojlri foldati y dicevan 

egli- 
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egUi)o , ó 'alnienó apriteci h porte: noi ami/iM me» 
glio perire di' ferro ^ che di fame . I Generali gli 
calmarono facendo fperare un pronto foccOrfo . Ma 
quelle anime avare ed inumane non follcvavano 
quelli fventurati che con parole ; tenevano in 
ferbo dentro a de’ fotterranei de’ gran magazzini 
di frumento, che vendevano ad un eccelfivo prez- 
zo, impinguandofi colla pubblica miferia. Il ntoggio 
di frumento vendevafi fette monete d’ oro , vale a 
dire quafì cento franchi di Francia, e il mc^gio 
di crufea il quarto di quella fomma Le guardie 
di Belfa vendettero cinquanta monete d’oro ( quafi 
fettecehto franchi } un bue , che prefo avevano 
In Una fortita . Felice colui , che fi abbatteva in 
un cavallo morto , e poteva impadronirfene ! I ca- 
ni , i topi, i più immondi animali erano diven- 
tati cibi fquilìtij la maggior parte degli abitanti 
"non fi alimentava che di ortiche, e di cattive 
erbe'^ che llrappavano a’ piedi delle mura , e tra 
ì rottami delle fabbriche diroccate. Roma non 
era più popolata fe non da 'fparuti , e lividi fan- 
tafimi , che cadevano morti nelle vie , p- che fi 
uccidcN'ano da per loro . Un padre alTalito da 
cinque figliuoli in renerai età ,< che gli chiede- 
vano ad alte grida del pane difle , che ^ Io fe* 
guilTero ; e rinferrando déntro al cuore il fud 
profondo dolore , fenza verfare una lagrima , fen- 
za mandare un fofpiro gli candufle fopra un 
ponte del Tevere . Quivi avvoltofi il capo nel 
iùo ' mantello fi precipitò- nel fiume alla; villa dei 
funi figliuoli, c di una folla di popolo accorfa 
troppo tardi per trattenerlo* Alla fine.- Bèffa , e 
Corone moftri degni de’ maggiori fupplizj permi- 
lero di ufeire a coloro, che vollero' ritirarfi Ma 

lo 
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lo fecero non tinto per confi Adone , quanto 
ùn ecceflb di avarizia : vendevano queda trida per* An! 
midìone, tanto alla maggior [»irte fatale, quanto 
\ avrebbe potuto eflcrlo uh Garzato foggiorno in una 
Città affamata ; alcuni perirono di sfinimento nelle 
vie, ed altri furono i'orprefi ed uccifi dagrinimici. 

•Belila io dopo aver intefa la fconfitta , e 
itnrcc di Valenriniano , e di Foca, deliberò diporto, 
portarli perlonalmente a Porto. Giovanni, nipote 
di Vitaliano , era di parere di non dividere T ar* •*•*•*** 
mata , e di traverfare l’ Italia . 11 Generale pet' 
contrario penfava , che avendo Roma bifogno di 
un pronto loccorfo, il prendere quedo cammino, 
per cui non ci voleva meno di quaranta giorni, 
farebbe dato lo deffb che darla in naano agl’ ini- 
mici j laddove ce ne volevano lolo cinque per ar- 
rivare per mare, fe il vento era favorevole: die- 
de pertanto a Giovanni una parte delle fue trup- 
pe con' ordine di- paflare per la Calabria, di cac- 
ciar di là i Goti , eh’ erano in piccolo numero , 
e di venire a raggiugnerlo a Porto per l’Apu- 
lia , e la Cmpan’a . Parti di poi da Duratzo 
con tutta la fua' flotta, ed entrò nel Porto di 
• Otranto che i Goti di nuovo aflfedtavano . Al fuo 
avvicinamento levarono Pafledio, c fi ritirarono a 
Brindili . Penfando che Belifario' farebbe venuto 
ad attaccargli in queda Piazza , le cui mura pili 
mem- fuffidevano,- fpedirono un corriere' a- Totila, 
il quale fece dir loro che arreftaffero T inimico 
quanto pili a lungo potevano , e eh’ egli farebbe 
incontanente volato in loro foccorfo. Ma furono 
predo raffieurati quando ‘ ktefero , 'che Belifario 
era partito da Otranto con un vento fiivorevo- 
le per fare il giro dell’Italia. Queda 'medefima 
St. degl' lmp,T, XXIV. M no* 
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eiuftinia- novella induffe il Re ,de’ l^oti a ftringcre- yi^ 
aL 3^6. r affedio di , Roma . , Per chiudere affatto il 
paffaggio de’ viveri per la via del Tevere, e fer- 
- mare tutto quello, che venire potelTe da Porto, 
fcelfe quattro leghe al di lotto di Roma il dito j 
dove il letto del fiume era men largo* vi fece 
gettare de’ pezzi di legno per traverlò dall’ una 
all’altra fponda; e dopo aver afficurati con due 
torri di legno i due capi di quella Ipecie di pon- 
te, pofe quivi un diftaccamcnto de’ luoi miglio- 
ri foldati, e fece tirare una catena di ferro dar 
vanti a. quella opera. Lafeiò accampata vicino. a 
quello luogo una parte del luo elercito lotto il 
comando -, di , Rodcrico , uno de’fuoi' più bravi 
Ollìziali . Quello lavoro -era . compiuto quando 
Belifario entrò in Porto- • . s ■* 

Succefli di t Goti ritirati a Brindifi credettero, che 
neUMuiì» Ic truppe -.Romane fi ;folfero partite con Ée- 
Meridio- lifario. Pcrfuafi.di non. aver.. più nulla a temere, 

• mandarono loro cavalli, ab palcolo . Giovanni 
. avendo preio uno delle, loro fpie,-fi fece condurre 
in quello luogo , s’impadropi, de’ cavalli , corle a 
Brindili,- colle all’ impenfara. i -Goti , e ,ne* fece 
un gran macello . Dopo aver ^riguadagnati i .Ca- 
labrefi colla dolcezza , e con- belle promclTe , andò, 
ad infignorirfi cinque giornate., lontano,: di 
Canufo,- Città .polla nel centro dell’Apulia, TLit* 
canj , -r i^Bruzj- non s’ erano dati^ al Re dcbG<§*Ì; 
fé non per cagione delle veffazioni, che foffriva-^ 
no da’ Comandati Romani. Tulliano, potente in» 
qucilq contrade, gli ricondufle -all’obbedienza dell’; 
Imper.atore., ..ed andò -ad unirfi a. Giovanni collq- 
truppe. del paefe. Giovanni doveiTi paffare a Ponto, 
per riunirfi^a Belifario. Totila. efatt;amente infor-' 
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mato di tutti i movimenti de’ Romani , inviò 
trecento Cavalieri a Capua con ordine di feguirlo aq! 
quando aveffe oltrepaffata la Città . Il Tuo dilegno 
era di far marciare un altro corpo incontro a lui^ 
c di circondarlo per ogni parte . Ma Giovanni 
che temeva Antonina , Icansò di raggiugnere Be- 
lifario : ed invece di pigliare la via di Roma , 
tornò indietro nel Bruiio, dove tagliò a pezzi 
tra Vibona e Reggio un groflb corpo di Goti 
che cu'lodivano il palio dalla Sicilia in Italia . 

Dopo eflerii afficurato di tutto quello pacfe , fi 
ritirò* in Apulia. 

Roma era in un 
aveva a temere ogni 
affcdiati . Belilario non potendo arrifchiare una bat- correr Ro- 
taglia deliberò di mettere in opera gli ultimi sfor- G«r. 
zi per farvi entrare un . convoglio pel Tevere : 5- 

progetto imponibile a recarli ad’ effetto, fe non fi 
diftrug’eva il ponte ultimamente fabbricato da 
Totila. Fece entrar nel Tevere dugento barche 
piene di frumento ^ e' di foldati , e falciate all’ 
intorno di tavole traforate, perchè i foldati al 
coperto poteffero tirare fopra rinìmico . Alla foce 
ilei Tevere pofe a delira e a fmiftra due corpi di 
Cavalleria per impedire al nemico di appreffarfi 
a Porto . Lafeiò nella Città Tua moglie , e i fuoi 
bagagli fotto la guardia d’ Ifacco , ai quale rac* 
comandò con fomma ifianza di non ufeire per 
qualunque ragione fi' foffe , quand’anche udiffe, 
che Belifario era fiato tagliato a pezzi. Fatte que- 
fte"* difpofizioni s’imbarcò, e fi pofe alla tefta / 
della fila' fiotta facendo tirare da’busi le due feia* 
luppe, che portavano la torre , in cima della qua* 
le fece attaccare un caffone ripieno di pece, di 

M 2 * zol- 
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oiuftinia- zolfo, dì ragia, ed altre materie infiammabili» 
aV S4A. fiume, dalla parte di Porto, mar- 

ciava la fila Infanteria . Aveva fin dal giorno 
innanzi fpedito ordine a Beffa , di ufcire il gior- 
no vegnente con tutte le truppe che aveva per 
favorire l’imprefa con una diverfione, ma Befia 
non fece alcun movimento. Quefto fcellerato ave- 
va ancora del frumento da vendere; ed amava me- 
glio impedendo che non foffe levato T affedio , 
perder Roma, che il guadagno che ritraeva dalla 
miferia degli abitanti . La flotta falendo fu pel 
fiume con gran difficoltà , e (lento arrivò alU 
fine preffo al ponte . Si opprimono con freccie i 
Barbari paffati fulfe due rive ; fi leva la catena ; 
lì applica la torre contro a quella che grinimici 
avevano alla teda del ponte dalla parte di Porto, 
e vi fi getta fopra il caflbne pieno di materie ac- 
cefe. £' confiunata in un momento infieme con, 
dugento Goti , che la difendevano . Il loro Co* 
mandante Ofda , il più vaiorafo di tutta la Nar 
zione , perì nell’ incendio . I Barbari , che accor- 
revano dal loro campo in gran numera, fono ri- 
fpinti a colpi di frecce: e tanto è il loro fpaven- 
to, chÀ fi danno alla fuga Tutta riufeiva a Be- 
li fario ; egli fi apparecchiava a rompere il poote;' 
0 quella era il fedo oflacolo, che gli reflava 
fuperarc , quando un improvvifo^ contrattempo fcn 
ee andare a vuoto l’ imprefa-,.- . • 
tfme- Fu fparfa la voce in Porto f ■ che Belifari» 
co^o fi”' 3 -veva sforzato il paflb . Ifacco di una natura ar- 
riufeie va- dente ed impetuofa , impaziente di dividere ronor> 
re del fiicceflb , fi ficorda tofto, degli ordiiai .del 
fuo Generale-; prende feco cento Cavalieri, e cor- 
re al campo di Rodtrk». Queflo uaprovifo. At-. 
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tacco mette in difordine c in ifcompiglio iGotij 
Roderico è ferito ; e fi danno tatti alia fuga . 4^* 
Ifacco entra nel campo , e lo abbandona al fac* 
cheggio. Frattanto i Goti rivenuti dal loro tcp» 
rore , reggendo il piccolo numero degl’ inimici , 
fi rivoltano contro di loro, gli tagliano a peazi^ 
e fanno liàcco prigioniero. Si va a recare fubita- 
mente quefla nuova a Belifario, il quale colpito 
come dalla folgore, s’immagina che i Goti fie» 
no in Pòrto, che Tua moglie fia in loro potere, 
t di non aver pili dove ritiraifi . Subito confuto 
ie turbato , cofa che non aveva provata giammai 
ne’pih gravi pericoli, abbandona tutto, e ritorna 
• Porto per avventarli fopra i nemici , e ripi- 
gliare la Città. Al Tuo ritorno colà, quando vide 
che i Tuoi timori erano vani, fu penetrato di un 
al vivo dolore , che cadde ammalato . Una feb- 
bre violenta , che l’agitò per molti giorni lo potè ' i 
in pericolo della vita . Due giorni dopo quello 
fatto , eflendo Roderico morto della fua ferita , 

Totila ne rellò tanto aMitto , che fece uccidere 
Ifacco . 

■ Beffa in luogo di attendere alla ficurezza di 
Roma , ad altro non penfava che al fuo vile e «f.* hot, 
crudele monopolio. Le fazioni erano abbandona- M -°* 
te* neffun Offiziale faceva le ronde" le fentincllc^ 
fi affentavano o dormivano ne’ loro podi , e gli 
abitanti, de’ quali non rimaneva che un piccolo c ^ 
numero, languenti , e moribondi di fame non pò-/»'-» 
tevano fupptire alla negligenza de’ folJati . Quat- 
tro Ifauri , eh’ erano di guardia alla porta Alina- 
ria , fi calarono giù di notte tempo per una cor- 
da, ed andarono ad offerire a Totila di farlo en« 
rrare nella Città còl Tuo efercito. U Rt avendogli 
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''•Hiiiinii- ricolmati di promelfe , mandò con effo Icro due 
An.’ 5^6. de’ Tuoi Officiali per afficurarfi della facilità dell’ 
imprcfa . Salirono fulle mura con gl’Ifauri, c ri- 
ferirono a Totila , che la riufcita era .infallibile. 
Quello Principe, il quale aveva per m<illima, 
eh’ è un tradir fc medefimo il dare ciecamente 
credenza a de’ traditori , lalciò ptilfare alcuni gior- 
ni , in capo a’ quali , rlTendo gl’ Ifauri ritornati , 
gli fece ancora accompagnare da due altri Offizia- 
li, che gli riferirono la flefla cofa. In quello 
mezzo il tradimento fu vicino ad elTcre fcopcrto; 
ed anzi lo era , fe Roma avelTc avuto de’ Coman- 
danti meno ciechi, e meno fuperftiziofi . i\lcuni 
foldati Romani ufeiti per andare a riconofeere 
r inimico , rifeontrarono dicci foldati Goti , che 
prclero e condulTero a Beffa . Alle interrogazio- 
ni , che loro fece, rilpofero che Totila. mante- 
neva intelligenza con alcuni Ifauri , e che fpera- 
va di cflcre in breve padrone di Roma . Bella , e 
Conone non fecero alcun calo di quello avvifo, 
c non furono niente più vigiKinti .} In fine clTcn- 
do gl’ Ifauri venuti per la terza volta a follecitar 
Totila a profittare del loro zelo, diede loro un 
Offìziale generale, ch’era fuo parente, perché Io 
iffruiffero per minuto de’ mezzi per riufeire . 
fendo accordata ogni cofa, la notte tra il fedice- 
fimo e diciaffettefimo giorno di Dicembre Totila 
fece marciare tacitamente le fu^^truppe verfo la 
porta Afnaria. Quattro Goti de’piìi arditi, e de* 
più robufti falgono fulle mura con gli Ifauri , c 
feendono in appreffb n^lla Città , dove non in- 
contrano alcuno, ed atterrano la porta a colpi di 
lem e. Totila entra con tutto il fuo cfcrcitoj m* 
temendo ancora, di un qualche tradimento , e vo- 
lendo 
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lendo inoltre per un effetto della Tua naturale O'aiìiai»- 
bontà lafciare ai Romani tempo di falvarfi , ten* An. j 
rie uniti i fuoi foldati, e fece Tuonar la trom- 
bi per tutto il redo della notte . Eflendofi levato 
il romore nella Città , la guarnigione le ne fuggi 
per un’ altra porta con Beffa , Conone , ed alcuni 
de’ principali abitanti , che avevano ancora de’ ca- 
valli . Dopo la ritirata di quelli , che furono 
lafciati partire in tempo dell’ affedio , e dell’ or- 
ribile caredia , che defolava Roma da si lungo 
tempo, non redavano in effa pili che cinquecento 
perfone, le quali fi rifuggirono nelle Chicle. Ef- 
iendo dato riferito a Totila , che i Comandanti , 
e la guarnigione fe ne fuggivano : Buona nuova , 
rifpos egli/ poteva egli accaderci cofa più lieta , e 
felice , quanto il veder fuggire i noflri nemici ? c 
vietò il perfcgui fargli . 

Todo che appari il giorno, Totila fi portò 
alla Chiefa di S. Pietro per render grazie a Dio 
della profpcrità delle fue armi . Il Diacono Pela- 
gio con in mano il libro de’ Vangelj gli andò in- ^ 
contro, ed apprelfandofegli con rifpetto: Signore ^ 
gli diffe , perdonate vojìri fudditi . Eh bene ! gli 
rifpofe Totila y voi avete dunque cambiato linguag- 
gio ì Voi più non mi minacciate lo [degno del Cielo. 

J>Joi eravamo vofiri nemici replicò Pelagio, Iddio'' 
ci ha fatti vojlri [chiavi. Il Re commoffo da que- i 

de parole confiderò, ch’egli era il Minidro dell’ 
Onnipotente, e -che doveva imitare la fua bontà i 

verfo gli uomini , e proibì a’ Goti di uccidere * 
alcun Romano. Quindi , a riferva di ventifei fol- 
dati, e di fefTanta abitanti, eh’ erano di già dati 
ammazzati, riun altro perdette la vita. Permife 
U faccheggiamdnto con ordine di riferbargli le 
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<iuftin;«- cole pi^ prcziofc. Furono trovati dc’muc(hj doro 
«n 546 ® d’argento nella cala di BeiTa , c in quell; di 
Conoae . Coftoro avevano fucchiato il langue di 
' tanti infelici per arricchir Totila. Si videro al* 

lora de’ Senatori coperti con pezzi dì cenci rìdot* 
ti ad andar accattando il loro pane di uicio in 
ufeio , c a vivere delle limoline , che ricevevano 
da’ Barbari ; ma niuno meditava maggior compaT« 
fìone quanto Rulìiciana figliuola di Simmaco , e 
vedova di Boezio. Quella Dama ancora più illu- 
fire per la Tua virtù , che pel Tuo nafei mento, 
dopo aver confumate le Tue gran ricchezze nel 
follevare i Tuoi compatriotti durante l’ afledio , 
non aveva vergogna di vedcrfi nel medeliroo (lato 
di quelli , che aveva foccorlì . I Goti in vece di 
afiilìcrla , chiedevano il Tuo fupplizio , accufan- 
dola di avere indotti i Comandanti a dillruggere 
le ftafue di Teodorico per vendicare la morte di 
Tuo padre, e di fuo marito. Ma Totila non com- 
porrò , che le foffe fatto alcun infulto . Si dichia- 
rò il protettore di tutte le donne di condizione, 
che fi trovavano in Roma , c le pofe in ficuro 
dall’ infolenza del foldato vincitore. Quella gene- 
rofa attenzione gli fa ancora più onore della fua 
conquida . 

Rimprov^ Quello rcli;»ioro Principe non cefiava di ri- 
ri di Toti- — » ^ i tj f I 

la ai Sena- pctcre ; Cm la vtrtH e il pm Jatao jtndamento 

tori . ^ dfgl' ImperJ ; cht i Goti non avevano per altro ve» 
l. cadere la loro potf-nga^ che per avere irritato 

* Dio colle loro ingiu/iiz^ie ^ e co Irro misfatti^' ohe 
non potevano tiforgere fe non meritando con una fag» 
già ^ e giujla condotta la protte^ione del Cielo ^ e 
l' affetto de' popoli . Fece venire davanti a fe i Se- 
natori , e dopo aver loro rammentati i benefizi 

di 
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di Teodorìco, c di AmaUfuntay i Magiftrati, di 
cui eraim ftati fregiati e diftinti , la parte che . 

li aveva loro data nel governo, rinfacciò ad elli 
la loro ingratitudine, la loro incoftanza, e anco* 
ra-la loro ^lia, poiché tradendo i loro bcncfat» 
tori t erano da fe medefimi precipitati in un abiffo 
di mali. „ Ditemi, gridava egli con veemenza, 

„ qual male vi avevano fatto ì Goti^ qual bene 
„ avete ricevuto da Giadinìano ? I fuoì Logote- 
„ ti , com’ egli gli chiama , quegli uomini di fan- 
„ gue , che divorano i popoli , non hanno eglino 
„ vendicati i Goti, l^racciandovi a colpi di frulla, 

„ e ftrappandovi dalle mani quelle ingiufle rie- 
„ chezze che avevate raccolte a fpefe de’ noflri 
,, Re, e delle loro Provincie? Voi fiete (lati ben , 

„ pagati della vodra perfìdia. In mezzo agli ot» * 

,, tori della guerra il voftro nuovo padrone vi 
,, ha oppreffi con impofìztoni: voi avete piìi fof- 
„ ferto da’ fuoi efattori , che da’voftri nemici 
Moflrando allora ad- elfi Etodiano , e gl’ Ifauri , 
che gli avevan data in mano Roma. „ Quedi , 

,, aggiuns’ egli , che non avevamo mai conofeiu* 
y, ti , ci hanno medi in poffeffo di Roma , e di 
„ Spoleto, e voi che fiete nati fotto a’nodri oc- 
,, chi , che vi abbiamo allevati tra le nodre brac- 

„ eia, voi ci avete fino al prefente negato ogni 

„ ricovero . Efli fon nodri amici , ed è giudo , 

,, che fieno i vodri padroni ; deponete i vodti 
M Magidrati; Ipogliatevi di quedi ornamenti, che >• "t 
„ difonorate; fc gli porranno efli indoffo , é vi , 

„ comanderanno come a’ loro fchiavi !• Sena^ ' * - 

tori tremanti , e mutoli non ardivano di alzar gli ^ - 

occhi. Pelagio fi getta a’ piedi di Totilaj ed in- ‘ 
uixede per loro. Fece tanto celie Tue preghiere, ' 

c col- 
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cinliam- e colle fue lagrime , che quello Principe depofc^ 
^ la fua collera , 6 promile di loro perdonare, 
rotila Totila in tempo dell’ afledio di Roma aveva. 

ehie<le la già fpedito a ' Giufliniano Avenzio Vefcovo di. 
Affifi per recargli propolìzioni di pace, c non ne 
aveva ricevuta alcuna rifpofta . Inviò di nuovo 
come fuoi Deputati Pelagio, e Teodoro Avvoca- 
to di Roma , e fece loro promettere con giura- 
mento , che avrebbero lealmente operato , e fa- 
rebbero follecitamente ritornati in Italia . Racco- 


mandò loro di fare ogni sforzo per ottenere un 
accomodamento per non vederli obbligato a fpia- 
nar Roma , a far perire il Senato , e a portare la 
guerra in llliria . Gl’ Inviati diedero all’ Impera- 
* tote la lettera di Totila concepita in quelli ter- 
• mini: „ Io non vi parlo di quello, eh’ è avve- 
„ nuto in Italia , perchè voi ne fiete di già in- 
„ formato . lo vi fpedifeo quelli Deputati per 
„ chiedervi la pace . Voi dovete defiderarla al 
„ pari di me. Gettate lo fguardo fopra i Regni 
„ di Anallalio, e di Teodorico. Quell’ è un elem- 
„ pio di profperità generata dalla concordia. Se. 
„ acconfentite a quella reciproca felicità, io vi 
,, onorerò come mio padre, e le mie armi faran- 
„ no fempre .pronte a fecondare le vollre.“Giu- 
lliniano rifpofe in poche parole: la èo dato .a Be^. 
lifarh facoltà di far là guerra ^ e la pace y e per» 
■Tf/à dovete a lui indiriì^i(arvi . 

Errare > L’ inverno del 547. era già molto avanzato , 

quando, uuelli Deputati ritornarono in Italia, 
«a U Paf- L anno antecedente 1 Oriente aveva molto iotterto. 
tI/ b dalle continue pioggie, che avevano dillrutte le 
19»!*^ »?*■ naefli , c le vendemmie. Collanti nopoli fu afflirt» 


un tremuoto: e poco. mancò che un errore del 
' * -loj J pop®- 
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popolo circa il giorno di Paiqua non eccitalfe una SìuftìnW 
fedizione. ' Il dì quattordiccfimo della Luna di ’ 

Marzo cadeva queft’ anno nella- Domenica il pri- 
mo di Aprile. Secondo Tufanza della Chiefa uni- nijim/è. 
vcrfalc, la fcfta di Pafqua doveva cflTcre differita 
alla Domenica .fi^uentc otto di Aprile, e Vlm- 
peratore r aveva così annunziata con un editto . y- 

Ma il popolo di Coftantinopoli pretefe fenza 
gione, eh’ effendo il dì quattordiccfimo della Lu- 
na una Domenica, quella feda doveffe celebrarli 
quel giorno medefirao , ed in confeguenza volle 
ollinatamcnte collocare la Domenica della Seffag?- 
fima al di quattro di Febbrajo, e cominciare 
Quarefima il giorno appreffo fecondo l’ ufo de’ 

‘Greci. A quello modo fi anticipava di otto gior- 
ni il tempo preferitto per l’ allinenza . Quindi 
l’Imperatore ordinò, che fi vendeffe carne per 
tutta quella fettimana: ma niuno volle comperar- 
ne’ e perchè il giorno di Pafqua non fu tuttavia 
celebrato fe non agli otto dt Aprile fecondo l’Editr 
to dell’ Imperatore , il popolo li dolfe , che fi fa- 
ceva digiunare una fettimana di piò, e fu vicino 
a follevarfi . 

Il rigore, della ftagione non impediva ai Ro.- An. 547, 

mani, e ai Goti di far la guerra in Italia . Tul- Beiifario 

liano paffato con alcune truppe all’ insreffb della 
» • 1 V • ‘^1- >• . ■ Totila d» 

Lucania, battè una partita di Goti Ipedita da rovmir 

-Totila a sforzare que’ palli. Totila deliberato 

riconquillare quellq paefe, conofeeva benìllimo che/, i. rai, 

come prima egli folle ufeito di Roma , vi farebbe 

rientrato Beiifario, e gli avrebbe rapito in un 

giorno il frutto delle fatiche di un lungo affedio.^ 

Non potendo confcrvare la fua conquida, prefe 

il partito di didruggerla. Fece atterrare la terza 

par- 
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parte delle mora in molti Inoghi, e fi dirponevn 
a fpianare le cafe, fenza pedonarla agli edifizj 
più belli , quando fu difioniato da quello barbaro 
difegno dalle rimofiranze di Belifario, che gli 
ferine in quelli tennini . ^ Il fondare Città è un 
„ giovare alla Società; è un immortalare fe ftef- 
„ fo: il dillruggerle è un dichiararfi nemico de> 
„ gli uomini , e un difonorarfi in perpetuo . T uttt> 
„ rUniverfo fi accorda nel riconofeere la Città 
,, di Roma come la più grande, e la più magni* 
„ fica che fia al mondo. Quindi ella non è l’ope- 
„ ra di un folo uomo, nè di un folo anno; una 
„ lunga ferie di Re, di Confoii, d’imperatori 
,, s’affaticarono pel corfo di fopra a mille e tre* 
„ cento anni per abbellirla , e que’ fuperbi edifizj 
„ che prefenta al voflro fguardo , fono altrettanti 
„ monumenti ch’eternano la loro memoria. Non 
•„ fi può danneggiarli fenza fare oltraggio a’ fe- 
,, coli paffati cancellando i veftigj della loro glo- 
„ ria, e a’fecoli avvenire privandoli di quello 
,, bello fpettacolo . Confidcrate ancora , che quella 
„ guerra finirà felicwnente per Voi , o per l’ Im- 
,, peratore: fe rellate vincitore, qual difpiacerc 
„ proverete di aver difirutta la vollra più bella 
„ jconquifta! Se rellate vinto, il trattaménto che 
„ voi avrete fatto a Roma, fervirà dì regola all* 
,, Imperatore per trattar voi medefimo, o come 
„ un generofo nemico, o come un barbaro difirut* 
„ tore. Penfate che tutti gli uomini tengono al 
„ prefente gli occhi rivolti fopra di voi ; atten*- 
„ dono, qual partito voi piglierete, per darvi il 
„ titolo, che refterà, in perpetuo anneflb al no* 
„ me di Totila . „ 

.... ; i ^ 1 . Que- - • 
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.V Qae()» lettera fece »na viva imprcffiaae fo- 
pta i^uefio Principe faggio del pari che valorofo . a».’ 5491/ 
Ek>po averla più fiate riletta, rilpofe a Bclifa- 
fio: Qhe h fingr^^iava de fuoi configli y r che aedi Roma. 
nweàh profittmto, Spdì la maggior parte delle 
Cue truppe ad accampare fei leghe difcofto da Ro* Umt. Cbr. 
ma fui rnoote Algido affine d^ impedire il paflo 
ai Romani in cafo che voleflero feguirlo. Si polo 
in appreflb alla teda di un campo volante per 
andare io cerca di Giovanni in Apolia. Lafciando 
Roma ne fece ufcire tutti gli abitanti colle Im'o 
tnc^li , e co* loro figliuoli , che difperfc nella Cam- 
pania , e lafciò la Città affatto deferta . Giovanni 
avvifato della marcia di Totila fi ritirò ad Otran- 
to. I Contadini» che componevano la nmggior 
parte dell’armata di Tulliano, 1* abbandonarono. 

I Goti veggendofi padroni del paefe infino ad 
Otranto, credettero di non aver più nulla a te- ‘ 
mere, e fi difperfero per partite nelle campagne. 
Giovanni profittando della loro negligenza fece af- 
fai tare una delle loro partite, la quale fu fitfta a 
pezzi. Quefto fvantaggio refe Totila più cauto, 
e circofpetto ; raccolfe le fue truppe , e fi trincie- 
rò preffo *1 monte Gargano in Apulia nel mede- 
fimo luogo, dove aveva un tempo accampato. An- 
nibaie . 

I vantaggi di Totila erano contrabbilanciati 
da perdite. I Goti entratvk) in Spoleto ne ave-, RomanìV 
vano demolite le mura, ed avevano fatto una* 

Fortezza dell’ Anfiteatro fituato alle porte della ***'‘*^' 
Città . Un Qffiaiale eognomioato Marziano, che 
era. fuggito di Roma con Cooone quando fu. 
prefa,, ottenne da Belifario la permiffione di paf- 
lace come difertcure dalla parte degrinìtmei pro- 

. .. . . met*. n 
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Otuftinìa- metrendo di fervire i Romaoi forto queflo falfo 

AaÌ747 nome. Totila, ch’era ftato piìi volte teftinaonio 
del Tuo valore in tempo dell’ alTedio di Roma , 
lo accolfe lietamente, e gli reflituì fua moglie, 
ed uno de’ Tuoi figliuoli, e trattenne l’altro per 
oRaggio della fua fedeltà, e lo mandò a Spoleto. 
ElTendo la guarnigione compofla in parte di di- 
fertori , Marziano guadagnò alcuni foldati , e gl* 
induRe a cancellare la colpa della loro deferzione 
con un importante fervigio. Fece fegretamente 
avvertire il Comandante di Perugia di fpedirgli 
foccorfo. Queft’ Ofìiziale parti colle fue truppe, 
e quando fu vicino a Spoleto, Marziano feconda- 
to da quindici foldati trucidò il Capitano de’ Go- 
ti , ed aperfe le porte a* Romani , i quali uccife- 
ro una parte della guarnigione, c condulTero il 
redo a Belifario. 

Srtifisato ' Tarcnto era. pollo airingreflb di una lingua 
' di terra , che aveva tre miglia di larghezza . Que- 
Ra Città di una grand’ edenfione , e fenza mura , 
chiamò Giovanni in fuo foccorfo. Difperando egli 
di poterla difendere, fece ritirare gli abitanti nel 
fondo della Penifola , e feparò quedo terreno dal- 
la Città con un largo fodb fafciato d’ una mura- 
glia che traverfava da una ripa all’ altra . Dopo 
aver meld alcuni foldati in quedo trincieramen- 
’ ' tò, fe ne tornò ad Otranto. Frattanto Totila 
s’ialignorì d’una Piazza forte dille frontiere della 
Lucania, e della Calabria, la quale fi chiamava 
Acheronzia, ed al prefente Cirenza. Pofe quivi 
una guarnigione di quattrocento uomini, e ritor- 
nato in Campania vi Lfciò delle truppe per cu- 
dodire i Senatori Romani da lui fatti prigionieri . 
Partì col redo della fua armata, con difegno 
d’ inviarli a Ravenna. Be- 
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V ' Belifario quando -vidc'Totila lontano, volle 
riconofcere in pcrfona in quale flato quello Prin*nà 
cipe aveva lafciata-la Città di Roma; e fi portò :f47* 
colà alla tcfla di un corpo di mille foldati. Aven» Belifarb 
donc un difertore datocavvifo a’ nemici accampati *“ 
fui monte Algido , qucflt fi pofero in agguato , Pw Oet\ 
ed aflalfarono Belifario ,al' pafìaggio . I Romani , 
benché attaccati lenza ^che 1’ aveflcro preveduto ,/or«, juf- 
combatterono con. tanto valore, che tagliarono 
pezzi 'i Goti, e fc ne -tornarono a -Porto. Alcu- 
ni giorni dopo Belifario lafciò un piccolo numero 
di foldati alla guardia della Città , ed egli fi parti 
col redo delle fue truppe per rimetterli in pof* 
feffo di Roma. Non- v’ era cofa più facile quan- 
to entrare in. una Città deferta, e fmantellata ; 
ma come mantenerfi in èlTa, e difenderla contro 
un inimico quale fi era Totila? Quella fu un» 
nuova occafione , in cui Belifario fece conofccre 
la fua gran capacità , . ed' i ripieghi del fuo inge- 
gno. Fin dal principio di quella fpedizione quell» 
gran Capitano privo di forze era flato collretto 
a sfuggire il combattimento ; aveva comportato , 
che Totila s’ impadronilTe di Roma quali fotte 
a’.fuoi ; occhi jT aveva udito cader le mura di que- 
lla Città fenzà poter recarle ajuto . Roma , ap- 
pena eh’ egli Fu in clTa" entrato , diventò più for- 
te che ' non era fiata fornita delle fue mura e 
de’ fuo» baluardi . Se ne rimife in poffeflb quaran- 
ta giornii’dopo la partenza di iTotila , e non vi 
ritrovò- un folo uomo . Non avendo tempo di 
rifarne le mura , fece in fretta turar le breccie 
con pietne polle le^une fopra le altre fenza ce- 
mentò nè malta ; di fuori' le fafciò di una forte 
palizzata-,. e ciò fu ^compiuto in cinque giorni . 
i y Non 
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Non fu s\ torto querto recinto fornnto, clie gli 
abitanti dirperrt ncUe campagne d’ intorno , fé ne 
tornarono alle cafe loro, e mercè le diligenze di 
Belifario vi ritrovarono copia di viveri , di cui 
da lungo tempo mancavano. 

A querta nuova Totila, eh* era io marcia 
per portarli a Ravenna , li volfe verfo Roma , 
dove arrivò innanzi che Belifario , per mancanza 
di opera) , avdfe potuto far rimettere le porte 
della Città in luogo delle vecchie , che Totila 
aveva dirtrutte. Accampò accorto al Tevere, e 
il giorno apprelTo al primo apparire dell* alba at* 
taccò la Città. I piu valorofi de* Romani furono 
portati in luogo delle porte, e gli altri erano fchie- 
rati fulla fommità ^lla muraglia . Il combatti* 
mento fa ortinato * i Goti fempre ribattuti tor* 
jaavano aU*aflEalto; e folo la notte feparò i com*< 
battenti . Belifario fece ferainare de’ ferri armati 
di punte innanzi all* apertura delle porte, il gior- 
no feguente i Goti non. ebbero miglior^ fortu- 
na . Alcuni fquadroni ufeiti per una delle por- 
te oppofte fecero il giro della Città , ed avventa- 
tifi all* invprovifo fopra gli artalitori , gli pofero 
in rotta . Ertendort i vincitori lafciati trafportar 
tropp* oltre dall’ ardore d* influirli, ftavano per 
ertervi circondati , quando Belifario* inviò lóro un 
ibccorfo , che gli trarte di pericolo , e' fece un 
gran macello degl’ inimici. Querti dopo aver paf- 
£ati molti gioriù nel etn^re t loro feriti , e nell’ 
accomodare, le loro airmi per la maggior parte 
rotte, ed infrante, fì avanzarono di nuovo. I Ro- 
mani diventati piU arditi, e coraggioG per gli 
antecedenti vantaggi,, non gli attefero ; ufeirono 
incontro a loro» In querta aurta i*Alfiece di To- 

tila 
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fila effendo ftato mortalmente ferito , cadde da ca- 
vallo, e la fua caduta traile a lui d’ intorno i 
più bravi delle due armate , i quali fi contefero 
con furore il pofleifo deirinfegna. In ultimo ne 
recarono padroni i Goti i quali tagliarono la ma- 
no finidra dell’ Alfiere, per portar via il lùo brac- 
cialetto d’oro, ch’era un ornamento diftinto, che 
credevano di non poter perdere fenza difonore . 
Ma fu d’ uopo lafciare il campo di battaglia ai 
Romani . >I Goti furono vivamente infeguiti , e 
non riguadagnarono il loro campo fe non con 
molto dento, e fatica. Molti furono precipitati 
nei Tevere. Vergognandoci della loro fconfitta , i 
principali Offiziali fi raccolfero in tumulto d’ in- 
torno a Totila riprendendolo della fua impruden- 
za. Dop0 aver prefo Roma^ gridavan eglino , non 
fi doveva egli tenerla , e difenderla , o rovinarla 
fin dalle fondamenta ? Giudicando la fua condotta 
dopo il fatto, condannavano con una ingiudizia ; 
eh’ è molto ordinaria, e comune quello, ch’egli- 
no deffi avevano approvato . In vece di rifponde- 
re, Totila ordinò la marcia per Tiburij e affine 
di rendere i paffi più difficili a’ Romani , ruppe 
tutti i ponti del Tevere, 'eccettuato il ponte Mil- 
vio; che non avrebbe potnto didruggere cos\ dap* 
■ preffo a Roma fenza arrifehiare una nuova batta- 
glia . Rialzò le mura di Tiburi', che' aveva atter- 
rate , c ne fece la fua Piazza di ritirata . Intan- 
to Belifario finì di metter Roma in grado di di- 
fefa ; e per legno della fua vittoria, ne mandò 
le chiavi all’ Imperatore . 

Da qualche tempo innanzi Perugia , Cirtii 
confiderabiìe, e Capitale della Tofeana, era afie- 
•diata da un didaccamento deli’armjra di Totila', 
St.degriutp. T. XXiK N e gli 
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-i iniia- g gli abitanti cominciavano ad aver penuria di ' 
/• n. 547. viveri . Qucfto Principe fi portò in perfona a ftri- 
Vrcc Coi gnerne l’afledio con tutte le fuc truppe* nondi- 
/jfijismeno non fu prefa fc non l’anno appreflb, dopo 
jMjrc tir blocco di fette meli. Giovanni nipote di Vi- 
taliano , alTediava allora Acheronzia ; ma l’ ab- 
bandonò per una fpedizione più onorevole all’Im- 
pero. Dopo la prefa di Roma, il Re de’ Goti 
aveva difperfo nelle Città di Campania la mag- 
gior parte de’ Senatori colle loro mogli, c co’ loro 
figliuoli . Giovanni deliberò di rapirgli . Prefe fe- 
co i fuoi migliori Cavalieri , e feaza comunicai; 
loro il fuo difegno marciò giorno e notte verfo 
Capua. Totila, prevedendo quello tentativo , ave- 
va fpedito a quella parte un grolTo corpo di Ca- 
valleria. I Goti arrivati a Mintumo da quattor- 
dici in quindici leghe difeoRo da Capua , fi fer- 
marono colà per ripofarfi , e difiaccarono quattro- 
cento Cavalieri per andare a riconofeere il Paefe. 
Quelli entrarono in .Capua nello ftclTo momento , 
che vi entrava Giovanni per 'un altra porta. Non 
avevano avuto alcun avvilo, del loro refpettivo 
avvicinamento, e reftarono maravigliati di,rifcon^ 
trarli nel mezzo della Città . Seguì una fangui^ 
nofa zuffa, nella quale, i Goti furono tagliati a 
pezzi . Quelli , che camparono , fe ne tornarono a 
Minturno. I loro compagni veggendoli arrivare 
coperti di fangue , trafitti da dardi , e tanto fpa- 
ventati, che non potevano proferire una parola, 
lifalirono prontamente a cavallo, e riguadagnaro- 
no con celerità il campo di Totila , pubblicando 
per coprire la'loro vergogna , che avevano 'fifeon- 
trato in Campania un innumcrabilc efercito . Gio- 
vanni ebbe tempo di raccogliere i Senatori colle 

, loro 
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loro fanuglic j c per lottrargU a nuovi pericoli 
gli fece paffare in Sicilia . An’ 547.: 

Totila pieno di Idcgno , e non cercando che covanni 
ToccaGone di. una battaglia generale, lalciò alcu- forarti. Ja 
ce troppe davanti a Perugia, e partì con dieci 
mila uomini per andare a combattere quella tan- 
to terribile armata . Giovanni non era l'eguito da 
più che mille uomini, co’ quali s’cra già ritira* 
to in Lucania . I fuoi fcorridori fparfi d’ intorno 
al fuo campo guardavano i palli per timore di una 
qualche forprefa. Il Re che fofpettava di quella 
precauzione , lafciò il cammino battuto , e prefc 
la via per alcune montagne credute impraticabili . 

Arrivò al campo di notte, nel medefimo tempo 
che gli fcorridori venivano a dar l’avvifo di pren- 
der le armi . Se avcfle afpettato il giorno , avreb- 
be involto i Romani come dentro ad una rete , 
c non ne farebbe campata neppur^uno. Ma tra- 
fportato dalla fua collera, fi avventò fopra di 
loro fubito arrivato, e diede loro adito di fal- 
varlì col favor della notte, c di guadagnar le 
montagne. Giovanni fe ne fuggì ad Otranto, c 
non folferfero altro danno, che la perdita de'fuoi 
bagaglj , c di un centinajo di foldati , che furono • 
uccifi nella prima forprefa. ■ \ 

Belifarìo follecitava da lungo tempo 1 ’ Im» vero feo.-,- 
foccorfo . In fine Pacurio 
quel medefimo 
frica, arrivarono 

fimi foldati. Di là a poco Vero feguito da tre- 
cento Eruli venne a sbarcare in Otranto. Collui 
era un uomo fenza fenno , quali fetftprc ubriaco^ 
e che il vino rendeva profontuofo e fetnerario;. 

Altiero , cd orgogliolo pel comando non volle di* 

• N a vider- 


Scrsio, che f’roe. Cot. 

° UT i- ì t- *7- 

con pochii- 


peratore a Ipedtrgli 
figliuolo di Pcrano, t 
«’cra difonorato in All 


r 


Digitized by Google 



ip6 Storia 

Oiuftin»- viderio con G;ovanni , ed andò ad accampare alle 
Aa 547. porte di Briniifi con i fuoi trecento Eruli . To-^ 
tila ebbe come per un gioco , ed un divertimen- 
to il dare una lezione a quello novizio guerriero . 
Andò ad attaccarlo , gli uccife dugento Eruli , ed 
infeguì Vero, e gli altri in una vicina forefta. 
Non potevano fuggire, quando Totila vedendo 
de’ vafceili , che approdavano alla fpiaggia vicina , 
pensò che quello fo 0 ie un foccorlo confiderabile , 

« giudicò bene di ritirarli . Quelli non erano che 
ottanta Armeni , che Varazete conduceva in Ita* 
lia. Vero fi falvò in quelli vafceili , e guadagna- 
rono infieme Taranto , dove Giovanni venne ad 
unirfì a loro colle fue truppe. L’ImperJtore ave-, 
va richiamato dall’ Armenia Valeriano, e lo ave-' 
va fatto partire di CoHantinopoli con mille fol- 
dati . Ma non elfendo quello generale arrivato 
fulle colle, d’ Epiro , fe non intorno al folllizio 
d’ Inverno, credette di non dover palTare in Ita- 
lia , dove non avrebbe ritrovato viveri , nè fo- 
raggi ; * fi contentò di fpedire a Giovanni tre- 
cento uomini con promefia di raggiungerlo al ri- 
torno di Primavera. I 

BiHfrri» Tutti i foccorlì fpediti dall’ Imperatore non 
facevano due mila uomini . Ma quello Principe 
j to* Got. di uno fpirito angudo , c rillretto negli alFari 
^Torl guerra , contava per molto i più piccoli 

sforzi . Scrilfe a Belifario , che gli fpediva un 
' ' immerofo efercito , e eh’ era bene di unire in 
Calabria tutte le truppe dell’ Italia per codrin- 
gere alla fine l’ inimico ad abbandonare il pae- 
fé. Belifario, dopo avere ricevuti quedi ordini 
prefe feco novecento uomini, lafciò il rimanente 
COR Conone all a guardia di Roma , ed imbar- 

' can- 
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càndofì a Porto pubblicò , che fe ne andava in cìuftiau- 
Sicilia a cercar truppe, e munizioni. Il fuo 547. 
dtfegno , che voleva occultare a Totila , era di 
portarli a Taranto; ma aU’ufcire d?llo ftretto di 
Meilina una violenta burrafea l’ obbligò a dar 
fondo a Crotona . Prele il partito di fermarfi , e 
di farvi venire Tarmata di Calabria. Non ritro- 
vando qui magazzini , fpech la Aia Cavalleria 
A>tto la condotta di Faza, e di Barbazione ad im- 
padronirli ddle gole , che fanno la comunicazione 
della Lucania , e del paefe de’ B'-uzj , afiìachè gli 
fbmminidralFero viveri , e chiudeflero il paflb ai 
nemici. Giovanni aveva prefo poc’anzi Ruffiano 
( Roffano ) Piazza fortilÀma fui golfo di 

Taranto all’Occidente, « vi aveva polla guarni- 
gione. Totila fpediva un groflb diftaccamento della 
fua armata per ripigliarla. I Cavalieri di Belifa- 
rio avendolo rifeontrato , lo alfaltarono , e quan- 
tunque inferiori in numero, ne uccifero dugento 
uomini, e pofero il rimanente in rotta. Quello 
fucceffb generò la Acurezza , e la negligenza . Di- 
TperA per le campagne, fenza vedette, e fenza 
alcuna precauzione , piò non penfavaiio a caffodirc 
« palE . Totila feppe -pirofittare di quello difordi- 
«e : piombò fopra di loro alla teda di tre mila 
cavalli; nè uccife nn numero grande, e dilApò il 
rellante. Faza avendo riordinati i piìi bravi, tor- 
nò fopra l’inimico, e dopo aver fatto azioni di 
un raro valore , fu oppreflb dal numero , e o«rì 
con tutti’ quelli, che lo accompagnavano, Qi do 
«ra il Aore delle truppe di Belifario , e queda 
-perdita irreparabile rovinava tuttè le fue fperanze.. 
'Barbazione feguito folamente da due Cavalieri', 
corfe a Crotona a dare awifo al Generale, che 

N 3 Tini- 
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l’ inimico vincitore farebbe tra poc» venuto ' ad 
attaccarlo. Nello (lato in cui fì ritrovava Belifa- 
rio, non poteva attender Totila fenza efporfi ad 
una ficura rovina. Penetrato di- dolore fì vide co» 
(Iretto a ritirarti in Sicilia : imbarcatoti adunque 
con un vento favorevole, approdò lo ftelTo giorno 
a MelTina . 

Mentre Totila {tendeva le fue conquide fino 
air etiremità dell’ Italia , gli Sclavoni avevano pati» 
lato il Danubio , e mettevano a Tacco 1’ Illiria 
tino a Du razzo . Quetia feroce Nazione truci- 
dava gli abitanti fenza ditiinzione nè di etè nè 
di lefìfo , o fe gli traeva dietro prigionieri . Lo 
fpavento era sì grande , che ti abbandonavano le 
Piazze piti forti per ricoverarti ne’ monti , e nelle 
foretie . 1 Comandanti Romani alla teda di quin» 
dici mila uomini, gli fuggivano da lontano, fenz* 
ardire di appreffarviti . Coflantinopoli , e le vici- 
ne contrade provarono durante quedo Inverno fre- 
quenti tremueti ,- i quali accadendo per l’ òrdina- 
rio di notte tempo , cagionarono gran terrore 
fenz’ alcuna grave perdita . Una draordinaria inon- 
dazione del Nilo intimorì tutto l’Egitto* elTen- 
do le acque falite l'opra a diciotto cubiti . La 
Tebaide pati meno' dell’ altre Provincie; il fiu- 
me rientrò nel fup folito letto, c lafciò la liber- 
tà di feminare le terre. Ma nel Baffo Egitto le 
acque foggiornarono per sì lungo, fpazio di tem- 
po, che, non fi ppteron far le Temente. V’ebbe 
cie’luoghi, dove il Nilo allagò una feconda volta, 
_e portò via; tutte le Temente ; lo che produflTc la 
careflia, e fece perire la maggior parte degli ani- 
mali per mancanza di pafcolo. La funeda gelo- 
fu delle fazioni del Circo ^ fi . rifvegliò qued' an- 
no 
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DEL Basso Impero Lib. XLVII. 199 
nò . Gli undici di Maggio , vigilia della Pente- 
code , giorno anniveiTario della nalcita dell* Impe- 
ratore, in tempo che fi celebravano i giuochi, 
gli Azzurri e i Verdi vennero a contefa , e feguì 
una fanguinofa zuffa . Le guardie dell’ Imperatore 
affaltarono a colpi di fpada ambe le parti , e ne 
fecero un gran macello; molti infeguiti fino alla 
fpiaggia fi precipitarono nel mare. Fu prefo un 
modruofo pefce , che chiamavafi il Porfirione , 
certamente per cagione del fuo colore , che fi av* 
vicinava alla porpora . Era fopra a cinquant’ an« 
ni , che infefiava le code del Bosforo ; ma n^n 
fi faceva vedere, che di tratto in tratto . Agi- 
tando, e sbattendo i vafcelli con gagliardidime 
fcodo , faceva faltare in mare i marina) , che 
pofcia divorava , e fommcrgeva gl’ idefli navigli . 
Avevanfi podc in opera in vano tutte le macchi- 
ne, che folevano impiegarfi negl’ affedj per lan- 
ciar' pietre, e giavellotti . Infine un giorno che 
il mare era in calma , una truppa di Delfìni in- 
fieme adunati all’ imboccatura del Ponto Eufino , 
avendo veduto quedo terribile animale , fc ne 
fuggirono davanti a lui . Gli uni furono divora- 
ti , e gli altri fi ripararono all’ ingreflb del San- 
gari in Bitinia , dove il niodro infeguendoli , 
s’ immerfe così profondamente nella melma , che 
non potè ufcirne ad onta di tutti i fuoi sforzi . 
Gli abitanti de’ luoghi circonvicini accorrendo da 
ogni parte , procuraron in prima di ucciderlo a colpi 
di fcure ; ma le fue fcaglie erano impenetrabili ; 
lo cinfero tutto di corde, e lo fecero tirare dai 
buoi fui lido. Era lungo trenta cubiti, e largo 
dieci', e la fua carne tagliata in pezzi caricò 
molti’ carri . Sulle rive della palude Meotide abi- 
~ N 4 tava 
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oiuftinit- tava una popolazione di Goti , chiamati Tetraxì» 

Am avanzo di quelli , che non ^ve* 

vano feguiti i loro compatriotti al tempo di Va- 
lente. Erano in picciolo numero j e profeHavano 
la Religione Cattolica. Spedirono quattro Depu- 
tati a Coflantinopoli per chiedere un Velcovo, ' 
come r Imperatore s’ aveva dato uno agli Abafgi 
loro vicini . In una fecreta conferenza avvertirono 
Giudi niano , che un mezzo licuro di Rendere dal- 
la parte loro la frontiera dell’ Impero , fi era fe- 
minar la difcordia tra i Barbari della loro vici- 
nanza; ed efli offerirono per tal’ effetto il loro 
fervigio . Gl’ Iftorici di Ravenna pretendono con- 
tro ogni ragione , che Giufliniano fi portaife quell' 
anno in Italia con Teodora , e che infieme in- 
terveniflero alla dedicazione della Chiefa di S. Vi- 
tale. L’Imperatore non pofe piede in Italia in 
tutto il corfo del fuo Regno . , 

An S48. Teodora morì di un cancro il mefe dì Giu- 
Morte di gno dell’ anno feguente : fcandalo , e flagello dell* 
"proe^erf. ^he difonorafó aveva colle fuc diffolurez- 

; i e. ìo. ze , e colle Tue crudeltà . Confervò fino alla fiqe 
G« pyg y quella funefia maggioranza , che le 

Idem anecd lue attrattive le avevano fatto prendere fililo fpi- 
7 *^^^ rito deir Imperatore . Afioluta padrona de’ favori, 
p. é . e delle diigrazie, fu fempre adorata da’Cortigia- 
ihcofih. pj ^ deteftata dalle perfone dabbene, e temuta da 
fedrp. 75 tutti. Rovinò lo Stato, e la Chiefa, facendo a 
voglia Magiftrati, e Vefcovi. Corruppe i pub- 
f s, blici cofiumi co’ luoi elempj , c coll’ autorità , che 
Ev.js i- A fi arrogò fopra i matrimonj, sforzando le don- 
)kot eod ielle, e le vedove illufiri a fpofare i Miniftrì 
ra. f. 81. Puoi misfatti ; ed uomini di un diftinto nafci- 
79 mento a prendere in moglie le fuc favorite, e 

, le 
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le fue complici ; dando animo , cd ardire alla li- 
ccnia colla protezione che accordava alle mogli aq.* s^s. 
difonefie , ed impudiche , e co’ cattivi trattamen- 
ti , che faceva fofFrire a’ mariti , che ardivano di e 6 
moftrarfene olfeli. Crudele nelle fue ingiuftizie 
fece morir per capriccio il Patrizio Baflb facen- Nar« rf# 
dogli ftrignere il capo con delle corde * fece im- ^ 
piccar Callinico Governatore della feconda Cili- 
eia fui fepolcro di due fcellerati', ch’egli aveva 
puniti fecondo le leggi per aver pubblicamente af> 
lalfinato dno de’fuoi domeftici volendo affalTinar 
lui medefìmo : ella vendicò così quelli due uccifo* 
ri, perchè, erano della fazione del Circo da lei 
protetta. Ardente, cd oftinata nel foftenere gli. 

Eretici, e due volte fcomunicata da due Papi Aga- 
peto, e Vigilio, e nondimeno da alcuni Scrittori 
qualificata col titolo di piilfima Imperatrice : 
efprelTione di (lile profufa a’ Principi più emp) fin 
dal tempo del Paganefimo , e troppo liberalmente 
applicata dagli Autori Ecdefiaftici a quelli , che 
hanno fondato Chiefe, e lotati Monaflerj . Per 
onorare la memoria di una tal cooforte , Giuftl- 
niano diede il di lei nome a molte Città , e di- 
fiaccò dalla prima Siria le Città di Laodicea, di ì . : 
Cabala, di Paltò; é dalla feconda quella di Baia- 
nea per formarne una nuova Provincia fatto il 
nome di Teodoriade . L’ Imperatore fu per certo 
il folo, in tutto l’Impero, che pianfe quella Prin- 
cipeffa. ; : 

Belifario avendo ricevuto in Sicilia un ria- 
fiarzo di due mila uomini d’ Infanter,ia , non indù- ' roc Co,; 
giò a ritornare ad Otranto, dove fi portò 
leriano dopo aver palfato il verno. in Epiro, None. V 
potendo così debqli foccorfi raetterlp. in. grado di 

tener 
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tener la campagna, Antonina fi portò a Cofian- 
tioopoli , per follecitare l’ Imperatore a fare sforzi 
maggiori; e vedendo, che non poteva venire a 
capo di alcuna cofa, chiefe il richiamo di Tuo 
marito, che le fu troppo facilmente accordato. 
Giuftiniano era malcontento di Belifario , fenza 
confiderare, che la fua propria negligenza rende- 
va inutile la capacità di quello grand’ uomo . An- 
tonina che piu non temendo Teodora morta avanti 
il Tuo arrivo, feparò fua figliuola Giovannina da 
Anaftafio nipote naturale dell’ Imperatrice. Que- 
llo matrimonio contratto tra due fanciulli per l’af^ 
■foluta autorità di «Teodora, contro il volere di 
•Belifario , t di Antonina , fu confiderato come il- 
l^ittimo. Nel medefimo tempo la guarnigione Ro- 
’mana trucidò Conone , fuo Comandante , il quale 
continuava 1’ oJiofo monopolio , che aveva elèrci- 
tato durante rafiedio unitamente con BefiTa. Do- 
po quello misfatto ) i ibldati inviarono due Preti 
àir Imperatore chìcdettdogli ad un tempo un’am- 
niftia, e il pagamento degli ftipendj eh’ erano lo- 
ro dovuti,* minacciando in calo di negativa di 
darfi a Tofila. Giufiiniano troppo debole per pu- 
nit;li accordò loro ogni cofa. 

' ' Dopo la dis^tta de’ Cavalieri di • Belifario , 

/Totila aveva pollo rafledio davanti a Rufeiano . 
■Quella Piazza era difefa da quattrocento uomini 
’fotto il comando di Chalazar, Unno di Nazione, 
c di fperimentato valore. Era venuta a rinferrarfi 
in' quella Città molta nobiltà d’ Italia , e la difefa 
■fu gagliarda, ed ollinata . In ultimo clTendo man- 
cati i viveri, gli afiediati furono coftretti a ca- 
pitolare, c ijonvennero di arrenderfi , fe la Piazza 
non era' fòOcorfa denttò adatta certo termine. 

Bcli- 
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Belifario unito con Valeriano e con Giovanni , il 
quale non aveva piìi a temere dii Antonina , parti a„.’ j^g. 
di Otranto per andare al l'occorib . Il giorno fta< 
bilito per la capitolazione, nel mentre che* gli al- 
Tediati fi diTponevano ad aprire le porte, videro 
la flotta, che (ì avvicinava a piene. vele. La Ta- 
lutarono con un grido di allegrezza , e fi crede- 
vano fuori di pericolo, quando una violenta bur- 
rafea inforta d’ iraprovifo difperfe i vafcclli . Be- 
lifario dopo aver perduti molti giorni nel racco- 
glierli nel porto di Crotona, ripigliò la via di 
Rufeiano. Totila avendo fchicrato le Tue troppe 
in buon ordine , e bene armate lungo tutta la fpiag- 
gia , pofe tale fpavento ai Romani colla Tua or- 
dinanza, che non ebbero ardire di tentare lo 
sbarco, e fe ne ritornarono a Crotona. Si tenne 
conliglio , e fu decifo , che Belifario andetebbe a 
Roma per farvi entrare delle provifietìi, e per fe- 
dare il difordine, e il tumulto cagionato dall’uc-^ 
cìfione del Comandante: che Giovanni, e tVale- 
riano marcierebbero ' verfo il Piceno per «obbligar 
Totila eoa quella diverfione a levare i’ alTedio di 
Rufeiano . Ma Totila fi contentò- <K fpedire in 
quella Provincia due mila de’ Tuoi migliori .Cava- 
lieri, e profeguì i’afledio con tal rigore, che ob- 
bligò gli aflediati ad arrenderli. Accordò loro la ■ 
vita; ma punì crudelmente Chalazar per aver man- 
cato alla .capitolazione. Gli fece tagUare ambe le 
mani , e dopo averlo fatto mutilare ancora più 
indegnamente , ordinò che gli folte troncato il ca- 
po. Permife a’ foldati di ritirarfi. dove* piò loro 
piaceva , folamente col vclHfo di cui erano coper- 
ti . Ottanta dì elfi fi portarono a Crotona'. Gli 
altri prefero foido nell’ armata di Totila, il qua- 
le 
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le lafciò ad'e{& tutti i loro effetti, e gli arruolò' 
fui medefimo piede che i Goti , fecondo il fuo co> 
fiume . Gli abitanti furono fpogliati di tutto quel* 
lo, che poffedevano. 

Belifario metteva alla vela per portarli a 
Roma , quando ricevette permiilione di ritor*' 
nare a Coflantinopoli : quello era quello, ch’egli 
defiderava da lungo tempo . Pareva , che non per 
altro egli foffe flato inviato quefla volta in Ita* 
lia , che per ofcurare gli allori , che aveva rac* 
colti nella fua prima fpedizione . Senza truppe , 
fenza munizioni , fenz’ altro denaro che quello , 
eh’ era d’ uopo trarre a forza dagli abitanti , mal 
fervilo da’ Luogotenenti , alcuni vili e codardi » 
ed altri indocili, che non aveva la libertà di fee- 
gliere, errava da cinque anni come un fuggitivo» 
non ofando quali ufeire de’ fuoi vafcelli , inabile 
a cimentarli ad una battaglia contro un giovane 
Re pieno di valore , aflbluto padrone del fuo efer* 
cita, e le cui forze ogni giorno pili fi aumenta- 
vano . Si allontanò dalle code d’ Italia , fofpiran* 
do con gli occhi fidi fopra quedo famofo paefe , 
ch’era dato il teatro della fua gloria,. e che la* 
fciava.in potere de’ Goti . Il fuo ritorno a Co* 
dantinopoli nulla ebbe di qiiel pompofo fplen- 
dorè,. col quale vi era rientrato due volte come 
in trionfo, feguito da Gelimero , e da Vitige . 
Adelfo i fuoi invidiofi trionfavano di lui j e do» 
po averla, contrariato co’ cattivi configli , che da* 

• vano all’ Imperatore , gl’ imoutavano le difgrazie , 
eh’ eglino defli avevano fabbricate . Ma quello , 
che non ammette feufa- fi è , che in luogo delle 
fpoglie degl’ inimici, Bdifario' riportò- quelle de* 

• fudditi dell’ Impero. Obbligato a far fuilidere le 
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fue truppe a (pcfe del Paefe , fi aveva rifervata ciuftini»-" 
una parte delle contribuzioni , e ritornò con tan- An. 548. 
To meno di gloria , <|uanto piò riportava di ric- 
chezze. Quantunque fi debba certamente rigettare 
fopra Antonina la maggior parte di quelle con-- 
cufTtoni, tuttavia Belìfario merita ancora piU bia-' 
fimo per non aver raffrenata l’ ingordigia di fua ’ 
moglie , che per aver tollerate le fue diflblutezze . 

Quanto fplendore avrebbe aggiunto alle Imprefc 
di Belifario un’eroica povertà. Dopo il ritorno’ 
di quello Generale il Papa Vigilio, ch’era al- 
lora a CoHanfinopoli per le ragioni, che dirò in 
appreffo , non ceffava di follecitare l’ Imperatore 
ad impiegare tutte le fue forze per ricuperare l’ Ita- 
lia. Ma quello Principe Tempre promettencfoi fctt- 
za mai recar nulla ad eflfetto , attendeva unica- 
mente a difpute Teologiche, nelle quali non fi 
lafciava meno ingannare, che negli affari della 
guerra . - > 

« Poco mancò, ‘che Belifario al fuo ritorno 
pili non ritrovafle Giulliniano fui Trono. Era 
fiata tramata contro quello Principe una congiu* 3* ‘ J** 
ra , la quale andò a vuoto , ficcome avviene quali 
Tempre per l’imprudenza de’ complici. Artabano 
do[M aver liberata l’ Affrica dalla tirannia di Gon- 
tari, ebbe l’ambizione di'afpirare ad una paren- 
tela , che poteva un giorno follevarlo all’ Impero . • ' 

Formò il dilegno di fpofare Prejetta nipote dell* 
ImpOTatore, c vedova di Areobindo. Prejetta non I • ' 

lo rifiutava : Il fuo liberatore , il vendicatore di 
fuo marito le pareva degno di quella rjconofcen- 
za . Innanzi di fepararfi in Affrica, fi obbligaro- 
no infieme con una fcambievole promeffa' e con 
quella lufuighiera < fperanza Artabano affrettò con 
< ogni 
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Ogni follccitudine il Tuo ritorno. Il gran valore^ 
del quale aveva dare molte prove, gli aveva di 
già conciliata la pubblica (lima; il Tuo bell’ afpet* 
to, la Tua generofità, la Tua circofpezione lo fa* 
cevano amare. L’Imperatore Io ricolmò di ,ono* 
ri; lo elelTe Camandante. della 'milizia- di Corte, 
Generale delle truppe alleate,' e Confolo onorario: 
imperocché quello titolo durava ancora dopo reftin* 
zione del Conlolato annuo. Ma gli negò Prcjetta. 
Ooponevalì a ^aedo matrimonio un invincibile 
oflacolo. Artabano aveva una prima moglie, dal* 
la quale (ì era feparato da molti anni avanti . 
Todo che fcppe l' illadre fortuna di fuo marito ^ 
ufd dall’ ofcurità , nella quale (i era modedamen* 
te tenuta celata, e comparve alla Corte. Teodo- 
ra, di cui implorò, la protezione, codrinfe Arta- 
bano a rìpigliarla . Prejetta fu maritata a Gio- 
vanni fi^iuolo di quel, Pompeo nipote di Ana- 
dado, ch’era dato fatto morire fcdici anni avan- 
ti nella follevazione di Codantinopoli . Artabano 
difperatO ' cacciò di nuovo da le fua moglie fubi- 
to dopo la. morte di Teodora , c redò immerfo 
in una profonda tridezza. 

(■ U.io de’fuoi parenti, eognominato Arface, 
deliberò di profittare del fuo difgudo per vendi- 
car fe medefimo. Era, data poco' innanzi 'feoperta 
un’ intelligenza, che quefto At>dK:e manteneva col 
Re di Perfia; e l’Imperatore Io aveva fatto bat- 
tere con verghe, c condurre in giro per la Città 
fopra un camelo'. .Arface irritato per quedo ca- 
li igo , non cefiava d’ inafprir giorno , e. notte Ar- 
tabino: „ Q;ial contrado nella 'vodra condotta! 

„ Pieno di valore per giovare agli . altri , e di de- 
bolezza per -giovare a. voi mcdfifimo, avete fal- 
' * I» vata 
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„ v?.la r Affrica a Giufliniano, uccidendo di vo- 
„ ftra propria mano Gontari voftro amico* e il 
„ vofiro braccio fi refta immobile) e fenza forza 
„ quando fi tratta 4i liberare , l’ Armenia voftra 
„ Patria opprcffa fotto il pcfo delle irapofizioni *; 
„ di vendicar voftro padre trucidato col più nera 
„ ed iniquo tradimento; di liberare la yofira fa» 
„ miglia che ftrafcina in tutte le Provincie dell’ 
yj Impero le ritorte di una turpe ed ignominiofa^ 
), fcrvitù Abbagliato da’ vani titoli di onore, 
„ con cui il. tiranno, vi allcfta , voi vi giacete, 
„ vilmente nella fchiavitù. Voi non compiagnete, 
,) il vofiro congiunto Arface difonorato con un 
„ sì indegno trattamento; ed io vi compiango, 
„ per gli oltraggi che ricevete fenza moflrarne, 
difpiacere. Siete fiato privato di una fpofa , 
„ che vi era cara, per legarvi ad. una, che noa 
,, potevate foffrire. Voi avete fpezzati quelli le^j 
„ gami fpezzate ancora il giogo , fotto al qualo 
,, tutti gemiamo: che cofa temete voi da ua 
„ Principe imbecille, il quale, addormentandofi, 
„ fopra . gli affari del fuo Stato, paffa le notti ^ 
„ difputando con Vefeovi. intorno a frivole que- 
„ filoni di Scolaftica? Germano piu rifpctcato"' 
„ deir Imperatore non attende che l’occafione di 
„ palefarfi., Quefio guerriero., e i fuoi due fìgliuoi*’ 
li, fpogliati ,di una ricca eredità fi uniranno a. 
„ voi . Di che non è capace Attabano con sì va-. 
„ lidi ajuti? „ Infatti Germano effer doveva mal- 
contento: .fuo fratello Boraide era poc’anzi mor-, 
to , e lo aveva iftituito erede della maggior parte 
de’ fuoi beni con pregiudizio dell’unica Tua figliuo- 
la; ma l’Imperatore aveva emendata quella in- 
giufiizia annullando il tefiamento. .. 


Giudinia- 
no . 

An. 548.,- 
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Arface effendo venuto a capo di far fifolve* 
re Artabano, prefe in prima per fuo compagno 
uno de’fuoi corapatriotri , chiamato Chanarango, 
giovane ardito » ed intraprendente , ma impruden* 
te, e fenza efperienza. Per guadagnare Germano, 
fi addrizzò a Giudiniano, il maggiore de’iuoi 
figliuoli . Quelli , benché foffe flato' Confolo 
nel 540-, non era ancor giunto al venfefimo an- 
no • ma dimoftrava già un gran coraggio . Arfa- 
ce ebbe T imprudenza di manifeflargli la congiura 
c pofe inutilmente in opera ogni mezzo per ecci- 
tare il fuo fdegno contro l’Imperatore. Giufliao 
da principio attonito , e confufo , dopo alcuni 
momenti di filenzio rifpofe fdegnofamente , che 
né egli, né fuo padre erano capaci di un così 
atroce misfatto. Andò incontanente a palefar la 
congiura a fuo padre , il quale ne diede toflo 
notizia a Marcello Comandante della guardia del 
Palazzo. Era quelli un Ofiiziale di una icorrut- 
tibile probità, e fommamente affezionato all’Im- 
peratore; ma di una fredda natura, circofpetto, 
e talmente nemico deirihgiuftizia , e della calunnia 
che avrebbe giudicato reo fe medelìmo fé avefle 
accufato alcuno fenza prove evidenti del fuo de- 
litto . Rifpofe pertanto a Germano , che avanti 
di dire cofa alcuna all’ Imperatore voleva accer- 
tarli del vero . Per giugnere a quello , Giufli- 
no d’accordo con fuo Padre andò a ritrovare i 
congiurati; s’indirizzò a Chanarango, e gii diffe, 
che aveva ributtato Arface perché non fi fidava 
della fua circofpezione . Mtf, aggiuns’egli , /è 
te formato co» *^rtabano un qualche importante dU 
fegno y mìo padre non rìcuferà di fecondarvi. Con- 
vennero del giórno > e dell’ ora , in cui Chana- 
- ' • - rango 
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rango (i f arebbe portato alla caia di Germano . ©«uftinit- 
M ircello fu avvilato, e mandò Leonaio , di cui An‘ 54^, 
conofceva, la probità e rdattezza, perché’ foflc 
tedimonio della convcrfazione . Germano nafcofe 
Leonzio dietro a degli arazzi di cui era fornita 
la danza,. d’ onde intefe didintamente ogni par- 
ticolarità della, congiura . Il loro dii'egno era 
di afpettare il ritorno di Bclifario , eh’ era 
in viaggio, per timore che fe privaflero di vita 
l’Imperatore avanti l’arrivo di quello Generale', 
non raccoglielfe truppe , e non venifle ad attac- ^ 

Carli in Godantinopoli . Dovevano . la fera della 
del fuo arrivo entrar nel Palazzo, mentr’egli fa- 
rebbe a parlamento coll’ Imperatore , e trucidare 
ad un tempo l’Imperatore, Marcello e Bdifario. 

Dopo eflerfì a quedo modo accertato, Marcello 
avvertì il Principe , il quale fece incontanente ar- 
redare Artabano , e gli altri congiurati . Oltre 
alla depolìzione di Leonzio , furono ritrovate nel- 
le loro carte delle prove del delitto , ed eglino 
medefimi lo confelTarono alla tortura . Il Senato ^ • 
radunato nel Palazzo fece far la lettura de’pro- 
cefd. Germano, e Giudino furono citati a rompa- • 
rire, ed adoluti fulla tedimonianza di Marcello, 
c di Leonzio. Ma'Giudiniano , mal difpodo ver- 
fo Germano non gli perdonava di aver indugiato 
tanto tempo a palefargli la congiura . Alcuni Cor- 
tigiani con una micidiale adulazione fingevano di 
approvare i fentimenti del Principe , ed idigava- 
1)0 di più la fua indegnazione ; e gli altri col lo- 
ro nienzio parevano condannare Germano. Allo- 
ra Marcello alzando la voce : Se alcuno , difle , è 
re» dell', indugio ^ ebe fi riprende in Germano io fo» 
io debbo ejjer punito / Germano mi ha manifefiato il 
St,dtgl'Imp.T.XXIK ' " a ’ de^ 
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Ciuftini*» Jelitto ttjio che ne ha avuto nott^t» J ìà fón 
An. /4*. che per accertarmi del fatto con uft' efMta ricerca , 
ho raffrenata la fua premura , e il fuo t^Io . Quc- 
flc parole calmarofio la collera dell’ Irtipcràtore, 
e il virtuofo Marcello ebbe la glòria di aver ar» 
rifehiato per la giuftizia il fuo favore, e la fua 
fortuna. Giuftiniaoo medefimo- fi recò ad onore 


di ufar clemenza. Spogliò Artabano delle fue di* 
gnità; fna fenza ordinare altra pena contro di lui 
c contro i fuoi complici , fi contentò di fargli 
cufiodire nel Palazzo , e volle rifparmiar loro 
anphe la vergogna di elTere rioferrati nelle pub* 
bliche prigioni . 

^**lrrìuió L’inquieto ed impetuofo valore di Teodeberto 
contro Re della Francia Aufìrafiana dava ugualmente ti* 
Ojuftinia- more a Giufiiniano e a Totila. I Goti avevano 
Pròe Cm. da dodici anni addietro ceduto a’F'anccfi tuttò 


^ Quello, che poffedevano nella Gallia , oltre le Al* 

Agttb / r pi • Giufiiniano per conciliarli una così formidabi* 
® Nazione , confermò quella ctffione Con lettere 
Pagi ai in forma pretendendo che i Goti non averterò 
legittimamente difporre di quelle Provin- 
««w/or/c ciò , che appartenevano di ragione all’Impero. 
^edaitu" ^ Francefi facevano battere la moneta d’oro , 
». la cui materiali cavava dalle miniere, che fi tro* 
❖avaito a quel tempo nella Gallia . Giulliniano or- 
dinò che quella che forte improntata col conio di 
Teodeberto averte corfo nell’ Impero. Era querto ' 
Un privilegio, di cui i Re barbiri, e anche i Re 
<ft’Perfiahi non godevano; imperocché i Romani 
Avevano per lègge di non ammettere altra móne*- 
ta nel traffico, le Wn quella , chè portava l’eflr* 
èie dell’ Impetatòré. ' Totila dal canto fuo per- 
nirfi amico, t bètìt^òló Teodeberto, gli mandò 
^ i tkié* 
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R chiedere lua figliuola in moglie: il Principe 
Fraocelc rifpole altèramenre : Che tua Mta L 
nata per un Rè , e che Votila non era, e non fb. 
fcbbe giammai Re d'Italia, perchè dopo aver hréfo 

vT conferva-ria . Quefto bel- 

hcolo Monarca ricercato del pari da’ Romani e 
da Cion , penfava unicamente a profittar della guer- 
ra, che fi larvano quelle due Nazioni . Lantacario 
uno de luoi Generali fu battuto da Romani in un 
incontro , di cui la Storia non ci ha lafciata al- 
cuna prticolantà . Ma queUo fvantaggio non im- 
pedi aFranccfi d impadromrfi dell’Alpi Cozie, di 
^a parte della Liguria , e di quafi tutta la 
enezia^ in guifa che i Romani non confervava» 
no in quella ultima Provincia fe non le cofte 
marittime, e 1 Goti alcune pochè Piazze in ter- 
ra ferma. Dopo quelle conquide Teodeberto irriti- 
o a^ a vanita di Giudiniano, che prendeva tra 

' vincitore de’Franccfi. e 

degli Alcimanni, rivolle contro di lui tutto il fuo 
Idegno, e fece un accordo co’Goti . I due Re pat- 

«nen"'* * «-ederebbero tranquilli poffeffori di 
quello, che avevano attualmehtè in loro potere- 

atroT n dell’ altro aleni 

atto di odihti fino a tanto che farebbe durata la 

guerra tra 1 Romani, e i Goti; che fe Totila 
fofle vincitore , 1 Goti e i Francefi dividerebbero 
da buoni amici il dominio deiritalia. Il dìfegno 
di Teodeberto era di penetra rè in tracia alla teda 

efercito , c di andare ad attaccar 
Godantinopoh. Per aprirfi un paflaggio pe'r mez- 
ZO »lla Pa„„onia c ainiliria: C !Ìop.Lr^r. 
follevare contro 1 * Impero i Gépiti, c i LoW- 
nardi, rapprefentaiiìlo loró, che prèndendo lìma^ 

O z men- 
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riuftinia- mente Giuftinìanò ne’fuoi Editti il titolo di vin- 
Ab! 54*.' citore de’ Lombardi , e de’ Gepiti , importava del 
pari ad efli che a lui di umiliare l’orgoglio di 
quello Principe , e vendicare' il comune inlulto . 
Nel mentre che Teodeberto faceva tremare l’ Im- 
pero con gli apparecchi terribile , ed atroce 

guerra, fi morì di un accidente alla caccia* e Tuo 
figliuolo Teodebaldo in età di dodici in tredici 
anni , ed inoltre debole , e cagionofo di falute 
non ebbe nè l’ambizione, nè la forza di recare 
ad effetto quelli valli progetti . 
e farebbe flato difficile a Teodeberto met- 

bardi im- tere in movimento i Barbari vicini al Danubio . 
^i°fMcorfo ^ ^^P**^* flabiliti a Sirmio , e nella Dacia face- 
di Giufti- vano continue feorrerie folle terre dell’ Impero , 
niano ^ ^ di cui dicevano di elTere alleati * c quelle oflilità 
/.}*rój-34 indulTcro infine Giulliniano a negare ad effi l’an- 
nua penfione che fi pagava loro da lungo tempo. 
Aveva accordate a’ Lombardi delle abitazioni nella 
Pannonia , e nel Norico j ed aveva loro profufe 
groffe fomme di danaro per comprare la pace , c 
non ottante non lalciavano di faccheggiare l’ Illi- 
ria , e la Dalmazia fino a Durazzo . Il titolo di 
alleati dell’ Impero non faceva che ifpirar loro 
maggiore audacia .* fe i prigionieri , che rapivano 
nelle loro feorrerie, fc ne fuggivano, credevano 
di aver diritto di ripeterli come fchiavi fuggitivi . 
Gli Eruli poffelTori di Singidonc nella Mefia in- 
quietavano, continuamente la Tracia colle loro in- 
curfioni ; c carichi delle fpoglie dell’ Impero ave- 
vano r ardimento di andare a Cottantinopoli a 
chiedere’ le penfioni, eh’ erano' ttate loro affegna- 
te, c che l’Imperatore non ofaya loro negare. 
“L’ unico riparo contro quelli Bàrwri farebbe fiat» 

dittriig- 
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diftmggerli gli uni con gli altri , c parve che fe Giuftinia-, 
ne prefcHtaffc un’occafione. Una contefà infortaAo. 341. 
tra i Gepidi , ed i Lombardi , pofe loro le armi 
alle mani * e fecondo T ufanza di ,q,uefli popoli , 
convennero di un giorno per batterli . I Lombar- 
di , che coiiofcevano d’ eflere i piìi deboli , implo- 
rarono il foccorfo deir Imperatore ; ed i Gepidi 
fpedirono ancor efli un’ Ambafciata per doman- 
dare la preferenza , o per lo meno la neutralità . , 
Giufiiniano fecondo i principi di una fana. politi- 
ca prefe il partito de’ Lombardi ; inviò loro die- 
ci mila uomini di Cavalleria , con mille cinque- 
cento Erulr al foldo dell’Impero. Gli altri Eruli 
in numero di tre mila effendofi dichiarati per t 
Gepidi , furono rifeontrati dalla Cavalleria Roma- 
na , che gli tagliò a pezzi . Aordo loro Generale 
fratello del Re Toda, fu uccifo in quello combat- 
timento. Quello felice principio faceva fperare," 
che quella guerra finirebbe coll’ edinzione totale 
de’ Gepidi, e che l’Impero farebbe alla fine libe- 
rato da quelli incomodi vicini* ma quelli barbari 
prevennero il pericolo, e fecero una tregua co* 
Lombardi. Le truppe dell’Impero non avendo’ 
forze badanti a combattere le due Nazioni infie- 


me unite, furono collrette a ritirarli. ^ . . *• 

Audoino regnava- fopra i Lombardi . Ildìgio,S«'^|^'eÌ ^ 

ài quale la corona fi apparteneva fecondo la legge rotii» d* 

di fuccéflìohe, obbligato a prender la fuga palsò 
• i* * *1 •• * t* f* j* * P® Lsni* 

in Italia con iei mila uomini, con dilegno di ac* bardo. 

codarfi a Totila. EflTendo entrato nella Venezia j 
rifeohtrò un corpo di truppe ’ Romane comandate 3 *’ 
<la Lazzaro ; lo attaccò , c ne ^fece un gran macel- 
lò. Nondimeno in vece di andare ad unirli a To- 
tila > fe ne tornb indietro,* non fi fa per quale 

9b 
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Uiuftmif- ragione, c fi ritirò preflb gli 5clavoni di là dal 
An, 54 *. Daqubio. IJn altro B.rbaro chiamata Haulo, fer« 
vi meglio il Re de’ Goti. Era ftato fatto prigiq-. 
niero da Belifario, il quale per U (lima che face* 
va del fpo valore, lo aveva mefib nel numero 
delle fue guardie . Efiendo reftatQ ig Italia dopo 
la partenza del fuo Generale , palsò nell* efercito 
di Totila , il quale Teppe far buon ufo della Tua 
bravura. Lo fpedi in Dalmazia per mare con del* 
If truppe . Ilaufo efTcndo approdato a iV^oicur» , 
piazza marittima vicino a Salopa fi annunziò co* 
me un Ofiiziale Romano , e fu ricevuto con alle? 
grezza : ma toffo che fu nella piazza , fece mao 
baffa fopra gli abitanti, predò le cafe, e tornò 
)d imbarcarfi . Lo AelTo flratagentma gli riufeì alt* 
cora in un luogo detto Laureato poco di là di- 
0ante . Claudiano , che comandava in Salona , in* 
formato di quelle feorrerie, fece partire alcune 
barche leggiere, che riempì di truppe. Arrivaro- 
no quelle a Laureato , e diedero un combatti- 
mento , nel quale Ilaufo fu vincitore • R.ellò pz* 
drone delle barche , prefe i nayìglj , che trovò 
nel porto carichi di frumento, e di> altre previa 
boni , e fc nc tornò trionfante al campo de’ Goti . 
Ab. i 4 f. Totila vivamente offefo dal rifiuto, e daf 
Totìi* ri- riniprovero di Teodeberfo, deliberò di rientrare 
Roin»' Roma, e di confcrrarne il pofrefro, EieUfario. 

Prte. hot vi aveva lafciati tre mila de’ Tuoi piò valorofr 
foldati fiotto il comando di Diogene, di cui co- 
c*ff. '’nofceya la prudenza, e il valore. L’afletlio fu 
lungo pel coraggio degli aflediati, e per la vigi- 
lanza, ed attività di Piogene. Infine i Goti ri- 
fpinti in tutti gli afialti , s’ impadronirono di Por- 
to ; lo che privava i Romani 4c’ convogli , cb» 

, . ' 

it» 
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falivano fu pel Tevere. Ma Diogene aveva avuta ® 
la- precauzione di far feminare Tanno antecc- aq’ ^ 49. 
4ente del frumento nella Ottè-* Ui> tradimento 
Ómile al primo refe anche queda volta TotiU 
padrone di Roma. Alcuni Ifauri, che cuftodiva^ 
no la porta di $. Paolo > difguftati di non riee* 
yer da molti anni mai nulla .dalT Imperatori) e 
vedendo , che i loro compagni avevano ; fatto 
fortuna col tradùnento, promilero al Re dà dargli 
la Città) e convennero con lui del tempo, e 
del modo. Ari^ivAto che fu il giorno (lahilito ^ 

Xotila riempì due barche di foldati fui lar dct^ 
la notte) ed ordinò loro che fuonalTera quando 
falTero arrivati a piedi ideile mura. Conduce U 
fua armata diriw^tto'^ alla porf^ di Su Paol^ 
lenza efler , veduto dagl’ inimici ; e ficconae non 
redava ai Romani, in que’ quartieri altro luogo 
dove ritirarfi . che Centumcèile) fpedì folla viu 
che quivi coqduceva un corpo di truppe per. 4ru? 
cidare i fuggitivi. Fu efeguita ogni cotla-. com’egli 
aveva ordinato , Al Tuono delle tronche i Roma- 
ni fi levarono a/ romore, ed abbandonando tutti 
gli altri pofti-corfero verfo il Tevere.. Nel me- 
deGmo tempo gT Ifauri avendo aperta la porta di 
$. Paolo fecero entrare Tarmata de’ Coti . La guar- 
nigione fu pallata a Gl di fpada ; gli un,i perirò^ 
no dentro da Città medefima, gli altri fulla dra'^ 
da di Cento tncelle , dove fi rifugi vano. Non (e 
ne falv^ che un piccolo numero con Diogene cOr 
pcrto di ferite. ^ . 

Paolo di Cilicia comandava i Cavalieri della 
guarnigione. Era quedi un valente Capitano, il paoio. 
quale dopo aver fervito Belifario, come Tuo 
gbrdpqio ) ara Rato impiegato nel fetvizio mi^ 

O 4 tarC) 
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ftinio- tare , dove s’ei’a di già fegnalato . Torto che vi» 
de la Città prefa fi 'rinferrò cori quattrocento Ca- 
valieri nel IVIaufoleo di Adriano , c ' s' impadronì 
del ponte, che coriduceva alla Ghiefa 'di' S. Pie- 
tro ;“Fu attaccato' da’ Goti allo fpuntarc del gior- 
no, e ributtò vigorofamente tutti i loro sforzi. 
Torila vedendo , •'“che ‘ perdeva ‘ in quefto luog« 
'molH foldati , fece ceflare 1’ attacco , perlbafo che’ 
la careftia sforzerebbe in breve gli* afTediati ad ar- 
rendèrfi . Paolo , e i fuoi Cavalieri paffarono quel 
giorno , e la notte feguente , ' fenza ■ prendere aldi- 
na forte di cibo. Il giorno a ppreflb deliberarono 
tìr''niàngiare Tloro cavalli :i ma confiderarido , che 
hpn àvèndo a fpcràré alcun aiuto , prolunghereb- 
bero* fedranto di alcuni giorni una vita milcrabilt 
ìed 'in”féìice , rifoivetfeip di morir con onore . P«- 
po^’èlfrerfi 'dati gli ultimi addio, ed efferfr feam- 
oievolmente abbracciati , aprirono le porte per av- 
vcnt^’rfl difperata mente fopra l’inimico; quando 
Totila',' volendo rifpamiarc il fangué de’ fuoi fol- 
dafiV mandò loro a dire , che lafciava loro la 
fcelta o di tornarferte liberi a Coftanrinopoli , ce- 
dendogli armi e cavalli , con giuramento ch« 
non combatterebbero mai contro i Goti ,‘ ovvero 
di fervire nella fua- armata fullò" fteffo piede che 
i Tuoi fudditi . Afcoltarono volentieri quefte prò- 
pofìzi'oni; e da prima" prendevano- tutti 'ih partito 
di ritnrnarfene a Coftantinopoli . ‘Ma di poi rap- 
prèfentandort il'difonore e' la vergogna del lord 
ritorno , il pericolo _ di effere trucidati ’ pfcr via , 
r ingratitudine Meli’ Imperatore , che non pagava 
* da molti anni addietro i loro fervigj ,- fi arruola- 
rono torti fotto le Infegne di Totila, eccettuato 
Paolo , ed un Ifauro, i quali pregarono il Re di 

per- 
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permetter- loro di ritirarfi, perchè avevano a Co- 
ftantinopoli le loro mogli , e i loro figliuoli fen- ^n. 
za de’ quali non potevano vivere. Totila vi ac-i 
confenrì , e diede anche loro una fomma di de- 
naro pel viaggio , con una fcorta per accompa- 
gnarli* fino fulle terre dell’ Impero . Quattrocento 
altri* foldati , che s’ erano ricoverati nelle Chiefe 
di Roma , fi pofero in mano di Totila fulla fua 
parola, la quale fu fedelmente offervata. 

. Avendo Totila difegno di reftare padrone di 
Roma , pensò a ripopolarla . Stabilì in effa molte . 

famiglie della fua Nazione, e vi fece ritornare 
Senatori , e gli altri Romani , che Giovanni il ^ 

Sanguinario non aveva potuto condur via in Cam- 
pania . Intervenne di poi a’ giuochi del Circo , e 
fi difpbfe a portar la guerra in Sicilia i Fece alle- 
ftire quattrocento barche, e un numero grande di 
naviglj che aveva prefi ai Romani . Nondimeno 
defiderando dì formarfi un durevole , e tranquillo 
ftabilimento , mandò a fare a Giufiiniano propo- ^ 
fizioni 'di pace . Ma non avendo l’ Imperatore vo- 
luto nemmen udirle, egli raddoppiò la fua atti- 
vità per profeguire la guerra. 

Innanzi d’intraprendere la conquifta della Si- 
cilia , andò a fare 1’ affedio’ di Centumcelle, affi- e tti* 


ne di 
reftava 

quivi' una forte guarnigione . Per non perder tem- 
po Totila gli mandò a proporre o di dar batta- 
glia fui fatto , o di unirli a’ Goti , ovvero di tor- 
narfene a Coftantinopoli * ed in quello ultimo ca- 
fo gli prometteva ogni ficurezza . Diogene rifpo- 
fe : Cvè di quefU tre partiti era padrone di pren- . 
dere H primo quando più a lui piatejfe : cj^e il fa*> 


togliere a’ Romani il folo porto, che loro c*«r« 
loora Quello mare. Diogene comandava 
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Qjulliau* era <u^/ìo: e quanto ai tcr^Ot «W 

J4J. ritroveroHe fcufa prejfo /’ Imperatore , fe akkaniana^t 
fenica necejfità una Pla^i^a^ della quaì.o gli era affi^ 
data la cujlodia: che fe il Re voleva accordargli 
una tregua per dargli tempo di dar notizia a Qjtk^ 
ftiniauo della flato della Cittdt ptom‘tteva di ar« 
tenderji in cafo che nqn gli veniffe fpedito alcun 
foccorfe . Il Re accettò U propoGaione : convennar 
ro del termine, e furono dati trenta omaggi da 
amba le parti . I Qoti avendo levato l’ affedio pre* 
fero -il cammino della Sicilia, ed cKTcndo sbarcati 
a Reggio fullo Rretto , tentarono d’ inngnorirfene . 
Belifario vi aveva lafciato una buona guarnigione 
fotto il comando di Torimuth, c d’Iraerio. Quc- 
(U due Ofiiaiali ben fecondati da’ loro foldati fe^ 
cero una fprtita (opra i Goti , c gli ribatterono 
con gran macello. QueRo vantaggio non gli ac* 
.ciccò j conofcendo troppo la fuperiorità dell’ ini* 
laico , aion R cimentarono ad una nuova azione , 
/ e fi dettero rincbiufi dentro alla Cittb . Totila 
lafciò davanti alla Piaaxa una parte delle Tue trup* 
pe per tenerla bloccata , e fottometterla aifaman- 
dola ; lo che in fatti avvenne in capo ad alcuni 
mefi . Spedi dalla parte di Tarento un didacca- 
mento , che s’ impadronì fenza difficoltà della Cit* 
tadella ; e nel medefimo tempo i Goti , che la* 
fciati aveva nel Piceno , prefero Ri mini p^ tra* 
dimento. Vero era in que’ contorni con buone 
truppe, che aveva raccpl te; e le fece perire perla 
fua temerità . Avendo attaccati vicino a Ravenna 
xGoti a lui fuperiori di forze, fu uccifo con quali 
tutte le fue genti coraggiofamente combattendo . 
giMwnt» ' Todo che Totila fu' io Sicilia , marciò ve?* 
dciu sici< fo Meffina ad oggetto di adediarla . Pomnenzip? 
^** * Io , 
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DEL Ba^o ^mp^ro Li?. l^LVII. 
lo, nipote Quiete, fccQ una ìprtita alla 
della guarnigione» ^ cpifib^ttè cqn tanto yalprc;»^An,‘ 5494 
c fortuna, che Totila perdette la voglia 
car la Citt^ , dove prevedeva , fhc farebbe ftat^ » f a?* 
lungo tenapo arredato , Anab naegHo metter, a ^ ^ 
facco il redo della Sicilia, dove trovò ntolte )riji;5 
chcijc , e oeffuna refidenaa,. Quella nuova rifv<y; ^ ■ - 
gliò r indolenza dell’ Imperatore * Alledt una ftoitf i , ‘ 
ta , e fece imbarcare in elTa un porpo. cqnOderpv 
bile di truppe, delle quali diede il comando, f ,1’!,' . '^ 
Libero . Quedi era quel medefimo Senatore 4 | 

Roma, che dodici anni addietro era fuccedutQ'A 
Rodone nel governo dell’b^gitto, ficcqme ho 9^ 
rato. Era di una conofeiuta prphiti, ma in-q% 
età decrepita, e fenz’ alcuna efperienza della guopr 
ra> La cognizione degli uomini non era la pafr 
te, in cui Giudiniano valeva; non odante l’sie 
rore era tanto manifedo , c palefe ehe Libero 
aveva appena falpato per andare in Sicilia chf 
r Imperatore fì penti di avergli addoffata una comr 
midione sì poco proporzionata alla di lui capaci 
tà . Aveva di già redituita la Tua grazia ad A(> 
tabano, e lo aveva eletto Generale degli efer^t^ 
di Tracia. Giudicandolo a ragione piU capace,# 
riconqaidar la Sicilia, gli diede alcune truppe, 
lo fece partire coq un ordine a Libero di lafciif 
re ad Artabano il comando della dotta , e di ri* ' 
tornare a Codantinopoli . Prima di fare il raccp^ 
to di queda fpedizione , la quale non fini fe non .c.,... 
r anno feguente, erporrò alcuni fatti notabili ebe ■ . 
avvennero in quedo tempo in Oriente. 

L’aria fu agitata 4 ^ frequenti procelle. 0 )^'- 
ribili tuoni fpawcntarono Codantinopoli, atterra- 
tono colonne, ed «ibiunti ne’ loro» • 

letti. 
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oiuftiBì*. lefti. I tremuoti fecero perire mioliaja di uomi« 
no* . r - . . u.- . . „ 

Ab. fi»; ni, e rovinarono intiere Città in Fenicia, in Fa- 

Tàttfb. lcftina,'in Siria',' in Arabia, in Mefopotamia 

' Tiro ,- Sidone , Berifo, Tripoli, Biblos, Sarepta,: 

Antaràda' ne patirono molto. A Botri Città ma- 


JÌH*i 


JiMUp.79- rittima di Fenicia, ma che non aveva porto, un 
enorme mafia di rupi 'fi fiaccò dal promontorio 
Aftrthhg. vicino chiamato Lhboprofopo ^ e cadendo nel mare 
^ formò un^ porto atto a ricevere grandi vafccJli . 
mìK.Or f.» léìingo queflà' coda il mare fi ritirò con violenta 
*9- lo fpazio’ di due mila paffi ingojando molti 

navigli , c tornando pofeia al lido . L’ Imperatore 
fece grahdiffime fpefe per riparare a quefte difgra- 
tocj^ma Berito era appena riedificata, che un in- 
cendio nuovamente la diflruffe. A quefti flagelli 
fi aggiugneva la rabbia , c il furore delle fazioni 
del Circo, le cui gelofie fi armarono di ferro, 
fc di fuoco. Seguirono de’ macelli a Coftantinopo- 
!i, c mólti edifiz) furono la preda delle fiamme, 
L’ Impero difprezzato da’ Barbari vicini non ave- 
va per anche perduta l’antica fua riputazione fra 
i popoli rimoti. Venne dall’India a Coftantino- 
eoli un Ambafeiatore, il quale fece dono a Giu- 
hiniano di un grand’elefante. Cinque mefi dopo 
'avendo (|uefto animale fpezzato le porte della ftan- 
■*a, dov era rinferrato, corfe furiofo per tutte le 
*vie , dove ferì , c fchiacciò un numero grande di 
abitanti . 

Ab. %%*t ■ Libero fi avviava a piene vele verfo la Si- 

Artabano cilia , ed Artabano lo feguiva in diflanza di alcu- 
ne siornate per levargli il comando . I venti , c 
'Frec. Gii. II tnarB parevano opporli a voleri dell Imperatore . 

L 7 ». 4«. Libero fpinto da un vento favorevole entrò nel 
porto di Siracitfa che jl-Goti affediavano: Arta« 

bau» 
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DEL Basso, Imperio Lib. XLVII. xm 
bano per contrario fu allalito, all’ altezza della Ca- 
labri a da una cosi fiera burral'ca , che i Tuoi va- a«,' ss.Ì! 
fcelli furono alcuni fommerG ed infranti , e gli ^ 
altri rigettati fulle corte del Pcloponnelo. Corlìe _t 
egli medefimo un gran pericolo, e guadagnò con , ’ 

fooimo ftcnto e fatica 1 Ifola di Malta. Libero « 

"che non era informato del fuo richiamo, non tro- 
vandofi in grado di difendere Siracufa , ufd 'del ’ 
porto di notte tennpo, ed andò a rinferrarfi ia ' 

Palermo . I Goti avendo liberamente faccheggiata 
la Sicilia pel corfo di .tutto, querto anno, ripaff 
/arono in Italia carichi di un .ricco bottino , la- 
nciando folamente guarnigione in quattro Piazze 
le più forti del paefe . Totila prefe il partito di 
ritirarfi • moffo dal configlio di un abitante di Spoj 
Icto per nome. Spino , che '.era teforiere ' dell ar- 
mata , ed onorato dalla fua familiarità e confi- 
'denza . Effendo flato prefo dai . Romani promife 
loro con giuramento , che fe gli rertituifìero la 
libertà, avrebbe loro data a, conofeere la fua ri- 
conofeenza inducendo Totila ‘ad abbandonar la Si- 
cilia * e mantenne la fua parok.- Venne a cap<? 
di pcrfuadcre al Re, che , non. 'era interefTe.de’ 

Goti dividere le loro forze per confer vare un pae- 
fe, la cui conquirta verrebbe dai fe dietro a quella 
deir Italia: che era .d’uopo al contrario riunirle 
per opporle -a Germano nipote dell’Imperatore, 
il quale marciava verfo il Golfo Adriatico alU 
tefta di un numerofo efercito. Artahano, che ave^ 
va paflTato il rertante dell- anno. in raccogliere, f 
raccomodare i fuoi vafcelli ,• non arrivò fe noti do» 
po la partenza di Totila* e quando ebbe fignifi- 
cato a Libero gli ordini dell’ Imperatore , qflediò 
•le guai ‘nigioni de’ Goti , - e le fqttooaife , alia fiM 
àrtamandole. ' * 
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~ tì cittito efito degli affari d’ Ifalia fece fi« 
foivew r Iraiperatort ad impiegaré G.-rmano , che 
pèr la ritorte dì Teodora era ftaro liberato da una 
tKVittata ed implacabile nemica . Gli diede pochif- 
Uriii foldati, e niolro danaro per far leve nella 
T^aeia, e neirilliria, con ordine dì affrettarla 
lùa rtiarcià, t di prender feco Filemuth Capo 
idegli Eruliy e Giovanni nipote dì Vitaliano, eh* 
era allora in llliria, dóve comandava le truppe. 
Germano pieno di ardore , e di coraggio fece fol- 
lecitamente gli apparecchi della Tua partenza. Con* 
duceva feco i fuoi 'due figliuoli del primo letto 
Giuflino, e Giuftinìano, è Tua moglie Matafun* 
fa, fperandò, che la prefenza della nipote di Teo- 
dorko renderebbe il fuo càmpo rifpettabilc agli 
Occhi de’ Goti, Quello Principe ricco, e genero- 
fo, aggiugnendo groflit fomme di denaro a quelle, 
ehe ricevute aveva dall’ Imperatore , ebbe predo 
Meffo in piedi uri nuihtrofo ereécito. I pib bravi 
guerrieri dell’ Impero aécórrevano fotto le fùe In- 
fegne la fua gran fama tirava perfino i Barbari: 
le rive del Danubio rifuonavano del nome di Ger- 
mano . Il Re de’ Lorhbat'di pròmife di fpedire il 
primo giorno mille cavalieri armati di tutto pun- 
to. La fama efagerandò ancóra le forze di Ger- 
ivano portò la confiifione, e il terrore nel cuore 
de’ Goti in Italia , é l’ allegrezza , e il coraggio 
tra i Romani. 1 Goti turbati per la partenza di 
Marafunra fi dOn^and^Vano gli uni agli altri fé 
ioveffero adunque combattere contro ì figliuoli di 
Teodorico. I Romani provavano tutti un ugua- 
le impazienza, e li dimodravano in diverfa ma- 
niera, ognuno fecóndo fa fua fituazione . Quelli 
ptr volomh 0 ptr ' forza s’ erano obbligati al 
-- ftri 
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' DEL Basso TmPer© Llfi. XLVIT. 
ftfviiio di Totila tnandarono fégfetarrtenté ad 
lìcurare Germano, ch6 (i fafibbero à lui àeéoftàti ah* - 
tòrto che vcdefferò le fue Infegne. Le guamìgio« 
ni delle Città, che rertavano àli’lnìpetò, lì coti* 
fermavano nella rifolutiòne di difenderò fino all* 
ultimò rcfpiro le Piatzc, eh* erano loro affidate* 
i foldati vinti nè’ divcrii incontri , c difperfi nell# 
campagne fi raccoglievano in Ifiria per attendere 
colà il nuòvo Generale . Èffendo giuntò il termi* 
ne fiffatò da Diogene per cedere Centumcelle, fe - 
non riceveva foccorfo, Totila mandò ad intimar* 
gli , che mantenelfe la fua parola ; ed egli rifpo* 
fe , Cht iffén/Ì9 Germinò tletto GtHttali , e fui puntò 
di entrari in Itali/t^ egli non ira pik padrone dellM 
CittÀ , ch’ira pronto a rtflituire a’Goti i lóro òfiaggj 
Quando efji gli tejlituiffero i fuoi . Dopò quefia ri* 
fporta fi apparecchiò a ben difi:nderfi fino all* ar* 
rivo di Germano. 

Querto Principe era trattenuto ih Illiria da 
una iheurfiòne degli Sclavoni. Fin dall’anno ante- voo/. ' 
cedente avevano pàffato il Danubio folan^ehte 
numero di tré mila uomini , e battuti i Genera* ‘ ' 

li Romani feguiti da truppe aitai piti numerofe. 

Asbado, che comandava un groffo Còrpo di Ca* 

Valleria Romana , fu disfatto , prèfo , fcortìcato , 
cd arfo vivo . Saccheggiarono dì poi la T racia , 
e r Illiria, e préfero a forza molte Gafiella * co* ' ' 
fa che non avevano mai òfato di tentare per 
l’ addietro . Dopo aver portato i loro faccheggla* 
menti fino al mare Egeo , attaccarono Topiro, 

Città marittima di Tracia, allora molto coofide* 
rabile: la prèfefO colla fcalata, trucidarono gli 
uomini in numero di quindici mila , e conduflà* 
rt> fchiàvi le donne , e i ‘fanciulli « Quefia fii IK 

pri' . 
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OttiiiaU» prima volta che fatolli di fangue , e di ftragc 
S4»« prigioniari; iniino allora non l’ avevano per- 
donata nè a ieifo, nè ad età. Quelli popoli fe- 
roci efercitavano inaudite crudeltà fopra gl’ infe- 
lici y che cadevano loro nelle mani . La loro ulan- 
za lì era d’ impalarli , di accopparli a colpi di 
mazze , o di bruciarli vivi ammontinati dentro a 
delle capanne infieme colle greggie , che non po- 
tevano condor via . Mentre Germano radunava 
la fua armata a Sardico , palTarono di nuovo il 
Danubio in affai maggior numero , e s’inviarono 
a Nailfo . Alcuni di loro y che furono fatti prigio- 
nieri, dichiararono, che il loro difegno era d’ im- 
padronirli di Telfalonica , e delle vicine Città. 
L’ Imperatore sbigottito pel pericolo , da cui era 
minacciata una così importante Piazza , mandò 
ordine a Germano di foccorrerla . Gli Sclavoni 
udendo , che quello Principe era a Sardico , furo- 
■ no forprefi da timore , e fpavento : la fconfitta 
~ degli Anti loro compatriotti tagliati a pezzi fui 
principio del Regno di Giulliniano,, aveva loro 
lafciata un’ impreilione di paura , che rifvegliavafi 
al folo nome di Germano . Abbandonarono per- 
tanto la loro imprefa ; e non ofando piu tenere 
la campagna, guadagnarono l’ eminenze, e fi ri- 
tirarono in Dalmazia . 

Morte di Germano vedendoli allontanati aveva dato 
. ordine alle fue truppe di apparecchiarli a partire 
tra due giorni per 1’ Italia , quando morì all’ im- 
provvifo . Egli era 1’ onore della famiglia Impe- 
riale; ed uno de’piU cattivi fervigj, che Teodo- 
ra, abbia preflati all’Impero, fi fu di lafciar per- 
dere nell* ozio e nell’inazione i piìt bei giorni di 
fueflo gran Capitano. Invincibile tutte le volte 
' che 


/ 
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DEL Basso Impero Lib. XLVII. 2^5 
cIk" combattè , ebbe troppo di rado occafione di Giufiinìa*] 
mettere in opera la fua militare capacità. Segna- 
Id la fua virtii nella pace: religiofo " oflcrvatore . 

* delle l^gi, inviolabilmente attaccato alle regole 
della giudizia , pieno di rettitudine , e di fermez- 
2a, riputava fuo dovere foflenere i deboli contro 
eli oppreffori. Più ricco per gli altri che per 
le medefìmo non negò mai di predare fenza in- 
terelTe qualunque fomma 3 quelli , che implora- 
vano la fua generofìtà. Il fuo carattere fi adat- 
tava maravigliofamente a tutti gli fiati , e a tut- 
ti gli oSa] f e doveri della vita. Severo ne’ Tuoi 
cofiumi, civile ) e cortefe nel converfare, e non 
meno lieto e giulivo commenfale, che grave, e 
ferio ne’ configli. Non prefe mai partito nelle fa- 
zioni del Circo, che dividevano la Città e' la 
Corte.* e non entrò giammai ne’ raggiri del Pa- 
lazzo . Non avendo forza badante a romperli , egli 
vi.fi opponeva a tutto fuo potere; ed ebbe il- co- 
raggio di efier virtuofo in mezzo'iad una Corte 
Corrota , e guada . 

La nuova della morte di Germano portò la 
cofiernazione in tutto T Impero . I Romani q rmano* 
d’ Italia immerfi in un profondo dolore non pro-v^»f- J- 
fittarono dell’ alfenza di Totila, ch’era in Sici- 
I Ha , e fe ne dettero rinferrati ne’ loro prefidj . 
Speravano di riveder Belifario, in cui folo ri- 
ponevano la loro fiducia; ma ' 1 ’. Imperatore lo 
riteneva appreflb di fe come Comandante del- 
la fua guardia . Belifario quantunque men vec- 
chio di molti altri Patrizj , andava innanzi a 
tutti pel credito, e per redimazione . Gli cede- 
vano il primo podo pel rifpetto che avevano alle 
lue gran qualità;. e le fuc iepprefe gli tenevano ■ 
St.dfgì'hnp.T.XXlV. ' P luo- 
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GluftinU- luogo di titoli. Giovanni nipote di Vitalìanofr 
Ani 5;*. fu eletto. Generale. Efcvbe ordine di, paflàre in Ita- . 
lia con GiufHniano figliuolo di Germano . Prefe ,. 
la via di Oalfiiazia ; ma mancando di va (celli v e.-< 
non permetteadogli la (lagione di fare il giro del,, 
golfo per arrivare a Ravenna > pai'sò il verno 
Salona « 

ìc *fitt*"* avvicinamento gli Sclavoni, fcanfan»' 

da'gìi Scia* il fu<> incontro, ufcirono dalla Dalmazix. Si 
▼•ni. unirono ad un’altra truppa .de’ loro compatriocti » 
che aveva poco innanzi pafiato il Danubio, e ri* 
cominciarono i loro faccheggìamenti . Fu fofpet- 
tato che Totila gli avefie tirati con denaro e 
gli ritesefie fullc terre dell’Impero. Giufiiniano 
fpedì contro di loro un’armata lotto gli ordini 
di molti Generali, il Capo de’ quali era Scolafii- 
co Eunuco del Palazzo. Quefii fu battuto prelTo 
ad Andrinopoli; i fuoi più bravi foldati periro- 
no nella zuflfa , e i Generali ebbero gran difiicoltà 
a falvarfi. I Barbari pofero a fuoco e a fangue 
la contrada di Tracia detta Afiica, propinqua al 
Ponto Bufino; e ficcome non aveva da lungo 
tempo fofferto alcun faccheggiamento , così fece- 
ro in efla un ricco bottino . Penetrarono fino al* 
la lunga muraglia, una giornata difcofto da Co- 
fiantinopoli . l Romani elTendofi riordinati dopo 
la loro conquifia pccifero la maggior parte de’ lo- 
ro prigionieri. Il refiaate degli Sclavoni ripafsò 
il Danubio * 

,; rrfne Intorno a quello tempo fu quando Giufli- 
oiano arredò le edilità degli Unni armando gli 
da Giaai-uni contro degli altri. Durante la tregua tra i 
f ’ ot ® * Lombardi , i primi rifoluti di rico- 

f^i^ciare la guerra^ perfuafì che i Romani fi fa 

. reb- 
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Itbbero dichiarati , in Éivore de’ Itoro nemici , co- Gìuftinì»- 
me ' avevano . di . già fono , chiamarono in loro ao." sso» ì 
feccorfo gli Unni detti Cutiguri , iiabilitì di quà 
dal Tanai. Vennero incontanente dodici mila uo- 
mini condotti da Ghinialo Comandante di gran con^ • 
cetto. Siccome erano. arrivati avanti, che fpiralTc 
la tregua, giudicarono bene di occupargli altrove, 
c gli fecero paffare fulle terre dell’ Impero , che 
faccheggiarono . Per obbligarli a ritornare nel lo» 
ro Paefe, Giuftiniano pofe in movimento un’altra 
Orda di Unni , detti Utiguri , che abitavano oltre 
•Ile Paludi Meotidi. (Quelli fecondati da Goti 
Tetralfiti paflarono il Tanai condotti dal loro Re 
Sandil . Tagliarono a pezzi quelli , che vennero 
loro incontro, devaftarono il Paefe, e condulTero 
feeo le donne e i fanciulli. Giuftiniano fece fa^ 
pere ai Cutiguri quello che accadeva- nel loro 
paefe, e diede loro denaro per indurgli ad ufcir 
prontamente dall’Impero. Prcwnifero di ritirarli 
lenza fare alcun guado , e di non dipartirfi mai 
dal Servigio d^’ Romani . L’ Imperatore dal canto 
fuo prometteva loro uno dabilimento in Tracia, 
fe non potevano mantenerfi nel loro antico dor» 
minio. Oue mila di quelli, eh-’ erano campati 
dalla fpada d^li Utiguri, fì diedero all’Impero-, 
e fi dabilirono in Tracia colla permidlone dell* 
Imperatore. Di quello numero era quel Sinnione 
che aveva fervito con didinzione in Affrica lot- 
to il comando di Beltfario:. Sandil malcontento, 
perchè l’ Imperatore dava ricovero a 'gentè , con- 
tro alla quale lo aveva indotto a prender le ar- 
mi, ne foce delle amare doglianze', k quali fu- 
rono fedate a forza di denaro. rr < 

P a . La 
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La tregua di quattro anni , di cui crai» C6<K 

venuti per la Lazica i Romani» e i Pcrfiani , non 
era ancora fpirata, e Cofroc fcceva di 8>^W; 
recchj c dilpofizioni per compiere la conquitta 
quefto Regno. Molte ragioni gli facevano nguar- 
dare quefta imprefa come importantimma . roileU 
fore della ‘Lazica teneva a freno ’ gl’ 1 ber j , » 
li mal volentieri obbedivano »' c: togheva ad effi 
il loro unico rifugio . Queft’ era una Iwrricra , che 
chiudeva l’ ingreflo della Perfia a Barbari , ^ abita- 
tori del monte Caucafo, e che poteva aprir loro 
a fua voglia per correre Me terre dell Impero * 
Stabiliti in quefto paefc i Perfiani potevano pe- 
netrare tanto per terra come per mare» in Lap- 
padocia, in Bitinia » e fino a Coftantinopoli . Ma 
per afficurarfi del poffeflb della Lazica, era d uo- 
po trapiantarne gli abitanti, e ripopolarla eli co- 
lonie tratte da’proprj fuoi Stati. Non poteva far 
conto filila fedeltà de’ Lazi troppo diverti di co- 
ftumi e di Religione, c troppo affezionati ai Ro- 
mani per rinteteffe del loro commercio. Per te- 
nere a bada Giuftiniano, gl’ inviò una fplendida, 
ed illuftre Ambafciata . Ifdiguno , ono de princi- 
pali Signori della fua Corte, fi pofe in viaggio 
con un feguito di cinquecento uomini. Quetto 
numerofò corteggio aveva un oggetto ancora piìi 
ferie. Cofroe voleva pròfittarc di quella occatio- 
ne per tentare d’ impadronirfi - di Dara ; lo che 
gli ftava affai pih a cuore ' che la magnificenza 
di un* Ambafciata . Ifdiguno paffando per quena 
Città doveva alloggiar quivi le fue genti in dif- 
ferenti cafe, alle, quali dovevano appiccare il fuoco 
la notte vegnente; « intinto che i Romani fareb- 
bero intenti a fpegnerlo, i Perfiani dovevano aprir 

le 
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le porte alla guarnigione di Nifibc, là qtfalc avrcb- 
l >3 fatto man balla fopra i Romani, e fi farebbe ai’ jso." 
impadronita di'Dara» Un difertore <fece andate a 
vuoto quello dileguo.: Sull’ avvifo da lui dato. 

Gioirlo Governatore di- -Dara non^vpUe permet* 
terè r ingreifo bella Città :a piii che :venti tt9mi|i 
ni del ‘ fluito d’ Ifdiguno , il quale fccé un gran* 
de • fchiamazzo .per l’ jdFronto , che fi . aveva; ardi» 
mento di -fare ad un Ambalciatore' della fila qua» 

•Ktà. 'A eri vaio a ‘Q^antinopoli con ..un potppofp 
apparato diede in mano dcUMmpecatKKe \ tprefen* 
ti, c le lettere' di'- Gofroe, - il quale, chiedeva for 
lo a • Giufliniano nuove, della fua Xaifità ; .c . p<^ 

•dieci . meli, ch’egli fi flette alla Corte non .paiv 
lò -mai della 'Lazicà . La vanità di Giuflictiano fi 
•pafeiva di quelle frivole dimoflrazioni,- 
And>afciatore era flato giammai .tanna, tonorevoi» 
inente trattato. Era il couume che gl’ Inviati del- 
le Nazioni flraniere foifero Tempre. , accompagnati 
‘da' alcune guardie, che davn loro l’fmpera^ore . 
Ifdiguflo, e. le Tue ^enti godettero deflo medefin^ 

^libertà xome fe, flati fodero nel; centro della Pa> 

•fia , fenz’ avere - alcun ‘teftimonio .delle loro .-aziq- 
mi. Avrebbefì detto, che a Coflantinppoli regna- 
va 'Gofroe. .L’interprete Braducìpnp, .che.nefluq 
'Magiftrato ^ del ' pih infimo ordine avrebbe. ammeì- 
-fo alla fi» tavola , mangiava a «quella .dell’ Impg- 
•rat ore . Ifdiguno Spoetò via per fe e. per fua tno* 
glie diftÌHti pi^fènti^ e quefl’Amha^iata,‘ch’eqa 
-folo una burla, «per celare i difegni “di'Cpf'^ne, 

‘coflò all’ imperatore, fopra a mille Jibbre dl-orq. 

' , In queflo mentre raocogUevafi iall^aitipa per 
'Ordine di .Co&oc mna '^quantità ine. 

•Etto a: cciftrujEc -mafcelli ; .e per «ioga^iate 
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Ghiftiiiit- mani il Re faceva correr voce, che voleva gueri 
An/ 5 s«. macchine le mora" di Petra . Per renderli 

alfoluto- padrone del paefe era neceflario far peri- 
re Cubato ) che n’era Re Quefii due progetti 
L andarono ^ ugualmente a vuoto, il legname da co- 

finizione fu ridotto in cenere dal fuoco del Cie- 
lo • e Gubazo -avvifato 'del dife^no formato con- 
tro la-fua perfona , fi flette full intefa , feofle li 
giogo de’ Perfiani , e domandò ajuto all’ Impera- 
tore; CiuflYniatio lieto per quella felice rivoluzìo« 
ne, gli fpedi otto mila' uomini folto la condotta 
di Dagifleo , il quale d’ accordo con Gubazo po- 
fe r a&dio davanti a Petra . La Piazza era ben 
fornita di munizioni , e fi difendeva vig(x-ofa^ 
mente . Gofroe per foccorrerla fece partire . una 
grande armata fotto la condotta di Mermeroete . 
-Gubazo configliò a Dagifleo di fpedire una parte, 
delle file truppe a guardare le gole delle monta- 
gne che davano ingreflb nel paefe , c di profe* 
guire l’afiedio col rimanente. Andò egli in per- 
fona incontro a’ Perfiani per chiuder loro un altro 
pafTo. Aveva feco degli Alani e de’Sabiri, i 
quali per la fomma di trecento libbre d’ oro fi ' 
erano obbligati non folo di difendere la Lazìca , 
ma di fpopoiare ancora del tutto 1’ I berla . Cuba- 
to domandò quella fomma all' Imperatore * e chie- 
deva inoltre gli onorar) di Silenziario , che gli 
erano dovuti da dieci anni . Quello Principe era 
flato fregiato di quefla carica del Palazzo Imperia- 
/le j è benché avelTc pafTato tutto quello tempo nel 
^ fervizio di Cofroe, non era tuttavia flato fpoglia- 
to dì quello titolo , e pretendeva -di averne gli 
- ^ (lipcndj . Giufliniano aveva tanto intcreffe di cat- 
N ■ tiv^fclo nella prefeme congiontura^ che non ,pp« 

tè 
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tè hègargii la fua domanda . Gii pr&mire di fo- 
disfarlo, e gli mantenne la parola qualche tem« Aa.’ s>«: 
po dopo . ' 

DagiR^o era un giovane di poca efperienta , 
e non atto ad una guerra di tanta importanza . levato 
Si contentò d’ inviare cento uomini alla difefa de’ j*”* ^ ' 
palfi, e reftò davanti a Petra còn tutta la fua •*’*'*^** 
armata . La guarnigione benché poto numerofa » 
ributtava tutti gli attacchi . In ultimo i Romani 
avendo condotta una niina fino fotto alle mura 
'della Città nuli’ altro più recava a fare che ap- 
piccare il fuoco a puntelli per aprire una larg» 
breccia . Ma il Generale di già infuperbito per 
un fuccelfb , di cui fi teneva ficuto , perdette il 
tempo nello fpedire un corriere all’ Imperatore per 
fignificargli , che Petra cedeva alla fine a’ fuoi 
sforzi. Chiedeva nel medefimo tempo la riconì- 
penlà di quello fervtgio ; c per rifparmiare al 
Principe la briga della fcelta , fi prendeva la lì» 
bertà d’ indicargli egli medefimo quello che fi cre- 
deva di meritare. L’avvenimento provò, ch’egli 
ftòn meritò che le beffe, è le rifate. Intanto che 
attendeva la rirpofta dell’ Imperatóre , uh pezzo 
della muraglia cadde da fe, e cinquanta Romani^ 
entrarono nella Piazza dietro ad un giovane At- 
tneno pieno di bravura , Cógnómìnato Giovanni 
Guzetc. Ma noh elTendo fiati fecondati, fe de 
tornarono al campo fenta avet guadagnato alttó 
che ferite . Il Comandante della Piazza , Uomo 
avveduto, e fcaltro, udendo che Mermétòetc fi 
avvicinava, andò a ritrovar Dagiftéo, t dopo aver 
lufingata la fua vanirà con grandi elng) della fùa ' 
fetenza militare, gli prómife di arrenderli' fubifo, 
cd ottenne da lui alcuni giorni di ■ tregua per for- 

P 4 , mare. 
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eiuiUaU- niarc , e Rabilire gli articoli della eapitolazlone^ 
Va. s so. quello mezzo la mina condotta fino fotto alle 
mura fu Icoperta e colmata dagli abitanti. Da 
^ .un’ altra parte Mermeroetc aveva sforzato il paflb 
guardato da cento loldati , e n’ era collata la vi* 
•ta a più di mille Per Ciani . A quella, nuova Da« 
. . • gifleo levò tutto ad un tratto l’ alfedio , fenza dar 

tempo alle lue genti di portar via i loro effetti', 
'Gli aflediati ulcirono tollo per predar^ il campo, 
'ma gli Zani , che formavano parte dell' armata 
Romana in numero di mille, gli rifpinlero, e 
rapirono eglino i bagagl^; ed in cambio di rag* 
iiugnere Dagilleo fe ne ritornarono nel loro pae* 
le carichi delle fpoglic de’ loro alleati . 

I perfitni^ Mermeroete, avendo intefa la ritirata de' Ro- 
ti*ne7ia* I “0" affrettò la fua marcia , c non arrivò 
Lazica . davanti a Petra fe non nove giorni dopo . Di 
«mille e cinquecento uomini , che. componevano da 
j>rima la guarnigione di quella Piazza , non ne 
trovò più che cento cinquanta capaci di fervire; 
gli altri erano o morti , o feriti ; e non ommife 
'di far óffervare a’ Perfiani qual conto dovevano 
far de* Romani , di cui un intiero efercito non 
aveva potuto sforzare cento cinquanta uomini in 
^ 'una piazza aperta . Mancandogli la calce , e gli 
altri materiali neceffarj , fece riempiere di fab* 
bia le bifacce de Vuoi foldati, e le ammafsò le 
une lopra le altre per turare le brecce delle mura'. 
3L.alciò tre mila Perfiani nella Città ^ e fi ritirò 
col rimancrrte delle fue truppe. -Dagilleo feguito 
da due mila Romani tagliò a pezzi in una im- 
bofcata uno fquadrone di Perfiani , e rapì i loro 
cavalli. Mermeroetc pafsò in Pcrfarmenia , la- 
fciando nella Lazica' un corpo di cinque mila uo- 
mini , 
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mìni 1 che non fufliftette lungo tempo . Gubazo C'uitJniai 
fecondato da Oagideo ne forprefe in prima mille j Aa. 5^9. 
e polcia andò ad attaccare gli altri nel loro campo 
di notte tempo, e pochi gli sfuggirono. Infegui 
quelli fino in Iberia , dove rifeontrò un altro di- 
ftaccamento dell’ armata di Mermeroete , di cui 
fece un gran macello . Quindi non recarono neltn 
Lazica altri Perfiani fuori che' la guarnigione di 
Petra; e per impedirle ’i convogli , Gubazo fea 
guardare le gole della montagna da un groifo cor- ^ 
po di truppe. Tutti quelli avvenimenti apparten- 
gono air anno 549. ' • j 

L’ anno vegnente Choriano , uno de* migliori 1 

Generali di Coìroe, palsò in Lazica con un avi- prot. g>c.\' 
merofo efcrcito , ed andò ad accampare nella con-^* 4* 
trada detta Muchirifa fulle rive dell’ Ippi , pic- 
colo fiume guadofo quafi in ' tutto il fuo corfo . ' ' ' 

Gubazo , e Dagilleo fi unirono infieme- per com- ■ j 
batterlo . I Lazi levatifi in fuperbia pel fuòcefib . / 
dell’ anno antecedente, avevano in difpregio i Ro- 
mani, i quali non avendo, al dir loro, il mede- 
fimo intereffe di difendere la Lazica , non erano 
animati dal medefimo ardore che quelli del paefe . 

Vollero pertanto formare, nella battaglia un corpo / 
feparato. Ma quella bravura riufeì loro male: non 
poterono follcnere l’urto dclla^vanguardia de’ Per- 
fiani , e furono codretti a ripiegarli fopra i Ro- 
mani . La zuffa fu fanguinofa ed ollinata. Ih 
Perfarmeno cognominato Artabano fi fegnàlò'On 
una sfida ; uccife il pih valorofo , e il piU' Vgo- 
rofo Cavaliere dell’ armata de’ Perfiani . 11 Gpido 
Filegago, e 1 ’ Armeno Guzetè contribuirdni' tnod* 
to alla vittoria . Comandavano la Cavalkia 
vedendo , che non poteva refiftcre. a quclla^e Per* 
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Ciufttni»- fjjni ig fecero mettere piede a terra, c prefen^a* 
All. 550 , rono .agl mimici un battaglione tutto armato , « 
cìnto di picche, ed im lenetrabile accavalli. La 
morte di.Choriano compì la fconfitta • i vinci» 
tori iufeguirono i Perfiani fino al loro carneo ^ 
dove. furono arrefiati da un Alano di una forza, 
e .di un coraggio (Iraordinario . Quefio barbaro 
chiudendo col tuo corpo l’^ingrefib del fuo cam« 
po, ch’era angufiiffimo, tirando di continuo frec- 
ce con una maravigliofa prontezza , e vivacità , 
C. fcaricando orribili colpi di feimitarra Copra quel- 
li , che fe gli appreflavano , contefe lungo tempo 
il pafTow In ultimo'Cruzefe efrendofi avanzato foto 
per combatterlo . lo atterrir con un colpo di lan- 
cia. II campo fu prefo ed i Perfiani , che po- 
terono fuggire , abbandonarono la Lazica . 

Gli Abafgì Dopo qucfta vittoria ^ Dagirteo fu obbligato 
Proc. ' Gol. ^ tornarfene a Cofiantinopoli . Alcuni Lazi venu- 
'• 4* «• f'.ti alla Corte lo accufavàno di eflerfi lafciato cor- 
rompere da’ Perfiani, e dicevano che in lui folo 
(lava il prender Petra. Fu richiamato, e melTo 
in prigione.- Beffa ritornato d’ Italia fu fpedito 
in fuo luogo col’ titolo di Generale delle truppe 
di Armenia. Trovò Nabedo- nel Pacfe con un 
nuovo efercito di Perfiani. La fpedizione di Na- 
bedo fi riduife a prendere dagli Abafgi ribellatifi 
contro l’Impero feffanta oflaggi , e « rapir Teo- 
lora. Romàna di nazione , vedova dell’ antecef- 
(»re Gubazo . I Re di quella Regione aveva- 
nc-in coffume di fpofare coll’ affenfo dell’ Impe- 
rat»rè delle figliuole di Senatori di Cofiantino- 
poli Gubazo era figliuolo di una Romana . La 
tiramia de’ Romani aveva ridotti gli Abafgi a 
fottouetterfi al Re di Perfia. Quella Nazione 

aven- 
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iVendo fcoflb il giogo , ficcome ho detto , non 
aveva goduto lungo tempo della Aia libertà . Fu 
prefto Soggiogata da’ Comandanti delle truppe della 
JLazica.' Oppreflì da impofìzioni , gli Abafgi tro- 
vandofi più infelici^ che non erano fotto il do- 
minio de' loro Re , ripigliarono il loro primo go- 
verno: e A elelfero due Re, OpAtete , e Scepar- 
ua : e per difenderfì contro la potenza di GiuAÌ- 
niano fi . pofero fotto la protezione di Cofroc . 
Quefto trattato non potè effere tanto fegreto , die 
l’Imperatore non ne avefie avvifo. Diede* ordine 
a Beffa di marciare contro di e(!i. Befia addofsò 
quefia fpedizione a Giovanni Guzete , e ad un 
Crulo chiamato Uligago. Sceparna era in Perfia* 
.Opfìtete armò tutta la Nazione, ed andò loro 
-incontro^. Ma elfendofi lafciato rinlèrrare tra i 
due Generali , che avevano divife le loro truppe , 
fu'fconfitto, ed infeguito fino ad una .delle fom- 
mità del Caucafo, dove gli Abafgi avevano fab- 
bricata una fortezza.., I Romani vi entrarono ia- 
fieme co’ fuggitivi , appiccarono il fiioco alle cafe , 
c fecero, perir nelle fiamme, la maggior parte de* 
vinti. Opfìtete fi falvò prefib .gli Unni: la Tua 
.famiglia, e quella di Sceparna caddero nelle mani 
de’ vincitori , i quali fpianarono la fortezza , . e 
devafiarono . tutto il paefe , di cui refiarcmo pa- 
. droni . , " . ^ 

L’Apiìlia era una. contrada fogsetta a’ Lazi , 
c fituata oltre al.Fafi tra il paefe degli Abafgi, 
,e la Lazica propriamente detta . Vi era una Piaz- 
za fortìffima. detta Zibila : Terdete Comandante 
Generale delle truppe della Lazica .temendo lo 
fdegno di Gubazo , che aveva offefo , trattò fe- 
gretamente co’ Perfiani , c gl’ introduffe in quella 

Piaz- 


Giuftinla- 
no . 

An. ;so. 


SoIIei'a- 
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G^iiainia- Piazza. Aveva una moglie compiutamente lieltà'J 
Am 530. ji Capitano de’ Perfiani fe ne invaghì;' e non pò» 

V tendo fcdurla^ ebbe ricorfo alia violenza. Il 2 ma* 

rito oltraggiato fi vendicò con un macello' geno* 
rale de’ Perfiani , e s’ inTignori*di tutta 1 '’ Aplia'. 
Giovanni Guzete marciò colò feguito da mi Uè 
foldatj ,.ima fenza fnudaré il brando, vénrie^a ca- 
po colla Tua accortezza di calmare gli ‘animi , e 
di ricondurgli all’obbedienza di Gubazo. • ‘ 
Ribellione ■ - ' A*' dif piaceri , che ' recavano' ai Re dì 'Pertìa 
n/di ^rgli affari della Lazica ì'fi aggiunfero altri ram^ 
tsia^o fi- marichi più* gagliardi e’pàneenti . Ariatozado tt 
cefroe . maggiore <de fuoi figliuoli , al quale aveva già 
Pfoe. Got. perdonata una ribelliornc ,* continuava- a -travagliar- 
con gli orribili ccceffi della fua dìCTólutezza'. 
«'^/.Ora/.Queflo mofiro non aveva avuta vei*gogna di difo» 
'notare le' mogli di (ìio padre . Cofroe lo allorrta- 
va/t. nò da’ flioi occhi, e-Io^dHiò- nella GittX di La- 
pato fette giornite d^atite 'da -Ctcfifonte . '^’oco 
tempo di poi il Re cadde^ ammalato, ed alia fal- 
la ‘novella della fua~ morte Aoàtòzadò - fenzè ve- 
run’altra informàzionc' prelc fol fatto il - titolo 
di Re. Avendo di là à poco intefo, chè fuò pa*- 
dre " vìveva; e fe ne'ftavà~bene , prefe de armi*, 
fece ribellar la Città i c ‘diede djattaglià-a Fibri- 
'zo , che "fuo padre aveva ifpedko*- contro - di ' lui 

^ alla ^ te (fa di un’armata. Anatozado fu vinfò', e 

fatto Prigioniero. Cofroe* fu tanto indulgente, che 
' ' gli lafciò la^" vita .‘Non* gli fece nemmeno cavare 

gli occhi, ordinario fijpplizio della famiglia Rea- 
le, c fi contentò di fargli bruciar* le palpebre con 
‘ ' uno fpiHonè infuocato per levargli la fperanza di 

falir mai lui Trono di Perfia ,• d’ onde ogni 'meno- 
mo corporale difetto da\’a l’efclufione, -ficcome bò 

di 
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df già notato. A qucflo modo i Greci racconta- 
no la ribellione del figliuolo di Cofroc. Gl’ Irto- ao.' jj,, 
rici Perfiani la riferifcono in un’ aliai diverta ma- 
niera. Quello giovane Principe, che chiamano Nu- 
fchizad, eflendo fiato, dicbn eglino infiruito da 
fua madre nella Religione Crifiiana , fu rinferrato 
in una firetta prigione per comando di fuo padre, 
il quale non aveva potuto fargli abbracciare la 
Religione del paefe. Efiendofi fparfa la voce, che 
Cofroe allora occupato in una guerra lontana era 
caduto pcricolofamcnte ammalato, il giovane Prin- 
cipe fuggì dalla tua prigione, follevò i malconten- 
ti, e i Criftiani , eh’ erano numeiofi, s’infignorl . " 
della Città di Modin , e de’ tefori di fuo padre , 
ed alla tefia di un formidabile efercito gli fece 
una guerra aperta. Cofroe fpedì contro di lui uno 
de’fuoi Generali. Il Principe mortalmente ferito 
nella battaglia fpirò dicendo a coloro che gli era- 
no d’ intorno : ^n^ate a dire a mta madre , che 
mi faccia feppellire a* p'edi de’ Difcepoli del MeJJìa . 

Quefio racconto non dà un’idea vantaggiofa del 
Crifiianefimo del Principe Perfiano. 

Eflendo la tregua di cinque anni conchiufa 

,, r I ,i> " • • balciAtk III 

,'illa fané . dell anno 544. per 1 Oriente in genera* cofroe . 
le, poc’anzi fpirata, Giuftiniano fece partire il 
Patrizio Pietro per trattar della pace . Cofroe lo ' 

congedò: con promefia che farebbe tofio feguito 
da un Plenipotenziario, incaricato di metter fine 
alle loro contefe con foddisfazione de’ due Princi- 
pi . In effetto Ildigcro arrivò poco di poi con un 
corteggio ugualmente pompofo che il primo. Non 
vi mancava fe non il fuo interprete Braducione, 
il quale non fi trovò gran fatto contento degli 
onori, che ricevuti aveva, a Cofiantinopoli . Colroe 

* lo ■ 
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lo aveva fatto morire , perfuafo , diceva egli , cTiei' 
l’Imperatore non avrebbe ammcflb alla fua tavola 
un uomo di quella condizione, fe Tinterpetre non 
aveffe comprato con qualche tradimento un così 
onorevole trattamento . fldigero lafciò palTar quaU 
che tempo fenza parlare di pace, facendo folo 
doglianza fopra la fìjppofla violazione dell’ antece- 
dente trattato : lo che non fu d’ impedimento all* 
Imperatore per ricolmarlo di doni . In quello mo- 
do Cofroe luGngava, e fomentava la vaniti di 
GiuHiniano. 

Bella non fé ne flava oztofo nella Lazica* 
Non fu prima paffato il verno , che pofe 1* alTedio 
dinanzi a Petra. I Romani,, e i Pcrfianì fi con- 
tendevano fempre il poffeflb di quella Piazza , che 
decideva della forte di tutto il Paefé . Quello af- 
fedio fu memorabile per gli sforzi delle due Na- 
zioni, c per gli avvenimenti llraordinarj. La mag- 
gior parte delle mura della Città 'erano fondate 
fopra una balza , ma vi era un pezzo di muraglia , 
ch’era appoggiato fopra la terra tramezzo a due 
rupi . Quello 'era il terreno minato prima da Da- 
gilleo, pofcia colmato di ghiaja dagli abitanti. 
Vi avevano pollo fopra delle groffe travi ben in- 
fiemc collegate , le quali fervirono di fuolo per in- 
nalzare un nuovo muro. I foldati di Beffa aven- 
do minato nel medefimo lut^o, non levarono 
che la ghiaja , e rellarono molto maravigliati veg- 
gendo tutto quel pezzo di muraglia cedere unifor- 
memente, fenza che alcuna pietra ufciffe della fua 
politura, in guifa che il fuolo di travi fcefe nel 
fondo del Sotterraneo, e la muraglia rellò intera, 
ma più bàffa, perdendo in altezza quello, che 
guadagnava in profondità . Gli affediati fi affàtica- 

rono 
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fono con ardore per riparare a quello mancamen- Ciuftmij- 
to, e riretero in poco tempo il muro tant aIto,An. si^' 
che fu capace di difefa . I Romani vedendo la lo* 
ro mina talmente colmata , che non era più pofii* 
bile farvi un’ apertura , fecero operare gli arieti • 

Alcuni foldati armati di pali guerniti di uncini 
di ferro, (laccavano, c portavano via le pietre 
fmoffe dall’ariete. Gli affediati facevano piovere 
dall’ alto delle mura fopra i foldati, e fopra le 
macchine il zolfo , il bitume e la nafta , che i 
Greci chiamavano l’olio di Medea. Beffa fece 
piantare le fcale , ed animando i iuoi foldati colla 
voce, e coll’efempio montò il primo aH’alfalto. 

In tutti gli attacchi , che furono tanto frequenti 
in quedo fecolo, non fu veduta giammai una così 
odinata ferocia di due mila trecento Perfiani, e 
di fei mila Romani : nè perì la metà , e non ve 
ne fu quali alcuno, che non riportaife una qual* 
che ferita. Combatterono lungo tempo a colpi di 
mano alla fommità della muraglia; le fcale furo- 
no molte volte rovefciate ; Befla dopo aver vedu- 
to cadere al fuo fianco i Tuoi più bravi foldati, 
fu egli dedo precipitato abbaffo; e quantunque di 
età di fett’ anni , e prodigiofa mente graffo , e quan- 
tunque rotto e pedo per la caduta , ebbe il co- 
raggio^ e la forza di falir di nuovo quafi fubiro. 
Guzete alla teda di alcuni Armeni fi arrampicò 
Alila muraglia per un dirupo, che pareva impra- 
ticabile, e dopo aver abbattuti molti nemici fu • 
uccifo da un colpo di pietra. Infine effendofi ap- 
prèfo il fooco ad una delle torri di legno erette 
fulle mura , donde gli alfediati verfavano la nafta 
e * il bitume , i Pcrfiani , che la difendevano , 
caddero avvolti nelle fiamme gli uni dentro alla 

Cit- 
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Città, e gli altri a’ piedi degli alTediaton , ed i- 
Aa. 551. Komani. profittando del difordine, che quefto ac- 
cidente metteva negli aflpdiati sforzarono in que- 
llo momento la Città. Cinquecento Perfiani fi» 
falvarono nella Cittadella, e fettecento furono 
fatti prigionieri, de’ quali dieci foli fe ne trova- 
rono che foflero fenza ferite. 

Cenfe- . Il Generale Romano offri. in vano le piìi van- 
If. H.rprefi condizioni a’ Perfiani , che s’ erano ritira- 

ci Petra tt ncIla Cittadella . Amarono m^lio di cffer 
Proc. Gfff. quivi a,.fj ^ che arrenderfi . Si vide allora quanto 
* * ^ ftcfle a cuore a Cofroc reftar padrone della Lazi* 

ca , poiché aveva collocati in Petra i pih bravi 
foldati del Tuo Impero con un’ incredibile quanti- 
tà di ogni forte di munizioni . Le armi che fu- 
rono quivi prefe erano in tanta copia , che dopo 
l’incendio della Cittadella ne refiavano ancora abba- 
Ranza per fomminifirare a ciafehedun foldato di 
, Beffa cinque compiute armature . I grana) abbonda- 
vano oltre mifura di frumento, di carne falata, e 
di altre provifioni badanti a fodenere un affedio di 
cinque anni . Non vi fi trovò vino ma deli* ace- 
to , il quale raefcolato coll* acqua aveva fempre 
fervilo di bevanda a’ foldati Perfiani ugualmente 
che ai Romani . Eravi ancora un’ abbondante rac- 
colta di una certa fpecie di fave , da cui ne for- 
mavano bevanda . Recò dupore il veder quivi un 
canale , che fomminidrava mole’ acqua . Fin dal 
* principio dell’ affedio i Romani avevano tagliato 
r acquedotto < Avendo pofeia faputo da- alcuni 
prigionieri, che le fontane nella Città non fi dif- 
feccavano , feavarono lotto di quedo acquedotto , 
ed avendone feoperto un altro, che parimenti ta- 
gliarono, ebbero per ficuro di .aver privato del 
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tutto gli abitanti di acqua. Ma quando furono 
padroni della Città trovarono , che l’acqua non An. 551* 
aveva celiato di fcorrere in cofua per un terzo 
canale fcavato in qualche diflanza difotto al fe- 
condo ; e riconobbero l’antivedente attività de* 

Perfiani , e la loro propria negligenza. B^lTa fece 
demolire le mura di Petra , affinchè quefta Piaz- 
za non coffafle più Sangue a’ Romani ; e riparò 
colla fua condotta e col fuo valore in quella fpe- 
dizione ai cattivo concetto ,, che meritato li ave- 
va in Italia .. 

Ma la gloria , che quello- Generale aveva 
acquiffata , fu predo ofeurata da quella medelima u guerr» 
avarizia» che lo aveva difonorato in tempo dell’ 
affedio di Roma . Dopo la prefa di Petra avreb- e. Od Gott 
be dovuto trafportarfi fulle frontiere della Lazi- *** 
ca , e dciriberia , ed impadronirli delle gole, fab- 
bricando colà de’ Forti, ì quali avrebbero chiufo 
per fempre a* Perfiani l’ ingreflb del paefe .. In ve- 
ce di prendere quelle precauzioni lafciò i pafft 
aperti , ed affidando la condotta della fua armata 
a* fuoi Luogotenenti , fc ne andò a raccogliere i 
tributi, e a fpogliare i popoli nelle Provincie di 
Ponto, e di Armenia. L’indulgenza di Giullinia- 
no formava 1 * infelicità de’ fuoi fudditi; e la. fìcu- 
rezza della impunità dava animo-, e ffiraolo alle 
conculfioni. Mermerocte feguito da una. numero- 
fa Cavalleria , e da otto elefanti eralì meflb in 
marcia per andare in foccorfo di Petra . Pareva , 
che la natura avefle dìvifa la Lazica dall’ Iberia 
con una impenetrabile barriera . Folte forefle , mon- 
tagne dirupate , orribili precipiz; rendevano quello 
cammino quafi impraticabile anche ad un viag- 
.giatore. Ma i Perfiani, allora la più iftancabilc 
St.degrimp.T* XXiy. Na- 
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Cluftinii- Nazione dell’ Univerfo , l’avevano talmente ap-* 

Ah. ;jt. pianato , che la Cavalleria e perfino gli elefanti 
vi trovavano un paffo facile c comodo. Mcrme- 
roete avendo intefo per via la prefa della Piazza , 
che andava a foccorrere , mutò cammino , e tiran- 
do fulla delira del Fafi , s’ inviò verfo i Romani 
accampati in numero di nove mila alla foce di 
quello fiume. Paflando preffo ad Archeopoli, do- 
ve vi era una guarnigione di tre mila Romani , 
quello Generale naturalmente vano , e millanta- 
tore , falutò la Città per motteggio , e fece dire 
alla guarnigione. Che aveva a^ dire una parola 
a* Romani accampati fui Fafi ^ e che al fuo ritorno 
avrebbe loro fatta una vifita . Gli fu rifpollo fui 
medclimo tuono* Che f e ritrovava quelli^ che an-^ 
dava a cercare , farebbe da loro coti bene accolto , 
che probabilmente non tornerebbe piu indietro. Alla 
nuova del fuo avvicinamento i Romani rellarono 


forprefi dalla paura > c non credendo di aver forza 
ballante a refiflergli palTarono all’ altra parte del 
Pali , portarono l’eco quel piU che poterono di 
provifioni , c gettarono il rello nel fiume . Mer- 
mcrocte trovando il loro campo vuoto, fentì un 
fommo difpiacere , che foffe sfuggita la fua pre- 
da; vi appiccò il fuoco, e pieno di (degno fi 
portò davanti ad Archeopoli . 


AfTeJio di Quella Città , Capitale della Lazica , era 
Archeopo- moAte di malagevole ac- 

froe Gfft ceffo . Il Generale Perfiano pofe in opera ogni 
j/sati /t impadroni rfene » In quello terreno di- 

rupato , e feofeefo fi fervi molto dell’ opera de’ 
Dolomiti , o Dilimniti avvezzi a correre tra 


dirupi , e i precipizj . Era quella una Nazione 
barbara , la quale erafi mantenuta indipendente 

nel 


Digitized by Google 


M* 



DEL Basso Tmpero Lib. XLVII. 245 
nel mezzo della Perfia . Abitavano montasne inac- G'uft'n»*- 

^ no * 

ceffxbili. I Re di Pcrfia ne prendevano al lorOAn. 551. * 
foldo nelle loro rpedizioni . Effendo la guarnigio- 
ne ridotta agli cftremi , Odonaco , e Baba , bra- 
vi Capitani , che la comandavano, prefero una 
difperata rifoluzione, che loro riufcì. Dopo ave- 
re efortati i loro foldati ad anteporre un perico- 
lofo combattimento ad una morte certa , fi ap- 
parecchiarono a fare una forti ta fopra l’ inimico . . 

Erano fui punto di aprire le porte , quando vi- 
dero tutto in un tratto una parte della Città j 
che ardeva : erano quelli i Magazzini , a* quali 
un abitante corrotto da Mermerocte aveva poc* 
anzi appiccato il fuoco. Lafciarono alcuni delle 
loro genti a fpegnere l’incendio, ed ufcirono col 
rimanente . I Perfiani , che non fi afpettavano 
quello attacco , difperfi fenz’armi intorno alle mu- 
ra, ed imbarazzati dagli apparecchj di un aflal- 
to , non fecero alcuna refillcnza . I più vicini fu- 
rono tagliati a pezzi , gl’ altri fpaventati ck que- 
llo difordine, di cui ignoravano la cagione, pre- 
fero la fuga : molti furono fchiacciati fotto i pie- 
di de’ loro elefanti impauriti . I Perfiani perdet- 
tero quattro mila uomini, tre Generali, quattro 
llendardi, e venti mila cavalli, i quali eflendo 
•flenuati, e rifiniti per mancanza di foraggio, fu- 
rono abbandonati da’fuggitivi. Mermeroete fi riti- 
rò con gli avanzi della fua armata , una giorna- 
ta lontano da Archeopoli in un Dillretto popola- 
to, e il terreno fertile di tutta la Lazica , chia* 
mato Muchirifa. Vi fi vedevano ancora le rovi- 
ne di Citea, antica Città, dove aveva regnato 
il padre di Medea . Mermeroete fi trincerò qui- 
vi, e fece coflruire delle baracche per paflarvi il 

Q. 2 ver- 
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onduli»- verno . Con qucRs pofìzione egli tagliava la cd* 
Ad. $st. municazione de! redo della Laztea con una For- 


tezza chiartiata Uchirtier , che t Romani poflede- 
vano di là » è col paefe de’Svani » e degli ^imni , 
eh’ erano foggetti airtnvpero. 
tre*u*di Intanto che fi faceva la guerra nella Lazi* 
einqiie ' ca, Ildig:éro trattava della pace a Cofiantinopoli. 

Dopo lunohe contefiazioni , fi convenne di una 
A «• t. tji tregua di altri cinque anni , durante la quale 
ttvrebbefi maneggiato un definitivo trattato > Cofroe 
èfigeva due mila libbre d^oro per quedi cinque 
anni , e feicemo altre libbre per i diciotto meli , 
th’erano corfi dacché era fpirata l’ultima tregua. 
L’ imperatore non Voleva da prima pagar queda 
fomma fé non annualmente a quattrocento Ubbre 
Tanno , affine di aver Tempre nelle mani un pegno 
^ della lealtà di Cofroe. Ma confiderando , che par* 
rebbe che quedt pagamenti annui fodero un tribù* 
to r confentl di dare tutto ad una Volta l’ intiera 


fomma ; tanto egli è vero ^ che il piU degli uomi* 
ni pi il non fi vergognano delle cofe, che recano 
loro difooore quando hanno falvata la verge^na de* 
ternlint e delle parole Queda convenzione eccitò 
una generale mormorazione.* dicevafi » ’C-Ter/» tut- 
ta in Vantaggi» de' Peffiam ^ i quali avrebbero tem- 
pò di fermare faldamente il piede nella La^fea , e 
la faciliti di penetrare fino a Coflanttnopoli : che fot- 
io il nome di tregua avevano alla fine ottenuto di 
fendere /’ Impero ttibutario: che per undici anni 
t me^^o Cofroe aveva fatto pagare quattro mila 
Jeicento libbre d^ oro ^ lo che in fojlan^a veniva a 
a fare un tributo di quattro cento libbre per ciafeun 
anno * thè in queflo turpe ^ e vergognofo contratta 
t Rtotani erano tenuti come /ciocchi , e balordi ^ 

pei- 
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poiché jacevafi loro comprare la pace fen^a 
dalla guerra / che un cosi lungo ufo farebbe un tt* An.’ 55 1. 
Solo di rapprefaglìa ^ e che l'Impero non farebbe 
giammai uforto. Nel mezzo di ^ucHc mormora- 
zioni Ildigera fi partì da C^antinopoli carico 
dell’ oro dell’ Impero , t de’ prefenti deli’ Im- 
peratore . 

Innanzi cke la nuova della treeua foffe ar* 

• Il » • r r . <Ji Mrrq»e» 

nvata nella Lazica , Mermeroete vi aveva fatti rotte qeU» 
gran progreffi* Gubazo fi matrteneva fedele 
affezionato airimpero, ma i Tuoi {additi maltrat- /, 4, 
tati da’foldati , e dagli Offiziali Romani favorivano 
occultamente i Perfiani . Quefla ìncofiante Nazione 
preferiva Tempre il dominm di quelli, a cui no© 
era attualmente foggetta . Mermeroete s’impadronli i 

per intelligenza del Caftello di Uchiraer , e diven- 
tò per quello mezzo padrone di una gran part® 
del paefe. Marciò in appreffo verfo l’imboccatu- 
ra del Fafi , dove fapeva che j Romani , e i 
Lazi erano infieme raccolti, ed uniti. Ma fi di- 
vifero avanti il fuo arrivo. I Romani fi difper- 
fero per fuggir l’inimico, e Gubazo fi ritirò 'Cul- 
aia fommità delle montagne colla Tua famiglia, e 
con quelli de’ Lazi , che fi erano a lui conferva- 
ti fedeli. Pafsò quivi l’ inverno tra le brine, 9 
le nevi , mancando delle cofe piti neceffarie alla 
vita , e fofienendofi folo colla fperanza di un foc- 
corfo. Ma nè tanti difagi, nè le offerte di Mcr- 
merocte poterono diftaccarlo da’ Romani , nè far- 
gli mettere in dimenticanza i perfidi difegni, che 
Cofroe aveva contro di lui formati. Ktxo* 

Cofroe era di tutti i Principi il meno fchia* contino» 
vo della fua parola. Dopo ch’ebbe ricevuto il"[cà* 
danaro dall’ Imperatore , c confermata la tregua , Prge 
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G^i^inu- jnteiTuppe alcuna delle fue imprefe fopra la 
Aiu }5i. Lazica , e lì fervi di quello denaro per alToldare 
un numero grande di Unni Sabiri , che fpedi a 
' Mermeroetc con molti elefanti , ordinandogli di 
fendere , e portare innanzi le fue conquide con 
tutto r ardore e la vivacitli di cui era capace . 
Non giunfe cosi torto la primavera , che quello 
Generale marciò di nuovo verlo il Pali , dove i 
Romani uniti a Gubazo erano trincierai l'otto 
il comando di Martino. La loro vantaggiofa po- 
rzione gli metteva in ficuro da ogni inlulto ; é 
Mermeroete dopo alcuni vani tentativi fi volfe 
verfo l’Abfagia, di cui trovò i partì chiufi dal- 
la guarnigione di Zibila. Non ebbe miglior for- 
tuna davanti Archeopoli , che attaccò di nuovo 
fenza frutto. Mentre fi ritirava a Muchirifa fu 
forprefo in alcuni angufti palfaggi da’ Romani , 
^ che gli uccifero molti foldati , c tra gli altri il 

. Capo de’ Sabiri . 

ftMordina- La natura fece in Oriente verfo la fine dell* 
Pree (tot sforzo fino allora inaudito. L’Au- 

tunno condurte calori fimili a quelli del cuor del- 
la Hate. Videi! in quella ftagione fpuntar rofe • 
gli alberi produlfero frutta per la feconda volta ; 
c pochi giorni dopo la vendemmia la vite tornò 
a caricarli di uve. Vi furono in Grecia orribili 
tremuoti , che dirtruflero infiniti villaggi , ed otto 
intere Città, tra le altre Cheronea, Coronea , 
Naupato, e Patraflb. La maggior parte degli 
abitanti furono feppelliti fotto le rovine. In mol- 
, ti luoghi la terra aprì delle voragini , alcune del- 

le quali tornarono a chiuderli torto , ed altre for- 
marono profonde valli. Le acque del golfo Ma- 
liaco tra le Città di Scarfia in Beozia, ed Echi- 
no 
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no io Teflaglia ufcirono del loro letto con furo- 
re , ed atterrando gli edifizj non fi ferntiarono fe ‘ 
non al piede del monte Óeta. Tennero quelle 
campagne inondate per lungo tempo , e quelle del 
golfo erano talmente abbafiate, che fi pafiava a 
guado nelle Ifole , che in eflb fi ritrovano. Il 
mare ritirandofi lafciò una quantità grande di pe- 
lei d’ignota figura, de’ quali gli abitanti vollero 
cibarli* ma non così prima erano fui fuoco, che 
fi ftruggevano in un liquore vifchofo, ed in mar- 
ciume . In un luogo di quello Diftretto , che con- 
fervò il nome di Schifma , cioè a dire rottura , le 
fcolTe del tremuoto furono più gagliarde che in 
qualunque altra parte . Vi era una famofa Chiefa , 
la cui fella cadeva in quel giorno* fu fubiflata 
infieme con una folla di popolo , che la divozio- 
ne aveva quivi condotto da tutti i luoghi della 
Grecia . 


Intorno a quello tempo fu quando due Mo- 
naci venuti dall’ Indie recarono a Collantinopoli 
delle uova di quel maravigliofo verme , che pro- 
duce la feta. Il commercio di quella merce, il 
cui ufo era divenuto comunilfimo , benché il prezzo 
ne foffc eforbitante ed ecceffivo , faceva paflare 
in Perfia dall’ Impero immenfe fomme di denaro . 
Giulliniano per non arricchire una Nazione ne- 


mica aveva di già tentato , ma lenza effetto , di h/ì# 
trafportare quello commercio in Etiopia. Ricom- * 
pensò liberalmente quelli Monaci , che infegnaro- chpj. ptrr, 
no la maniera di far nafeere quelle nova , di nu- '* *' 
trine il verme, e di filar la feta. Dicefi ancora 


che parimente fotto il Regno di Giulliniano il 
giuoco degli fcacchi paffalTe dall’ Indie nella Per- 
fia, e di là in Arabia, e in Europa. 


Q. 4 SOM’ 
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DEL QUARANTESIM’OTTAVO LrBRO. 

Narfett eletto per comandare in Italia. Suo caratte^ 
re. Suoi preparamenti . SaccheggUtmento della Gre- 
eia fatto dai Goti . Battaglia Navale prejfo Si- 
nigaglia . 1 Goti cJ/iedono invano la pace. Ntgo- 
t^ia^ione di Giujliniano co Franctfi . Totila s' im- 
padronijce della Sardegna^ e della Gorfica . Guer- 
re degli Sclavoni^ de' Gepidi , e de' Lombardi , 
Perfidia d' Ildigo , di ^Alboino , e di Torifino . *^f- 
fedio dì Crotona. Narfete fi mette in marcia. 
.Arriva a Ravenna. */f Rimini. Ahraicmamento 
de' due eferciti . I Romani e i Goti fi contendono 
Kn pofio vantaggiojo . Sentimenti dt' Romani , e 
de' Goti . Difpofixione delle due armate. Preludj 
della battaglia . Battaglia di Lentagio . ' Morte 
di Totila. Narfete congeda i Lombardi. Teja Re 
de' Goti. Succeffi di Narfete. Roma prefa da Nar- 
fete . 1 Goti' trucidano un numero grande di Ro- 
mani. Inganno di Ragagnari . Zfwicinamento 
delle due armate. Battaglia del Vefttvio. Marte 
di Teja. I Goti domandano la pace. Leutari^ e 
Bucelino paffdno in Italia. Narfete affedia Cuma. 
Mina fatta nell' antro della Sibilla . Narfete fot- 
tomette la Tofeana. .Ajfedio di Lucca. Fulcari 
feonfitto da Bucelino . Narjete ripara alle confo- 
guen^ di quefla feonfitta . Lucca fi arrende . Cu- 
ma ceduta da .Aligerm . Narfete batte una par- 
tita di -Alemanni a Rimini. Editto in propofito 
de' Giudei . .Turbolente eccitate da' Settatori dì 
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Origene. Teodtro fufcìta l' affare de tre Capitoli, 

Editto dì Gtujìinìano contro ì tre Capitoli. Vigi-> 

He a Cofiantinopoli . Quinte Concilio Generale . 
Certfeguenge del Concilio . Scifma di %/fquileja , 

^aova ferma ‘dell' elezione de' Papi . ProgreJJi di 
Bucelinoy e di Leutarì . Diflrugìone dell' j^rmat a 
di Leutari . Bucelino marcia per dar battaglia . 

Narfete , e Bucelino fi apparecchiano alla batta^ 
glia. Dìfpo/tgione delle due armate. Battaglia 
di Cafilino . Confeguenga della battaglia . L' Im* 
peratore mette ordine al governo dell' Italia . Pre* 
fa di Compfa . Conquijìa dell' Italia finita . J Ro- 
mani rientrano nella Spagna. Tremueti, Legge 
fepra le ‘Commedianti. 

D opo aver narrato quello che accadeva inGìuftìni*- 
Òriente nell’ anno 551. ripiglierò adeffo la^n. ss»* 
continuazione della guerra de’ Goti , ch’era il prin- 
cipaie oggetto delle cure , e de’ penficri dell’ Im- eletto per 
peratore . Sul principio di Aprile di quello tnede- 
iìmo anno, Giovanni nipote iJi Vitaliano fi. difpo- Vnc. €»t. 
neva a partir da Salona per inviarli a Ravenna , 
quando ricevette ordine di attender Narfete, chep. ,91. 
r Imperatore aveva poc’anzi eletto Generale 
fue armate d’ Italia . Quella fcelta fece llupir tut* nifi. U,fc. 
to l’Impero. Non fi poteva penetrar le ragioni,^- . 
che avevano potuto indurre il Principe ad aliida- 1. «. 
re una fpedizione tanto importante ad un vecchio 
Eunuco piìi efercitato nel fervizio del Palazzo ^ 
che nelle operazioni della guerra , il quale tredici 
anni avanti , incaricato di condurre un foccorfo 
in Italia , non aveva fatto altro che fegnalar la 
fua invidia contro Belifario. Quello che fembra- 
va men lontano dal vero fi è , che 1 ’ Imperatore . 
temendo, che gli Offiziali dell’armata d’Italia , 

non 
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non voleflero obbedire a Giovanni , che confidc* 
ravano come loro uguale , aveffc voluto mettere 
alla loro teda, un Capo capace d’ impor loro pel 
credito che aveva alla Corte * e per T intima con- 
fidenza , di cui il Principe T onorava da lungo 
tempo . Ninno feorgeva ancora in Narfete que’ 
grandi e hngolari talenti , che fenza verun’ altra 
raccomandazione danno la maggioranza e l’ im]^- 
ro fopra tutti gli animi j e per avventura il Prin- 
cipe medelìmo fi lafciò in queda fcelta guidare 
piuttodo dalla dia inclinazione , che daTuoi lumi . 

Narfete era uno di quegli uomini rari, che 
la Provvidenza tacitamente forma e tiene come 
in ferbo ne’ fuoi erarj per fare di effi la difefa , 
e il fodentamento degli Stati nelle congiunture 
difperate . Pareva che la natura e la fortuna non 
gli aveflcro apparecchiati , che odacoli ed impe- 
dimenti . Straniero , prigioniero di guerra , fchia- 
vo nel Palazzo , magro , e piccolo di datura , 
egli non aveva aU’ederno cofa , che non foffe di- 
fpregcvole. Collocato dapprima nell’ infimo rango 
fi follevò per gradi j c fempre fuperiore a’ fuoi 
impieghi , diventò cudode degli archivj , primo 
Cameriere maggiore , e favorito dell’ Imperatore . 
Un ingegno vado del pari che profondo, un fen- 
fo retto , ed infallibile nelle fuc vide , un’ attivi- 
tà fenza inquietudine, e fempre guidata dalla pru- 
denza , la cognizione di fe medefimo e degli altri 
uomini alficuravano il buon fucceffb delle impre- 
fe , e delle fuc operazioni. Senz’ alcuna tintura di 
lettere , aveva più capacità di vero faperc , e dì 
eloquenza, che non ne procura lo dudio agli uo- 
mini ordinar) , Poffedeva in un grado eminente 
tutte le virtù , che non fono incompatibili coll’ 
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ambizione. Ricolmato di ricchezze dal fuo padro- 
ne y non impiegava in proprio ufo , fé non quel- 
lo che li rendeva necelTario per T avanzamento e 
foftentamento della Tua fortuna ; e fpandeva il 
recante in donativi , e in limoline. Sobrio, e 
frugale , nemico dichiarato di coloro , eh’ erano 
dall’ Imperatore tenuti come eretici , religiofo , ed 
anche divoto^ fpefe molto in fondazioni , in reftau- 
ri di Chicle , c di MonafterJ : e gl’ Iftorici Ec- 
clefiaftiei dicono che l’ Impero fu debitore de’ fuoi 
fplcndidi, ed illuflri fuccedi all’ efficacia delle fue 
preghiere più ancora che alla forza delle fue armi . 
L.a fua capacità per la guerra attendeva folo l’oc* 
caGonc per manifelìarfi , e benché non fofle mai 
(lato foldato , non aveva bifogno che di un’ armata 
per edere un gran Capitano. 

Giudicando delle difpoGzioni di Narfcte dal- 
la condotta , che tenuta aveva in Italia , egli dc- 
fiderava ardentemente una cosi onorevole commif- 
lione j e liccom’ era molto verfato ne’ maneggi 
di Corte, così G può fofpettare, ch’egli non fi 
adopcradc gran fatto per fecondar Belilario ap- 
predb del Principe allora quando quello Generale 
chiedeva foscorfi • e forfè anche contribuì a ridur- 
lo al punto di chiedere il richiamo come una 
grazia . Ma temendo per fe medefimo la forte di 
Belifario, il quale s’ era veduto come abbando- 
nato nel mezzo degl’inimici, fenza denaro, e 
quafi fenza truppe, anzi che domandare il coman- 
do , prefe il partito di farli pregare , affine di 
aver diritto di efigere condizioni , che poteffero 
agevolargli la vittoria. Fece pertanto nafccre all’ 
Imperatore il defiderio d’ impiegarlo contro i»Go- 
ti- ma alla propofizionc , che gliene fu fatta m * 

f.rò 
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{Irò piò ripugnanza che premura; e nos confentl 
alle iftanze del Principe fe noa a condizione , che 
fe gli dcflc modo di foftenerc l’oiior dell’ Impero, 
dandogli le truppe , le munizioni , e il denaro di cui 
era d’uopo per recare a fine una guerra tanto im- 
portante . L’Imperatore accordò ogni cofa . Narfetc 
prcfe nell’Erario le fomme, di cui abbifognava 
per levare , ed allenire un’ armata . La Città di 
Codantin^ioli , la Tracia, e rilliria gli fommi- 
niftrarono" ì foldati . Affegnò per recapito alle fue 
truppe Filippopoli, dove pafsò il refto delPanna 
nel fare preparamenti , Fu quivi trattenuto ancora 
da uq’ altra ragione. Gli Unni avevano fatto una 
irruzione in Illiria ; e i loro numerofi fquadrani , 
padroni di tutti i paflì , potevano incomodarlo 
nella fua marcia , e levargli motti foldati . Attefe 
che quelli Barbari fi foffero ritirati , c verfo la 
fine deir anno fi portò a Salona , dove foggiornò 
per tutto il crudo del verno. 

In quello frattempo Totila informato de’ nuo- 
%'i sforzi , che faceva 1’ Imperatore , attendeva a 
metter Roma in grado di difefa . Profittò dell’ in- 
dugio di Narfetc per mettere a facco le colle del- 
la Grecia. Una flotta di trecento barche approdò 
all* Ifola di Corcira , oggidì Corfìi : i Goti , do- 
po averla faccheggiata del pari che le Ifole vici» 
ne, fecero uno sbarco in terra ferma. Nicopolt, 
e Onfchemo in Epiro provarono tutto il loro 
furore : s’ inoltrarono infino a Dodona portando 
da pertutto il terrore , e la morte . Eflendofi po- 
feia di nuovo imbarcati faccheggiarono tutta la 
colla , e prefero i navigl) , che rifeontrarono in 
numero grande , molti de’ quali portavano vet- 
tovaglie a Salona per l’armata di Giovanni, e 
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per quella di Narfete , che colà fi attendeva . 

Ancona era il folo porto, che refiava a’ Ro- Aa' srt. 


mani tra Ravenna, «d Otranto; quello era pari- combatti- 
menti r unico raagaztino , dove poteflero depor-' mento vì- 
re il frumento , e i foraggi , che facevano venire 
d’ oltre mare pel mantenimento de’ loro eferciti 
in quello tratto di paefe . Totila fece attaccar ^ ’** 

quella Piazza , e dalla parte di terra , e dalla par* 
te del mare da tre de’ Tuoi piìi bravi Capitani 
con un grolTo corpo di truppe , ed una fiotta di 
quarantafette vafcelli > Cominciando gli aflediati 
a mancare di viveri , lo fecero fapere a Valeria* 


so , eh’ era allora a Ravenna . Non avendo ibrze 


per foccorrerli , fcrilTe a Giovanni una lettera pre* 
murofa ; e quefii credendo di dover far più conto 
della confervazione di una Piazza di tale impor* 
tanza , che degli ordini dell’Imperatore, che lo 
trattenevano a Salona ; parti incontanente alla te* 
Ila di trent’otto vafcelli beo armati, e pieni de* 
fuoi migliori foldati . Andò ad ancorarli a Scar* 
dona, ^ve Valeriaoo venne a raggiugnerlo con 
dodici vafcelli . Senza perdere un nwmento di 
tempo fi pofero alla vela verfo Sinigaglia, la quale 
non ò difcolla da Ancona più che Tei in lètte le* 
ghe . 1 Generali nemici avvifati del loro avvici* 
namento fanno imbarcare il fiore delle loro trup* 
pe , e vengono incontro ad elfi con tutta la loro 
flotta . Si attacca lofio la zuffa ; le due flotte quali 
uguali in numero fi avanzano prora contro pro- 
ra, e fanno partire una grandine di freccie. I più 
valorofi montati fui Caflero combattono a piè fer* 
mo come in campagna aperta , e fi attaccano a 
colpi di fpade, e di lancie. Ma entra prefio il 
difordioe tra i C^ti poco efercitati nelle zuffe di 


mare. 
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mare. Gl! uni fi allontanano, e fi lafciano avvi* 
lappare , gli altri s* incalzano , e s’ imbarazzano 
fcambievolmente : i loro alberi, le loro vele, le 
loro corde intralciate le une colle altre, turbano 
le operazioni , e fconcertano tutti i movimenti . 
Si urtano , s’infrangono , e fono più intefi a Ican» 
fare l’urto de’ loro compagni, che a rifpignerc 
r inimico. I Romani all’oppofìo Tempre in buon 
ordine , fempre inficme uniti , fenza confonderli , 
nè urtarli fra loro, profittano di tutti i falli de’ 
Barbari * fommergono quelli , che trovano fepara- 
ti ; gli urtano di fianco , e fpczzano , e rompono 
co’ loro fperoni quelli, che fi riordinano; e fai- 
tando dentro agl’ifiefiì vafcelli nemici uccidono c 
precipitano nel mare faldati , e marina) . I Goti 
non fanno nè feanfar l’inimico, nè difenderfi , e 
nemmeno fuggire; la maggior parte per falvarfi 
vanno a gettarli nel mezzo della fiotta Romana : 
fi falvarono foli undici vafcelli, a’quali appiccaro- 
no eglino ftefli il fuoco tofto che furono giunti 
alla fpiaggia . Uno de’ loro Generali fu prefo; la 
maggior parte de’ foldati perì o di ferro, o nell’ 
acque; gli altri fe ne fuggirono al campo, dove 
portarono tale, e tanto fpavento, che abbandonan- 
do tende e bagagli , gli affediatori fi falvarono 
preci pi tofamente ad Ofimo. I vincitori profittaro- 
no delle loro fpoglic, fornirono Ancona di vet- 
tovaglie, c fc ne ritornarono Valeriane a Raven- 
na, e Giovanni a Salona . 

Quella vittoria apparecchiava i fuccefli di 
Narfetc , feemando le forze de’ Goti , e togliendo 
loro il coraggio . Intefero nel roedefimo tempo , 
che Artabano aveva poc’anzi riconquifiata la Si- 
cilia. Totila medefimo cominciò a temere di non 
• poter 
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pf)ter confervarc le fue conquìde contro il nuovo 
cfcrcito, che raccoglicvafi in Tracia. Non jj,. 

rava pili alcun accomodamento coll’ Imperatore * 
gli aveva fatto in vano rapprefentàre più volte 
da’ fuoi Deputati , Cb' ejfendo i Francefi padroni di 
una parte dell* Italia , i Goti non gli chiedevano fe 
non il re/lo di un paefe rovinato, e defolato dalla 
guerra / che gli pagherebbero tributo , e fi ricono fie^ 
tebbero vajfalli dell' Impero che rinuncierebbero ad 
ogni loro pretenfione /opra la Sicilia , e /opra la 
Dalmazia , e che farebbero fempre pronti a marcia^ 
fe a* fuoi ordini , e a ferverlo in tutte le fue guer^ 
re. L’Imperatore fenza voler venire ad alcun ac- 
cordo con Totila, aveva fempre rigettate le fue 
offerte con difprezzo . 

Ricercava per contrario l’amicizia de’Fran- Negozìa- 
cefi, e faceva ogni Opera per didaccarli dall’al- 
leanza de’ Goti. Torto che Tcodebaldo fu fucce* «o co’ 
duto a fuo padre Teodeberto, Giurtiniano gli fpc-*’™“"®' 
di come Deputato il Senatore Leonzio per indur- 
lo ad unirli feco contro Totila. Leonzio rappre- 
fentò al giovane Re : Che /’ Imperatore non aveva 
incominciata la guerra contro i Goti fe non dopo aver 
comprata ad affai caro pregio l* alleanca de' Fran- 
cefi , che gli avevano promeffo foccorfi : che ad onta 
di quefla alleanca Teodeberto aveva invafo intere 
Provincie , che appartenevano all' Impero j che toc- 
cava 'al figliuolo dar compenfacjone di quefli in fui- 
si refiltuendo quello , che aveva ufurpato il padre .* 
che r interejfe di Teodebaldo voleva , che fi uniffe 
a* Romani contro i Goti , nemici naturali de* Fran- 
cefi , e che non mancherebbero di rivolgere le loro 
armi contro di loro toflo che fi vedeffero pacifici pof- 
fefjori dell' Italia, Teodebaldo rifpofe: Che gli ba- 
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CsaKiai».* Jiava di aver ritrovato^ montando fui Trono ^ la 
A& Kji- Nazione alleata de' Goti / che non aveva alcu- 
na giu/la ragione di rompere quejla alleanza; che 
fi tacciava a torto come- d' ingiujla la condotta di 
fao padre.' che Teodeherto non aveva prefo poffeffo 
d'altri paefì che di quelli y che gli erano flati cedu- 
ti da Totila .Per altro ^ aggiuns’ egli , io non nego 
di entrare in difamina /opra queflo artìcolo : je fi 
prova y che mio padre abbia ufurpata una qualche 
cofa a' Romani , io fon pronto a renderla : io fpedi- 
fò toflo de' Deputati a Coflantinopoli per dilucidare 
ì miei diritti ^ e per efaminare il fondamento delle 


voftre dogliane^e . Fece in fatti partire con Leon- 
zio quattro Signori Francefì . Non fi fa nulla 
delle particolarità di quella negoziazione . Ma i 
Francellareflarono padroni di quello,, che poflcde- 
vano nella Liguria c- nella Venezia ^ 

Tenti» s* Totila per rifarcirfi della perdita della Sici- 
r^ce della ♦ f<^ce paflare- un’ armata io Garfica , c in 
Sardegna , Sardegm : di cui s’infignorì; fenza refiftenza . Que- 
Corfica. Ifole dipendevano dal governo- d’ Affrica . Gio- 
vanni Tro^ita,. che comandava in quella Provin- 
cia , fece incontanente partire per la Sardegna 
una flotta carica di truppe , che approdò vicino 
a Cagliari ^ Quella Città era difelà da' una for- 
te guarnigione , per modo che i Romani non 
ìlperando di prenderla per affalto , fi difponevano 
ad affediarla , quando i Goti fecero fopra di lo- 
ro una così fiera fortita , che furono coftretti a 


riguadagnare i loro valcelli con. molta perdita , 
e a tornarfene a Cartagine. 

e^rrede- Intanto che Narfete raccoglieva le fue trup- 
nì'^dé*Ge-P® ® Filippopoli, gli Sclavoni fecero una nuova 
pid’i , e de’ irruzione in Illiria. Giuftino, c Giuftiaiano mar- 
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Ciarono incontra a loro ; ma effendo troppo de- cìuftinla- 
fcoli, nè potendo dar battaglia, fi contentavano ab yji, 
di feguire da lontano i Barbari , aifaltando quel- ^ , 

li che trovavano feparati dal groflb dell’efercito . e. 25." 
Ne uccifero un numero grande , e fecero molti 
prigiomcri, che mandarono alflmperatore; ma non p»ui.Dint* 
poterono impedire il faccheggiamento , che durò 
lungo tempo. Alia fine gli Sclavoni carichi di gtfl Ung. 
preda ripaflarono liberamente il Danubio , perchè 
i Gepidi padroni delle rive del fiume concede- 
vano loro il paffaggio mediante una moneta 
d’oro per ciafeheduno. Quindi per chiudere agli 
Sclavoni l’ingreflb dcU’Illiria era di meftieri fter- 
minare i Gepidi , ovvero trargli alla parte de* 

Romani . Il fecondo partito era pih facile , ed i 
Gepidi da per fe medefimi apparecchiati a rico- 
minciar la guerra contro i Lombardi afpiravano 
all’alleanza dell' Impero. Giuftiniano acconfentk 
volentieri di trattare con loro • ed ottennero an- 
cora che dodici Senatori confermaflcro col loro 
giuramento le promeffe dell’ Imperatore : precau- 
zione poco onorevole al Principe , ed inutile ai 
contraenti. In fatti indi a poco tempo l’ Impera- 
tore accordò con altrettanta facilità a’ Lombardi 
de* foccorfi contro i Gepidi fotto pretefto, che 
quelH avevano violato il trattato, lafciando paf- 
fare alcune truppe di Sclavoni-. Pofe in piedi un* 
armata fotto la condotta di cinque Generali . Uno 
di loro era Amalfrido , figliuolo di Ermanfredo 
Re di Turingia, e di Amalberga nipote di Teo- 
dorico. Dopo effere fiato condotto a Coftantino- 
poli con Vitige crafi infinuato nella grazia dell* 
Imperatore, il quale diede Rodclinda foi'slla di 
quefto Principe in moglie ad Audoino Re de* 
St.degrimp,T,XXir, R Lom- 
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Lombardi. Amalfrido fu il folo de’ Generali , cte 
fi unì all’ armata de’ Lombardi colle fue truppe 
particolari . Gli altri fi fermarono per comando 
dell’ Imperatore ad Ulpiana in Meda per fedare 
una fedizione, che avevano colà eccitata le di» 
fpute di Religione . I Lombardi co’ foccorfi di 
Amalfrido andarono ad attaccare i Gepidi • feguì 
una fanguinofa battaglia , nella quale recarono qua» 
ranta mila morti da ambe le parti ; e fìnì colla 
meglio de’ Lombardi. Alboino, ch’era ultima- 
mente fucceduro a fuo padre Audoino, mandò a 
recare all’ Imperatore la nuova della Tua vittoria* 
e gli fece nel medefimo tempo de’ rimproveri per 
non avergli fomminiftrati i foccorfi ftipulati nel 
Trattato , quanti ique i Lombardi aveffero poco in- 
nanzi fcgnalato il loro zelo per l’Impero, portan- 
doli in gran numero fotto alle Infcgne di Narl’ete. 

Il timore de’ Gepidi, formidabili vicini, te- 
neva Alboino attaccato all’ Impero benché avclTe 
poco innanzi ricevuta dall’ Imperatore una nega- 
tiva, giudidlma in vero, ma che tuttavia dove- 
va fommamente difpiacergli . Ildigo , al quale Au- 
d'ino aveva ul'urpata la Corona, dopo aver paf- 
fato qualche tempo preflb agli Sclavoni, (ìccome 
ho narrato , erafì ritirato a C«llantinopolÌ con tre- 
cento Lombardi , che feguita avevano la fua for- 
tuna . Giuftiniano lo trattava onorevolmente , e 
gli aveva dato il* comando di una compagnia della 
fua guardia. Audoino lo fece ricercare all’ Impe- 
ratore, il quale negò di jdare quello fventurato 
Principe. Ildigo fi feordò preflo di quello benefi- 
zio: diede orecchio a’ cattivi configli di un Goto 
per nome Goar, condotto una volta prigioniero a 
Cofiantinopoli . Quelli gli fece credere di non ef- 
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fere trajtfafo come meritava un Principe, e lo in- ciuftmU- 
dufle a .fMggirfene colla l'ua truppa . EflTendo arri- ' jj,, 
vari alla Città di Apre nella Tracia , fi unilcono 
ad altri Lombardi, rapilcono i cavalli delle razzie 
deir Imperatore , disfanno un corpo di .Uiini ftabi- 
liti jn quel paefe , che venivano ad incontrarli . 
jpppo aver faccheggiata la Tracia, entrano nell* 

Xlliria , e forprendono di notte tempo un’armata 
j^pgiana comandata da quattro Generali di ripu- 
j:_^ipn,e , che gli cercavano per combatterli . I quàt- 
jtp Generali fono uccifi, ed i foldì|ti fi danno alla 
fuga.. Ildigo , e Goar pafiano apprelTo i Gepidi . 

.Quelli dopp ia fconfitta da me ora narrata, ave- 
.vano fatta la. pace co’Lombardi, c per primo pe». 

.gno di una (incera amicizia Alboino mandò a 
chiedere a Torifino Re de’ Gepidi che gli delTe il 
ribelle Ildigo. L’Imperatore ibfteneva la doman* 
da di Alboino. Torifino cpnfultò i principali Si- 
gnori , i quali fi dichiararono apertamente in fa- 
vore d’ Ildigo , protcìlatido che perirebbero piut- 
, torto colle loro mogli, e co’ loro .figliuoli, che 
denigrare il nome de* Gepidi con una , si vile ed 
.iniqua perfìdia. Il Re fommamente imbrogliata 
..per quella refirtenza, cercò un ripiego per negare 
Alboino fenza riaccendere la guerra. Non ebt^ 
difficoltà a ritrovarlo. I Lon^bardi avevano an- 
cor erti dato ricetto ad un principe fuggitivo, che 
aveva il medefimo diritto alla Corona de’ Gepi- 
di , che aveva Ildigo a quella .de’ Lombardi : era 
.quelli Urtrigoto figliuolo di Eiemondo ultimo Re 
de’ Gepidi. Torifino perfuafo di già che i Lom- 
bardi non farebbero niente pili diiporti di quello 
che fi fodero i fuoi fudditi a .violare i diritti dell* 
Ofpitalità, propofe al Re Lombardo il cambio 
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de’ due Principi. Sperava di falvare lidigo a que- 
fio modo. Ma Alboiao, che fapeva che non fi 
deve confultare per fare una malvagia azione, prefe 
parere fola da fé medefimo; confentì di facrincare 
Uftrigoto per far perire lidigo, e convenne eoa 
Torifino, che lì l^ìsfarehbero fcambicvolmente , 
facendo fegretamente perire ciafeuno dal proprio 
canto quegli, che avevano in loro potere* e cosi 
fu fatto. Quella doppia perfìdia non fece gran rO" 
more : tutti gli animi erano allora unicameiite oc- 
cupati nella guerra d'Italia, e ncirimprela di 
Narfete. ' ’ 

Crotona era aflediata da’ Goti. Palladio Co- 
mandante della guarnigione fi difendeva con co- 
raggio . Aveva Ipedito pib volte in Sicilia ad av- 
vertire Artabano, che farebbe coflrerto ad arren- 
derli quando non folfe foccorfo . Ma Artabano 
aveva allora bifogno di tutte le fue forze per 
finire di cacciare i Goti dalla Sicilia . L’ Impe- 
ratore informato dello ftato, in cui fi trovava 
Crotona , diede ordine , che foffero imbarcati i 
foldati, che difendevano il paltò delle Termopile. 
Alla villa di quella flotta i Goti levarono l’af- 
fedio. La loro ritirata intimorì, e fpaventò' tuttor 
il paefe all* intorno . Ragnari , e Morrha , 1’ uno a 
Taranto, e l’altro in Acheronzia, mandarono ad 
Otranto , dove comandava Pacurio , ad offerirgli 
di dare le Piazze in di lui potere, fé 1’ Impera- 
tore accordava la vita ad effi , c a* loro foldati . 
Pacurio accettò la loro propofizione; c partì in- 
contanente per farla ratificare dall’ Imperatore • 
Ragnari diede fei oftaggi , ma negò in appreffo 
di mantenere la fua parola. 

- . Subi- 
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Subito in jul principio della Primavèra Nir« - 

Tete li parti da Salona per portarfi a Ravenna alla An. $>iy ' 
teda della più bell’armata, che l’ Impero avefle 
mai polla in piedi da quali un fecolo addietro, mttte ia 
Oltre al danaro» die aveva ricevuto dall’ Impera* 
to. e per tar leva di truppe , portava leco gran* y 4 e. 
dilfime fomme per fupplire a tutte le fpefe della j**^,^’*** 
guerra , per pagare gli ftipendj dovuti da lungo Ung. u » 
tempo a’ioldati d’Italia, e per riguadagnarne * 
dilertori, che s’ erano dati a Totila. Giovanni ili- cbr. d» i* 
potè di Vitaliano lo fcguiva colle fuc truppe , e 
con quelle che gli aveva lafciate Germano fuo 
fuocero . Alboino Re de’ Lombardi gli fpcdl due 
mila dugento uomini della fua migliore Cavalle- 
ria, accompagnati da più dì mille Fanti dedicati 
al loro lervizio. Videfi fin d’allora prefTo ai Lom<» 
bardi una milizia limile a quegli uomini d’arme, 
che molti lecoli dipoi furono di un ufo sì gran* 
de nelle guerre di Francia, d’Italia, c di altri 
paefi d’Europa, V’ erano ancora due groffi corpi 
di Eruli , uno di tre mila Cavalieri condotti da 
Filemuth , T altro di Fanti di fperinientato valo- 
re, comandati da Aruth, il quale effendo (lato al- 
levato fino dalla fua fanciullezza alla Romana, 
aveva fpoiata la figlia di Maurizio figliuolo del 
bravo Mondone . Dagifteo ulcìto ultimamente dì * 
prigione , e divenuto più faggio per la fua difgra- 
zia , conduceva gli Unni , che la fpcranza della 
preda tratti aveva in gran numero. Vedevafi inol- 
tre in quell’ armata un corpo di difertori Per- 
Piani ; marciavano fotto gli ordini di Cabado , 
quel figliuolo di Zamete , il quale per fuggi'^e li 
crudeltà di fuo zio Gofroe , ei afi gettato , ficco- 
me ho detto, nelle braccia dell’ Imperatore . Asba- 
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do, Gepido, molto giovane ancora, ma d! gli 
rinnomato pel iuo valore , aveva condotti feiccn- 
to uomini de' più bravi della tua Nazione. Il re* 
fìo dell’ a> mata era compofto di Romani, tutti 
gente fcelta, fotto il comando di Giovanni Faga. 
Le ricchezze di Narlete lo mettevano in grado 
di recare ad effetto i Puoi difegni; e la fua ge- 
nerofìtà Io rendeva affoluto padrone delle fue trup- 
pe. Tofto che fi fu divulgata nell’ Impero la voce, 
ch’era a lui commeffa la fpedizione contro i Go- 
ti , il fiore de’ militari Romani , e Barbari erano 
venuti ad arruolarli fotto le fue Infegne, gli uni 
per riconofeenza , e gli altri per aver occafione di 
meritare i Puoi benefìzj . 

Quando fu arrivato nella Venezia, mandò a 
chiedere il palTo a’Francefi, padroni di TreviPo, 
di Vicenza , e di Padova , i quali glielo negaro- 
no col pretefto, che aveva nel fuo ePercito de* 
Lombardi , mortali nemici della loro Nazione . 
IntePe nel medelìmo tempo, che quand’anche sPor- 
zaffe i palfaggi , non potrebbe prendere il Può cam- 
mino Pe non per Verona, perchè il Pò formava 
allora immenPe paludi nel paefe, che oggidì lì 
domanda il FerrarePe* ma quella via gli era di- 
venuta impraticabile per le precauzioni di Totila . 
Quello Principe certo, che i Romani non prende- 
rebbero la via lungo il Golfo Adriatico a cagio- 
ne delle paludi , e della foce de’ fiumi , aveva fpe- 
dito a Verona Teja il più b^avo de’ Goti , col 
fiore delle fue truppe per arrellar quivi NarPete. 
Teja aveva rotte le ftrade , e chiufi tutti i palli 
con fofli , tagliate d’ alberi , e con allagamenti che 
occupavano un grandiffimo tratto di terreno . In 
cafo che i Romani ardilTero di tentar quelli palfi , 
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egli fi teneva in pronto per avventarfi fopra di 
loro*. Nell’ imbaratzo , in cui fi trovava Narfc* An. ssi. 
te, Giovanni nipote di Vitaliano, che conolceva 
il paelc, lo configliò a prendere il cammino lun-* 
go il mare, e di farfi leguire da un numero gran- 
de di Icidluppe , le quali fervirebbero a gettare 
de’ ponti (opra i fiumi . Si attenne a quefio confi- 
glio , e r armata arrivò a Ravenna fenz’ alcuna 
perdita» Dicefi che Narfete paflando vicino alle 
Lagune di Venezia fi fermafle nell’ fibla di Rialto 
per far quivi la fua preghiera, e che facefle voto 
di fabbricare due Chiefe, fe otteneva la vittoria. 

Narfete ritrovò in Ravenna Valcriano, ^ 

Giufiino con alcuni foldati ; foggiornò quivi no-/. e. »«* 
ve giorni per riftorar le lue truppe da difagj di 
una faticofa marcia . In quello mezzo Ufdrila fa di Pr»- 
Capitano Goto, che comandava in Rimini, uo- 
mo vano, e milhmtatore , fcrifle in quelli termi-** 
ni a Valeriano: Dopo 0 vere j per quanto vo< pen- 
fate ^ meffo ter.Ofe a tutta l* Italia con una fajiofa 
apparizione , ve ne fiate nafeofì in Ravenna , Jtmili 
a qtte* f anta fni y i quali mettono paura a* fanciulU 
la notte , e fi dileguano all' apparire del giorno * 

Non fitte voi adunque venuti qnì ad altro fine che 
per opprimere con una moltitudine dì Barbari un 
paefe , fopra il quale non avete 'aLun diritte ? 

Prendete alla fine le armi ^ fatevi vedere a' Goti ^ 
e non j*li fate languire piu lungo tempo nel defi* 
f derio che hanno dì vedervi . Narfete non fece che 
ridere di quella millanteria; e quando credette, 
che le fue truppe fi follerò abbillanza ripofate , 
lafciò Giuftino in Ravenna , e s’ inviò verfo Ri- 
mini . Quella Città è circondata dal fiume Ma- 
recchia , che a quel tempo portava l’ illeffo nome 
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che la Città . Si palTava fopra un ponte di pie* 
tra, opera maravigliofa di Augufio , e il raonu*» 
mento meglio confervato che ci refta di quedo 
Principe . I Goti avevano poco innanzi abbattuti 
i parapetti , rotte le larghe pietre , di cui era 
felciato , c lo avevano refo del tutto impratica- 
bile ad un’ armata , particolarmente in prelenza 
deir inimico. EfTendoG Narfete avanzato con una 
picctJa truppa fìno alla fponda del fiume, Ufdri- 
la comparì full’ altra riva con alcuni Cavalieri. 
Avendo un Ibldato di, Narfete uccifo con un col- 
po di freccia uno de’ loro cavalli, rientrarono 
nella Città. Ma ne ufeirono indi a poco in mag- 
gior numero , e corfero fopra Narfete , il quale 
in quefio frattempo aveva palTato il fiume per 
cercare un luogo comodo da gettare un ponte. 
Gli Eruli , che lo accompagnavano , andarono lo- 
ro incontro, ed uccifero Uldrila , fenza conofeer- 
lo . Ma un Romano avendolo riconofeiuto gli tron- 
cò il capo , ed andò a portarlo a Narfete .* V oi 
vedete , difs* egli allora alle fue truppe , che la prò» 
viden^a ha fen^a nojlra faputa condotte le nojìre 
braccia , e diretti ì nejhri colpi . Fece paffarc il fiu- 
me alla fua armata, e fenza entrare in Rimini 
profegui il fuo cammino. Egli non voleva trat- 
tenerli in prender Piazze, avendo per maflima, 
che una battaglia guadagnata fa cadere i baluardi 
delle Città , e difpenfa da molti afledj . Prefe il 
cammino di Roma , fenza feguire la via Flami- 
nia per non rifeontrare la Fortezza di Petra. 
Efiendo arrivato a Fano, lafciò fulla finiftra Fof- 
fombrone , e le montagne del Furio , e rientrò 
nella via Flaminia vicino al luogo, dov’è al 
prefente il borgo di- Aqualagna . 

Toti- 
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Totila informato della (frada, che teneva 
Narfete, richiamò Tcja da Verona, e fi partì da^n. ss'-. 
Konfia per marciare incontro rinimico. Prefe ilAwicJn»- 
fuo cammino per la Tofeana, ed avendo travet* mento de* 
fato r Appennino, accampò in un luogo detto Ta- ji“' 
gine , oggidì Pagina, tra Urbino, e Foflbmbro- <>«• 
Bc . Narfcte andò ad accampare quattro leghe di 
là difeofio nella pianura di Lentagio tra Aquala- <<</<:- 
gna, e Cagli, Quella pianura era circondata 
picciole eminenze, che Procopio, Alila relazione». ^ 
della gente del paefe , dice effere i fepolcri de* 

Galli vinti da Camillo . Ma quella tradizione è 
fmentita dall’ Illoria ; c fe quelle eminenze erano 
antichi fepolcri, quelli non potevano efiere fe non 
quelli de’ Cartaginefi disfatti fotto la condotta di 
Afdrubale Alile rive del Metauro . 11 Generale 
Romano fpedì alcuni de’ Tuoi Ofìiziali a Totila, 
per efortarlo alla pace, e rapprefentargli , che con' 

BÌ poche forze egli non poteva fperare di refifte- 
re lungo tempo contro quelle dell’ Imperatore. 
Avevano ordine, s’egli non dava orecchio a’ loro 
configli, di domandargli un giorno per la batta- 
glia: rifpofe fdegnofamente : /! aveva troppo 

indugiato a chiedergli la pace ^ e che una eontefa 
eli tanta Importan-^a non poteva altrimenti deciderfi 
thè con una battaglia; e che Narfcte vi fi appa- 
recchiaffe per f ottavo giorno . Narfcte immaginan- 
doli di già, che Totila volcffe forprenderlo , fi 
tenne pronto pel giorno appreflb. Il Re de’ Goti 
non mancò di avanzarli quel giorno , ma ritrovan- 
do i Romani fotto Tarmi alla tella del loro cam- 
po, llabilì il Tuo in dillanza di due tiri di freccia. 

Sulla finillra del campo de’ Romani forgeva * 

Un picciolo colle , che doveva dare un gran van* watan.i:»- 

ta?- 
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faggio nella zuffa . A' piedi di ^uefto colle vi 
era un fenricro lungo , d’ onde fi poteva avvilup- 
pare Tarmata Romana. Narlcte fpedì colà alla 
mezza notte cinquanta uomini d’ infanteria , fcel- 
fi tra le fuc migliori truppe, con ordine di di- 
fcnderfi con tutte le loro forze quando foffero at- 
taccati. Allo fpuntare del giorno Totila vedendo 
quello pollo occupato dai Romani, deliberò di 
sloggiarli di là a qualunque collo fi foflè. Diflac- 
cò un grolfo Iquadrone di Cavalleria , che accorfe 
con alte grida fperando di atterrarli al primo ur- 
to. I Romani ben riflretti iafieme, c coperti del- 
le loro armi^ non lolo follennero Taffalto, ma 
percuotendo infieme i loro feudi , e prefentando 
la punta delle loro picche come una fiepe impe- 
netrabile, fpaventarono i loro cavalli, i quali 
non volendo obbedire trafportarono i loro Cava- 
lieri abbalTo del colle. I nemici tornarono pilt 
volte alT alfalto , e furono Tempre ribattuti . Un 
fecondo e un terzo diftaccamento non ebbero for- 
te migliore . In ultimo , il Re de’ Goti dopo ave- 
re impiegata in vano quali tutta la fua Cavalle- 
ria , lafciò i Romani padroni del pollo . De’ cin- 
quanta uomini, che lo guardavano, noa ve ne 
fu alcuno che non deffe prove di valore : ma 
Paolo, ed Aufila fi fcgnalarono. EfTenclofi lancia- 
ti fuori della fila, e maneggiando il loro arco 
con una forza, ed una defirezza incredibile, quan- 
te frecce tiravano, altrettanti uomini o cavalli 
abbattevano. Quando non ebbero p ù f ecce, fe- 
cero ufo delle loro fpade , e coprendofi co’ loro 
feudi follennero foli lo sforzo degl’ inimici taglian- 
do la punta delle lande a colpì di fpada . Infine 
Paolo veggendo la fua fpuntata, la getta per ter- 
ra, 
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fa, c prèndendo a due mani la lancia del primo 
Civaliere, che corre lopra di lui, glie la ftrappa au. 55». 
a viva forza j ne difarma allo fteflb modo tre al- 
tri , e quello prodigio di audacia , c di valore 
finifce di dilanimare i Goti. Per ricompenfa di 
un fatto d’armi tanto flraordinario, Narfcte po- 
fe Paolo nel numero delle fue guardie. Quell’ era, 
come veduto abbiamo in molte occafioni , un gra« 
do de’ più onorevoli ,• e che dava rango tra i prin- 
cipali Offiziali . * 

L’efempio di un cosi dillinto, e 
valore , accrebbe il coraggio de’ Romani fcni’ av- n , e de’ 
vilire quello de’ Goti. L’impazienza di venire alle^®‘‘* 
mani Icintillava negli occhi di tutti i loro folda- 
ti . I Goti con un ultimo sforzo fi proponevano 
di alficurare per Tempre il frutto delle conquide 
di Teodorico, e di Totila . Credevano di vedere 
quelli due croi alla loro teda: Totila fulle rive 
del Metauro tornava loro in mente Tcodorico fulle 
rive dell’ Adda, o nelle pianure di Verona. I Ro- 
mani dai canto loro fi perfuadevano, che feguire 
r Integne di Narfere folle lo deflb che marciare 
alla vittoria. Quantunque queda battaglia fofle 
la prima fua prova, nùlladimeno la fua univeiTa- 
le capacità, e l’elevatezza del Tuo ingegno gli te- 
nevano luogo di efperienza. Egli dava a divede- 
re , dacché aveva il comando , tutte le parti di 
un Generale concimato; e i fuoi foldati Io am- 
miravano come un uomo ìfpirato da Dio. AI loro 
dire anche l’ Imperatore lo aveva fcelto per infpì- 
razione . La pierà , di cui Narferc faceva profef- 
fione, dava loro il Cielo fino per mallevadore del 
fucceffb : Qoedi era un angiolo inviato per di- 
druggere, e derminare i Baibjri, per faririforgere 
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D fwfizio- ^ cferciti ufcirono del loro campo per 
re dole metterli in ordine di battaglia, e fi fchierarono 
due »rma ^ l’altro lopra una vaftiflima fronte. Narfe- 

Proc. Oot te, e Giovanni nipote di Viraliano fi pofero nell* 
finifira appoggiata all’ eminenza; ed avevano 
feco il fiore delle truppe Romane, le loro guar* 
die, e piu bravi degli Unni. Nell’ala . delira era 
Valeriano, Giovanni, Paga, c Digiflco feguiti 
dal redo de’ Romani . Nel centro furono collocati 
i Lo ribaldi, gli Emli, e gli altri Bubari, che 
Narfete per render loro più difficile la fuga , ave- 
va fatto feendere da cavallo: faggia precauzione 
contro la perfìdia , e contro la codardia . Gli ar- 
cieri in numero prefTo ad otto mila furono podi 
fopra le due ale. L’edrcmità della' finidra fu pro- 
lungata in angolo retto formato da una riferva di 
mille e cinquecento Cavalieri , cinquecento de* 
quali avevano ordine di offervare i movimenti dell* 
armata , e di marciare In foccorfo di quelli , che 
vedeflero piegare ; gli altri dovevano affalire alla 
coda l’Infanteria de’ Goti. L’armata di Totila 
era fchierata a un di predo nel medefimo ordine ; 
egli correva di fila in fila animando i fuoi fol- 
dati colle fue parole , e colla fua guerriera ficu- 
rczza, che portava ne’ fuoi fguardi . Narfete face- 
va lo delTo ; c per eccitare l' ardore delle fue 
truppe portavanfi dinanzi a lui in cima di una 
picca i braccialetti, le collane d’ oro , e gli altri 
premj deftinati fecondo 1’ ufanza de’ Romani a co- 
loro, che fi fodero difiinti col lo o valore. I due 
cferciti dettero alcun tempo a fronte l’uno dell’al- 
tro. 11 Re attendava due mila uomini che non 

era- 
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erano lontani , e lenza de’ quali non voleva artac- 
care la zuffa. ^ ^n, jji. 

Per guadagnare alcune ore con una di quelle 
sfide y che a quei tempo l'ervivano di preludio alle delia bat. 
battaglie, un Cavaliere fi diftaccò dall’armata de’**8*‘*' 
Goti , e venne a prelentare il combattimento al 
piu ardito de’ Romani . Qucfto Cavaliere era un 
dilertore chiamato Coca noto pel luo valore, ad 
ambi gli efcrciti . Un Armeno della guardia di 
Narfete per nome Anzala fi offerfe di combcitteo 
lo , ed avendo fcaniato l’ incontro della fua lancia 
gli trapafsò il fianco, e lo ftele morto fulla pol- 
vere. I Romani mandarono un grido di allegrez- 
za, e di già fi mettevano in movimento per af- 
fai tare , quando furono arreftati da un nuovo fpet- 
tacolo. Totila fi avanzò non per fare una sfida a . 
Narfete , ma per differire ancora il combattimento , 
facendo pompa della fua forza c della fua deftrez- 
za. Il fuo bell’afpetto, il fuo altiero portamen- 
to, il vigore, che appariva in tutta la fua per- 
fona , incantavano lo fguardo di ognuno . L’ oro 
rifplendeva nelle fue armi , e gli ornamenti della 
fua lancia brillavano del piìi vivo colore di por- 
pora . Montava un vigorofo cavallo , e perfetta- 
mente ammaeftrato, che egli maneggiava fu tutte 
le volte con una maravigliofa maeftria , c defirez- 
za . Lanciava in aria la fua chiaverina correndo , 
la ripigliava pel mezzo, la cambiava di mano, 
fi rovefeiava filila groppa, piegava il fuo corpo a 
delira, e a finilìra’con tanta agilità e prontez- 
za , che feorgevafi , che fino dalla fua fanciullezza 
egli s’era addeftrato in tutti i militari efercizj. 

Effendo pallata la mattina in quello modo, volle 
guadagnar ancora tempo, facendo chiedere a Nar- 

fcre 
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G^urtuiia. vifita . Narfete rifpofc, che la domanda 

A;i. 55». di Totila non era per certo feria; ch’era fìrano, 
ed afìfurdo parlare di accomodamento quando fi 
era al punto di comhattere , dopo aver moftrata 
tanta premura di combattere quando fi proponeva 
un accomodamento. 

ofTe^nu Qucfte dilazioni diedero tempo di arrivare 
j! o ai due mila uomini, che Totila attendeva. Si 


‘ era alla metà del giorno e ne’ gran calori del me- 

chr.Sc di Luglio. Totila per rinfrefcar le fue truppe, 
hijì.[Q fece rientrare nel campo, ed ordinò ad effe, 
t /cw che prendetelo follecitamente il loro pranzo , lu- 
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fingandofi di prevenire i Romani . Ma refiò in- 
■ gannato nelle fue fperanze , Narfete fcnza lafciare 
il campo di battaglia , permife foltanto a’ fuoi 
foldnti di prendere un po’ di cibo fotto le armi , 
c ciafcuno nella l'ua fila , fempre attenti a’ movi- 
menti dagl’ inimici. Quefti comparvero indi a po- 
co di nuovo, ecf i Generali fecero un qualche 
cambiamento nell’ordine di battaglia. Le due ale 
dell’ armata Romana , dov’ erano collocati mille 


arcieri , s’ incurvarono a foggia di mezzaluna ; e 
r Infanteria de’ Goti fi fchierò dietro alla Caval- 


leria per fofienerla, ed unirli ad effa in cafo che 
folTe sbaragliata. I Cavalieri de’ Goti alTaltarono 
i primi , e lafciandofi trafportare da un impru- 
dente ardore fi difcoftarono troppo dalla loro In- 
fanteria fcnza avvertire, che gli arcieri nemici 
gli circondarono . Non fe ne avvidero fe non per 
una grandine di frecce, che cadendo fu’ loro fian- 
chi abbattevano uomini , e cavalli ; e dopo una 
perdita grande riguadagnarono difordinatamente il 
grofib della loro armata. Avendoli Totila riordi- 
.nati tornarono aU’airalto con maggipr precauzio- 


ne. 
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ne , ma ritrovarono per ogni parte file impenetra* ciufiiaia- 
bili . I Romani , e i Barbari della loro armata ‘ 
combattevano con uguale ardore, c fi "contendeva- 
no il premio del valore. Avevano il vantaggio 
del numero , e la loro difpofizione piU Calda , e 
meglio intefa era del pari atra all’attacco, e alla 
refifienza. La notte* fi appreflava, quando la Ca- 
valleria de’ Goti fianca per tanti sforzi , fi rovefciò 
Copra la Cua Infanteria, nella quale pofe il difor- 
dine. Prefero tutti la fuga, e in quefto orribile 
tumulto penfando ciaicuno unicamente a falvar la 
fua vita, i Cavalieri gettavano a terra i fanti, 
e quelli fuggendo a capo chino lenza aver ardire 
.di follevare gli occhi , non facevano cafo delle 
loro armi fe non per fcfirfi , o rovefciarfi gli uni 
gli altri . Refiarono fui campo fei mila Goti ; 
moltifilmi fi arrefero a’ vincitori , che gli fecero 
in prima prigionieri , e dipoi gli ammazzaro- 
no . Tra i morti, furono ritrovati molti difetto- 
ri Romani. 

La notte copriva già il campo di battaglia , Morte di 
qusJilo Totila dopo aver fatti inutili sforzi per^”*''*’ 
arrellare , e riordinare i fuggitivi , fu cofiretto a 
fuggirfcne ancor egli per la prima volta . Era ac- 
compagnato da cinque Cavalieri , ed ìnfeguito da 
cinque altri , che non lo conofcevano , tra i qua- 
li era il Gepido Asbado . Quelli ferì Totila con 
un colpo di lancia per di dietro , ed efiendo fia- 
to egli medefimo ferito, i fuoi' compagni trala- 
fciarono d’ infeguire per ricondurlo al campo . 

I Cavalieri di Totila credendo Tempre di effere in- 
leguiti , correvano con un’eftrema velocità , benché 
dovcflero foftenere il loro padrone, quale perden- 
do le forze infiemc col fangue più non poteva 
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Giufiinia- reggerfi a cavallo. Dopo aver corfo quattro legTi» 
Ab. jsi. ^ fermarono per curar la ferita del Re , il quale 
fpirò nelle loro braccia: Principe degno di mi- 
glior delfino , e 1» cui giuffizia , la faviezza , e il 
valore meritano grandiflìma Rima, fe fi poflbno 
perdonargli alcuni trafporti di collera . I compa- 
gni della fua fuga lo feppellirono firuggendofi in 
lagrime , e fi ritirarono . I Romani non intefero 
la fua morte che da una donna del paefe, che 
jHoftrò loro la fua foffa . Non vollero preftar cre- 
denza fe . non a' loro proprj occhi , ed avendolo 
diffotterrato , dopo averlo lungo tempo confiderà- 
to, mo/fi ancor effi a pietà , lo reftituirono al 
fepolcro, ed andarono a recar queffa nuova a Nar- 
fete . La morte di Totila vìen riferita ancora in 
aln*a maniera . Dicefi , eh’ effendofi traveffito coll* 
abito di femplice foldato affine di eflere men 
efpoflo a’ dardi degl’inimici, fu ferito da una 
freccia tirata a cafo, e che fentendofi percoffo da 
una ferita mortale ufcì dalla zuffa, e guadagnò^ 
con molta difficoltà il borgo di Capre, dove fpi- 
rò nella prima medicatura . A^giugnefi , che que- 
llo accidente pofe il terrore ne^ Goti , e fu cagio- 
ne della loro fuga. Narfete fi affrettò di fpedire 
a CoRantinopoU la corazza di Totila tinta di fan- 
gue, colla fua corona arricchita di gemme. L’Im- 
peratore affifo nel mezzo del Senato ricevette 
a’ fuoi piedi le fpoglie dì uo Principe , eh’ era a 
lui fuDeriore in osni forte di merito. 

Narfite Narfete piìi grande ancora dopo la vittoria» 

Lo nWdi! 00” fi moRrato nella battaglia , niente ab- 
;v.K. Gjt bagliato per un cosi illuRre, e fegnalato fucceffo» 
n 7 AI/”. 0“ riferiva a Dio tutta la gloria , e penfava affai 
é piu a profittare de’ favori del Cielo , che ad ab- 
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DEL Basso Impero Lib. XLVIII. .273 
bandonarfi all’allegrezza. ^Ricompensò liberaimen- 
<te i Lombardi , .il cui valore gii era /flato di .im ,.n' jj». 
grande 'foccorlb . Ma •deliberò -cd medefkmo jtem* 
po di . levarli dappneffo quella 'feroce , e diffolu^a 
Jvlazionc , la quale non contenta di predare.! luo- 
ghi per dove paffava , gli ardeva , non .perdonan- 
dola a’ più belli edifizj, e sforzava perfino le don- 
ne nelle Chiete. rConKnife a Valeriano .di condur 
quefti Barbari ifino alle frontiere dtdla rPannonia , 
con ordine d’ impedir loro di fare alcun guafio nel 
loro cammino . Nel ritorno 'Valeciano di prefentò 
davanti a Verona con difegno di affediarla . U 
Comandante della guarnigione dilanimato per J4 
feonfitta, e per la morte del fuo Re, venne a 
conferir feco , e pareva che voleffe arrenderfi ; n\a 
i Fradcefi flabiliti in que’^paefr fi oppofero alba 
negoziazione. Quella Piazza, dicevan eglino , icr.a 
loro comoda , e doveva ad e(Ti appartenere come 
il rimanente della -Venezia. 'Vakriano temendo di 
tirarfi addofib quefta formidabile Nazione prefe il 
partito di ritirarfi . 

I Goti campati dalla battaglia fi portarono 
in numero grande a Pavia , eh’ era divenuta la frec. G,t ' 
loro Capitale dopo la perdita di Ravenna j c 
ve Totila aveva deporto -parte de’ fùoi tefori .pisi èri, i. 
Non avevano mai in alcun tempo addietro avuto 
tanto bifogno di un gran Capitano . Per fuppli- 
re a quello, che avevano poc’anzi perduto , diede- 
ro la Corona a Teja figliuolo di Fridigerno , atti- 
vo , ed intrepido guerriero . La -prima lùa cura fu 
di mettere in piedi una muova armata , -e di pro- 
curarfi il foccorfo de’ ‘Francefi . I Tuoi Deputati 
rapprefentarono a Teodebaldo, che il fuo intcref- 
fe voleva, che >non Ufsiaffc perire vicini, che 
St.degl'Irnp.T.XXm S fer- 
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diuftinla- fcrvivano di riparo e di difefa a’ fuoi Stati con- 
Ao. 5JS. tro Romana ptenza . „ Penfate voi , dicevan 
„ eglino , che a’ Romani mancheranno pretefli per 
„ attaccarvi ? Quello pplo ufurpatore fi fa delle 
,, ftcfle invafioni un diritto, che neflun intervallo 
„ di temp può prefcrivere. Andranno a cercare 
,, ne’ loro annali i Conquillatori della Gallia ; fa- 
„ ran riforgere rancide , ed antiche pretenfioni ; 
„ ripeteranno da voi l’eredità de’loro primi Cela-’ 
,, ri , che hanno portate le loro armi fino oltre 
,, al Reno . A quello modo el!i vantano contro 
,, di noi il loro antico pofleflb dell'Italia. Odoa* 
ff ere ne gli aveva fpogliati ; il noflro Re Teo* 
„ dorico ne fpgliò Odoacre , e Zenone gli ce- 
„ dette quefla contrada , Oggi elfì ci rapifcono\ 
,, quello che da si lungo tempo polfediamo e per 
„ diritto di conquida, e per diritto di celfione. 
„ NelTuna cedìone , neduna conquida fa legge 
„ contro la divoratrice avidità di queda ingiuda 
,, Nazione . Ella non fa pmpa della gìudizia fé 
„ non allora quando le manca la forza , e il prere 
,, per violarla. E non odante quedi è il popolo 
„ faggio, umano, religiofo, che chiama bai bari 
„ tutti gli altri popli del mondo . Prevenite la 
,, procella , che a voi fi avvicina pafTando fopra 
„ 1 nodri capi : falvateci dal naufragio per con* 

„ fervare voi deffi . Il foccorfo , che ci darete , 

„ anzi ch’eflervi gravofo, accrefeerà le vodre ric- 
„ chezze , i nodri crarj faranno a voi aperti , e 
„ i vodri foldati riprteranno eoi danaro della 
„ loro paga le fpglie de’ Romani I Signori 
• Francefi , che compnevano il CenfigHo del gio- 
' vane Princip, non giudicarono bene d’ impegnarli 
in una guerra foredicra . La loro politica fì era di 

llar- 
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DEL Basso Impero Lii. XLVriI. 175 
(larfene neutrali, lafciare, che i Romani c i Goti *' 
fcambievolmente fi difiruggeflero , c di far fe fteflì ah 531. 
lenza fnudare la fpada padroni di tutta T Italia . 

Frattanto Narlèfe dopo avere fpedito Vale* 

. fiano folle rive del Pò per impedire il paflb ai *'^*''* 
Goti , che accorrevano da tutte le parti a Pavia , 
prefe il cammino di Roma eoi redo della Tua ar- 
mata . Pofe in padando guarnigione in' Spoleto, 
e diede ordine , che ne fodero rifatte le mura . 

Prefe Narni per accordo , e fpedl un diftacca- 
mento a Perugia. Comandavano in <]ueda Città 
due difertori Ropiani , Meligedo , ed Ulifo . L’ul- 
timo aveva fette anni avanti adadinato Cipriano 
Governatore della Piazza , e non ifperava più gra- 
zia . Quindi fi opponeva a tutto fuo potere al 
difegno del fuo collega , che voleva Arrenderli . 

Seguì tra i due partiti una zufl^ , che finì colla 
morte di Ulifo , e Perugia fu data in mano di 
Narfete . ■■ 

Roma era piena di timore c fpavento per 

,, . . I » T, • .T. -t ‘ ‘1 fa da Nar- 

1 avvicinamento de Romani, ionia non potendo fetc. 
lalciarvi una guarnigione tanto numerofa che fof- 
fe fudiciente a difenderla , aveva chiufa con un 
recinto una piccola porzione della Città nelle vi- 
cinanze del Maufoieo di Adriano , e ne aveva 
fatta come una Cittadella , che fi univa alle an- 
tiche mura . I Goti dopo aver quivi ridotto quan- 
to podedevano di più preziofo , vi lafciarono una 
guardia, c dettero nella Città per accorrere ne* 
luoghi dove i nemici voledcro attaccare. I Ro- 
mani non edendo nemmen elfi in tanto numero, 
che potedero circondare tutto il recinto dì Roma, 
formarono tre attacchi adai lontani uno dall’ al- 
tro fotto il comando di Narfete , di Giovanni 

S 1 iiipo- 
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Giuliinia- nipote di Vjtaljsnp, 9 di Fil^oiytk co’fiioiErùi 
An! sjj. li» I G«>ti n «Rno divifi Bello flgffa.maclo,' fict 
cbè il reftp delle mura reftava fcnta difefa. tìat 
gifteo alla tcfta* di un diftaccamento tandò per 
ordine di Narfete a fcalar» un luogo cfac^ 
fra pè attacfato, pè difefD; naontè fenza re/iftca» 
za , e eorfe ad aprire le pone . I Goti vedendo 
1’ inimico- dentro la Città prefero la fuga., c ,fi 
ritirarono gli uni nel recinto di Totila, gli alt ti 
in Porto ii.jFu in quella occafione , oflTervata una 
di 'quelle fingeilarità , che chiamanlì giuochi della 
fortuna . Bsfla jdppo aver perduto Roma , aveva 
ripigliata la Città di Petra nella Làzica , e Da- 
gideo, che» per la fua jrpprudehzx non aveva pre* 
fo Petra , .riparèr a v-iceodai if fello di Beffa.,- e 
ripofe i Roniani io po0‘efTo di Roma . Narfeto 
marciò to(R> cpri tutto il fuo eforcito verfo it 
nuovo recintO'-n, ma ,i Goti fen#’ allettare 1’ attacR 
co fi arrefero a condizione , che farebbe laro fall 
vata la vitài* Fra quafia la quinta volta , che 
Roma fi vedeva pvefa dopo il principio del Rei 
gno di Giufti«ian©. BeUfario, e Totila fe n’erar. 
np impadroniti (àafeuno, due volte . Narfete ne 
mandò le ehia\ji i all’ Imperatore 
i cotitrù- I pppfperi fuccelB degli èferciti Romani ac-, 
numero^" citaro.no li rabbia dé’ vinti, e coftarono a’vincitar 
grande di ri tanto faitgur, quanto farebbe; doro coftata la» 
piu micidiale fconfitta . I Goti fuggendo per ogni? 
parte, difpera.ti di non poter confor vare ■ l’ Italia,' 
trucidavano quanti Romani rìfcontrnvano , non 
perdonandola aè a feflb, nè a età. ! Barbari me«i 
defimi, che fervivaoo nell’ armata Romana, come 
cofpirato aveffero eoGoti, difperdendofi d’intoBe 
no a Roma ncgide.vano, e fpogliavana tutti coi; 

loro 
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DEL Basso IfWPERO Lifl. XLVIIf. 277 
foro ehe ritornavano per rientrate neHe loro an- ciuftinìa- 
tieliè abitazrtòni . Erano fpàrli nell» Gam^nià , a,,,' jj». 
(love Totila gli iiVévd filegati , fnolttftìmi Patri- 
zi, e SenatxJri-j 'i Goti ne feccrd dlli»enf6 ricèf- 
ea, fi non in pérdonatofto ad alcuno. Quando Tó- 
tifa fi firn nlfiflTò in fnircia pfif andare incontrò à 
Narffite, fi fifa fatto condurre in tutffe Ifi Gitfit, < 
do\^e paflavi ,• i figliuoli de’ prihcip;?!! abitanti * è 
fcfigliendo i riléglio fatti della j^efronà, gli avè 7 à 
fiondottì via ffieo, col prétefto di fertérgli al Icr- 
▼izlo della fila pròpria pérfoh'a J ma in éffett* 
pfif avere tariti ortaggi dèlia fèdéltà de’ loto pà- 
dfi. Erano quérti curtoditi a Pavia Iri numero di 
trecento . Tfija in un trifpoitò di furore gli fece 
ffucidàfc . 

Ragnari Governatore di Taréhfo avéva pfò- 
ftleflb di dar la fua Piazza a’ Roniàrii , c Pacu- * 
rio, che gli recava da Córtaritiriopóli la parola 
dell’ Irftpératore, gl’ intimò di adehipiéfe .alla fua, 
e fi àppafficehiava a rertituirgli i fuoi ortaggi . 

Ma Ragnari avendo intefo , che Tejà èra Re, e 
che fi difpòrteva a combattere i Romani , fi era 
rnUtato di òpiniofte^ fi per riavere 1 fuoi ortaggi 
5’ inlmagiriò qaerto artifizio . Pregò Pacurio di 
mandargli ailcuhi foldati perchè ló fcòrtàfìero fino 
Sd Otfànfo, dovè voleva, diceva egli ^ imbarcarli 
pér Gòrtàritiriopoli . Pacurio nulla forpéttandó del 
fuo diffigrid gli' fhandò cinquanta liorriini . Nòia 
foròrio prima arrivati cht Ragnafi gli fece met- 
f^re in ferri , e lignificò nel medefiSiio tempo a 
Facurio'; 'che fe voleva che gli foflefo fértituiti 
ì' fuoi foldati, era d’uopo che gli. firn ahdafle gli 
órtaggl . Pàcùfio fdegriato di qaella fiirber ia parti 
ìftcontàHente per njarciaré a Tàreiatoj fi Ragnari 
! S 3 dopo 
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u.uit:in*. dopo aver fatti trucidare i cinquanta uomini ufcl ^ 
a1 5 SX incontro a lui. Seguì un combattimento, nel qua- ! 
le i Goti. furono vinti. Ragnari non avendo po- 
tuto rientrare in Tarento, andò a rinferrarfi in 
Acheronzia. Narfcte in quello mcdefimo tempo 
prele Porto per accordo, e s’infignorì di Nepi<'tn 
Tolcana, c di Petra nella Flaminia. Defiderava 
principalmente d’ Impadronirli di Cuma, ove To- 
tila aveva rinchiufa la maggior parte de’ fuoi te- 
fori fotto la cullodia di i'uo fratello Aligerno , * 
di Erodiano . Spedì pertanto delle truppe per for- 
marne Taffedio, e pafsò il rello dell’anno a Ro- 
ma , dove le diverfe rivoluzioni di una sì lunga 
guerra avevano rovinata la difciplina civile, e i 
collumi più difficili ad eflere rillabiliti, che no* 
fono gli edifizj . 

A>v sr*. La nuova deiralTcdio di Cuma dava a Tcj* 
Ai^vJclna- gagliarde c vive inquietudini. Parti nel inefe di 
m nto del- Dicembre con tutte le fue truppe, deliberato di 
a'i^mate. arrifchiar tutto per falvar quella Piazza. Narfe- 
p>oe. c«t. (e dal canto fuo fpedì in Tofeana Giovanni, 

4- c- 35- ^ Filemuth con ordine di contraflargli i paffi . 
Ma Teja avvifato di quelli ollacoli , e giudi- 
cando, che la via più lunga gli riufeìrebbe It 
' più facile, guadagnò le eolie del mare Adriatico, 
e 6 portò in Campania pel Piceno , e il paefe 
de’Samniti. Narfete informato della fua marcia 


richiamò i Tuoi Luogotenenti , radunò tutte le fue 
forze , ed andò ad accampare a’ piedi del monte 
Vefuvio . Da quello monte featurifee un fiume 
detto Dragone, che va a palTare vicino a Nuce- 
ria . Quantunque abbia pocbiffima acqua, non fi 
può. guadare nè a piedi nè a cavallo ^ perchè 
rinferrato in w letto anguftiffimo s’è fcavato .ua 

pro- 


Digìtized by Google 



DEL Basso Impero Lib. XLVIII. iyp 
profondo canale cinto da fcofccle ed af'pre rupi 
Le due armate accampavano Tulle rive una di-Aa 
rimpetto all’ altra , ed i Goti erano padroni del 
ponte, Topra del quale avevano erette delle torri 
gueraite di balide , e di altre macchine . I Ro- 
mani , e i Goti non potendo venire alle mani ad 
onta d^ir ardore, da cui erano animati, paifavano 
i giorni nel lanciarli delle frecce da una all'al- 
tra fponda ; e la loro fcambievole animohtk ti- 
rava rovente fui ponte i piìi bravi de’ due parti- 
ti, i quali davano di Te fpettacolo con combatti- 
mcnti^a foto a folo. I Goti ricevevano vetto- 
vaglie per la via del mare , dond’ erano poco di- 
fcodi ; ma elTendo data la loro flotta data in po- 
ter de’ Romani da colui , che la comandava , ed 
eifendo venuti ad unirfi a queda molti varcelli 
della Sicilia , e del Golfo Adriatico , Narfete re- 
dò padrone del mare,. ed i Goti incominciarono 
ad aver penuria di vjveri . Erano inoltre incomo- 
dati da alcune torri di legno , che il Generale 
Romano aveva fabbricate lungo la riva, che oc- 
cupava . Era di già il mefe di Marzo , e le ar- 
mate lì davano a- fronte da due mefi addietro 
fenza poter azzuffarfi . Teja prefe pertanto il par- 
tito di ritirarfì fopra una collina, che allora chia- 
mavalì il monte di Latte, a cagione delle nume- 
rofe greggie , che s’ ingraffavano nè’ Tuoi' pafcoli . 

La diflicoltà del terreno impedì a’ Romani di fe- 
gui tarlo . 

La Mancanza di vettovaglie codrinfe 
i Goti ad abbandonar quedo podo . Deliberati divi©, 
perire da uomini coraggiofi j e prodi , piuttodo 
che morirli di fame, fcendono al primo apparire 
del giorno, c piombano fopra l’armata Romana, 

S 4 la 
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1.1 quale non alpettandólì un così' im provi fa attàc»- 
co -non* era-- in ordine di* battaglia . In lui princi-* 
pio' queftb' non- fi» che- un urto confufo , dove r* 
combattenti lenza divilìone- di fqufedi-oni , nè* di* 
battfcglioni , lenza ciTere dilpofH per rango e pcp 
file li' attaccavano in folla'. Dopo aicuhi momctr*’, 
ti di' un' tumultuolo* combatti mento' fi' lepararomr 
come d’accordo', e rinculinoiio alcuni patìi' per' 
ordinarli in' barr.iglia'. I lóro ordini furono preftor 
formati'; r’efperienza -di' tanti vecchji guerrieri pre-’ 
veniva per metterglii ini ordirle l' arriviti' de’ loro’ 
éoinandanti . Dalla' parte dc’’C5oti la’ Ca^lleria* 
pole piede a terr.r per levarli il modo di fuggire 
e port.mdogli' l’ardore del foro' coraggio* rutti' nel^ 
lé pi ime file formavano una fronte di una* gramlc 
ampiezza. A'd efempiec di loro" i Cavalieri* Ro- 
mani* lafciarono elfi pure' i‘ loro cavalli . He due 
Armate fi avvicinano', e' fi alfaltano' coti forord . 
La difper'azione infiamma i' Gofi'y affezionati' all^ 
Italia', d’ onde' fi tenta di firappaVgli',' vogliono ri- 
manervi motti , fe non pofibna relfarne padroni*. 
I' Romani vergognandofr di cedere a Barbari' di 
già* vinti , fanno sforzi inauditi, 'è mataviglitìfi'. 
Le' dite' Nazioni ardono di defidèrio di' tetminatd 
alla* fine per' fempre* una sì lunga', e faUguinofil 
querela; vogliono vendicarti in'qUfeff'a' gibrriàfa di 
tantb ftragi, e' di tanti difaflri',' chtf fofft'onO' a 
Vicentia' da' dìciort’ anni- addicrrtì . ^ 

Alla Iella de’ Goti Tej,i intrepido, e' rhinaC- 
ciofb ifpirav'a* a'Tubi'' il* coraggibV a- rte*niic?i- il ter- 
rore, ''d^ncló', -e ricevendo' i primi colpi'. I' piìJ* 
ValoTofi’’ infra' i Rorhàni' perluafi' che la' di' liti 
morte avrebbe dècifa' la' vitróri!r, lo aTtatCavatio 
iflfietrrt di conctìrtb . Alfalito'*" da:* utnaf afoititudirid 

il 1 - di 
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di pifcche di' dardi y di giavcWotti FHrtCÉ'* 

per vivo del pari che afdhb * e coraggiofor paiW» Arf.’. 
tutti' i’ colpi*, e fca^liand<iii per kitervafllr albb^ 
feva tutti: (toioTo, ohe giugttcr poteva. €o«ttlSat- 
rè Così' da quattro orcy ed Jrveva di già>e#fldiaf 
fi pii» volw dr Tcudo,' qUOTrdo- pièi iibtf 
do far ufo del fury Itf riólT eoA molta fatic^fy ca** 
i*icato di dodici giavellorw feoaaf ritKiulttrd tftT«fol 
paltò, feoza perder di mira' riiflinicOy uecà'dtfftdo 
tempre colla' deft'ra', e paWridó cdlljt fini-rtra*,' cfcia^ 
md il' ftio^ Scudiere peffhèf gli déffe un nofòVò ifcu** 
ddV PiJel pronto nitovimeiSfO' che fède pdr prdAder- 
R) fcoptrle il pétto, e tìOl' medefirnO iftknft? 6a 
frafitt'O da òW giavellOftof ette ló' p'ri^ò dt yl?#-. 
r FPOmatii - ehe Io ciAgevanb hrtttrrio y àveridiSgft 
tTótìcatO il ctfpò lo' ptefenfatònO' irt dim» dP’Sflt 
picca ad kttlbi* gft efertlfi. Quefto fpeftafddlo ’àfl^ 
zi che rtieffere i Oófi^iA ftìgaf,* acceft là 
rabbia j- cómhafterotto' #no à-riottèy e lé 
ihate la paflàVOnè"' fui' oampO’ di battaglia . ’ €€Ms 
prìrrfa JT'AaVóra' rfstììé fóro' m*OftratO F iAinii(S9j-k 
zuffa coAiitteiò' di nuoVO' dòli’ ifieffó furdré. F '6S- 
ti fetida GdpÒ' AOn jrt'eAdéÀdo t’ df'di'ne' dhe'dai' FB- 
ro còr.aggjb dordò'fiò’ iricóA'irO* iì perìcolo; fé fóri» 
ferite fembrano raddoppiare le fórO ferro : àttlÀÌ- 
Candófi- alt Rómitìi,‘ i mófìbOruR ' trafetrfayano__ i l',' ^ 

loro vMidrfori,' è' fpi'da\/aAò lacedahdb^Pì . -^ueS#' • 

crudefe rtiTcMà- durò» tuffò if gìtorAoi* e he fel^i 
notte gli ttépaiò'. ^ 

I Goti' fi.ritii'a¥ono‘ ftiiViànti di fiVa^', ‘tW * •*°- 

àhcóra élSVÌ dR fàrt^é, é‘ di fufò'ré-. Ma if ripMfe,h*pa«? 
che fuccédeVa' a'dlie dò'S' niididiafì giòrrìaté^ féJe 
foro' inffótf feiìfir là' fetiéd , è faffréddd • » 
a poco forò . Rfòvérarte 1 mtff ti s* sfit- 

tano 
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•“*»«» tw» Io iguardo.fopra le ferite, di cui fono co» 
A«. sst‘ ^ conofeono la loro perdita J Mandano co- 

me Deputati a Narfete i principali Offiziali: 

„ Noi conofeiamo anche troppo , gli differo , che 
„ Iddio combatte per voi, e che la nodra refi- 
„ ftenza è vana. Noi confeotiamo di deporre le 
ff armi , purché T Imperatore voglia trattarci ,co- 
,, me fuoi alleati, e non come fchiavi. Ci laici 
,, vivere fotto le noftre leggi come tanti altri 
,, popoli vicini air Impero . Permetteteci , che ci 
yf ritiriamo in pace , e che portiamo con noi 
,, per nodro fodentamento il denaro che abbiamo 
„ in ferbo nelle Città dell’ Italia . „ Efitando 
Narfete, fe dovefle loro accordare cosi onorevoli 
condizioni , Giovanni lo configliò ad aflentirvi 
piuttodo eh’ efporfì di nuovo a combatter difpe- 
rati . Fu pattuito, che quello che redava, dell’ ar- 
mata de’ Goti ufeirebbe fenza^ indugio dall’Italia 
con tutti i fuoi effetti, e non. porterebbe; mai le 
armi contro l’ Impero. Durante queda negozia- 
zione una truppa di mille Goti , che non vole- 
.vano edere in ella comprefì , ufei dal campo, c 
marciò verfo Pavia fotto la coipdptta di molti 
Offiziali : gli altri iì obbligarono con giuramento 
di lafciare l’Italia. 

Buce'lno * Queda convenzione fu male ofiTervata . Quel- 
faflano ia li « che fi erano con eda obbligati , dopo ederfi 
/ 1 fatiche , fi , unirono al redo 

* della Nazione per implorare di nuovo il foccor- 
- • io de’ Francefi '. -Quedi, che. negato avevano di 
dare ajuto ai Goti avanti la loro ultima feonfìt- 
ta> erano ancora adai meno propenfi a prender 
parte in una guerra tanto infelice. Ma due Si- 
gnori potenti Leutarij e, Bucelino idigati dal dc- 
: . ' fide- 
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fiderio di perdere l’Italia intraprefero , forfè coll’ 
affenfo occulro di Teodebaldo , di vendicare i 
Goti , e di dividere con loro le fpoglie de’ Ro- 
mani . Erano coftoro due fratelli , Alemanni di 
nafcita, acquali Teodeberto aveva affidato il co- 
mando della loro Nazione allora foggetta a’Fran* 
ceG . Pieni di arroganza , e di prefunzione s’ im- 
maginavano che r efercito Romano non refifte- 
rebbe a fronte di loro , e non fi promettevano 
niente meno, che la conquida dell’ Italia, e del- 
la Sicilia. Non potevano, d ice van eglino , perdo- 
nare a’ Goti di temere un inimico qual’ era Nar- 
fete , piccolo , e debole di corpo , avvezzo a vi- 
vere nella morbidezza, e nell’ombra di un Pa- 
lazzo , dedinato a fervir donne , e non a coman- 
dare, eferciti ; Pofero in piedi un’armata di fet- 
tanta cinque mila uomini , parte Alemanni , par- 
te Francefi, e fecero de’ preparamenti proporzio- 
nati alla grandezza della loro imprefa . 

Dopo la battaglia del Vefuvio Narfcte in 
vece di trattenerfi a gudare le dolcezze di una cuma* 
vittoria comprata con tanti faticofi sforzi , s’ in- 
viò dritto a Cuma per unirG quivi alle truppe \ 
che avevano incominciato l’ affedio. Cuma era 
la Piazza pih forte dell’ Italia , e perciò appunto 
Totila aveva podo in eda tutto quello che pof- 
fedeva di piìi preziofo. Queda. Città fabbricata 
(fppra un’afpra, e dirupata eminenza, dominava 
fui mare Tirreno," e fopra tutto il paefe, conti- 
guo. Era cinta di un forte muro, c fiancheg- 
giata da torri faldiflìmamcatc codrutte . Ma queir 
io, che faceva, la fua piU valida, e pili ficura 
difefa , era il valore di Aligerno il pili giovane 
de’ fratelli di Totila . Qùefio guerriero non av- 

. vilito 
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milito' flè pef li moffd di fud fratello y nè jisè 
ia fdfM deplorabili della fua NaiJcme ^ pareva 
avere adunato nella ftra perfona tuffò l’antico có-* 
raggio de’ Goti j e’ tertendofi faldó, ed irtimobile 
falle ruine della loto fortafra fpdrava di vedete gli 
sforzi dell’ armata vittofiofa rómperfi coòie l’ on* 
de del mare a’ piedi delle mura , che difendeva . 
laa ' fìtuazions , e il buemo fiato della Piazza , ab^ 
bondevolmente fornita di tutte le eofe neceffatie 
■per foftenere uri kmgo aflFedio, rèndevano la fua 
fiducia maggiore. Narfcte dopo avere animafi i 
fuoi faldati , gli cònduffe all’ attacco . Salirono , 
a ftento' l’ffrfiinetfza, ed effendofi appreffati a ti- 
ro di dardo, fecero ufo de loto archi , delle lo- 
tù frombff,' e di ttttle Mro Macchine per '.ab^ 
battere quelli, che eottiparivafto fulle mura. 'Ve- 
niva toro fifpofto dalla parte della Città con' una 
grandine di freccie , e di ‘dardi . Si lanciavano 
loro pietre di uff enorme grandezza , travi intie- 
re, <T tronchi d’alberi; e le ntàcchine, 'da cui 
itano «irrte le torri , faedVàno continuamente fearr- 
ebe micidiali. I dardi, ohe pa.rti<rano dal b-aCtio 
di Aligerfto , fi ricoriofeeVano di leggieri dal fifehio 
dell’ aria ,■ che gli annurfiiaVi , tf dalla violenza 
con coi rompevano lè‘ piente’, e facevano in pezzi 
i corpi più duri .■ Vegp.endo' uno‘ de’principali C 5 f- 
fìziali di Narféte, diramato Palladio, àcdOfiarfi 
arditamente coperto di una corazza di ferro , lò 
pafsò da banda a banda collo fètido , e colla coi- 
razza. Furono confumati pÉrecchj giorni in que"- 
fti attadchi; e ^J'arfete fentiva un foirimo difpià^ 
Cere di perder davanti ad una picciola P'iazza tan- 
to tempo, > e tanti faldati : ma Crédeva, che In 
quello afledlo di. anda^fu ddl» ripafaziotié della 
fue armi . Si 
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..Si Jufi^ò di avere. alla fìnp ritroi/atofc il mei- 
«n di-riufcipe. ^otto; ed uno Sporto coilina Aq 551^'. 
dalia parte' dall’ Òr-icntp eprivafi un.lar^ e pm- Mina fat* 
fondo antdé. fca'vato dalie .imajà» ideila, natura , 
ve dicevafi, che la: Sibilla di Cuma aveva antù , 
cainepts pFonunziati i fuoi oracpli . Quella cavità 
fi iftendeva fino fotte la oiuragUa . Narfete fece 
quivi filtrare de’ minatori , i quali diftaacando he 
pietre della . volta feaparfer^ le fondanwnta del 
muro i' '\chfi j puntellarono ; Nel medefipio temp^ 
perché’ non fofle udito il remore de' lavoratori > 
fi attaccava la Piaeta in yn altro fito con iiiG> 
lito , ' e ftraordinario . fracaflo . Quando il pèzzo 
della muraglia , chf poggiava fopra tutto il trat- 
te di terreno occupato dalla caverna, non fu'piU 
faficnuto che da puntelli , i minatori appiccarono 
a quoflL il fuoco, e .próntafnente ifi- falvarono . 

Furono appena fuori, che il muro, e le torri, 
ed una delle porte dalla Città crollarono inficme 
con orribile romorc , e coperfero delle ' loro rovi- 
ne tutto il pendio delia collina da quella parte . 

I Romani fi afpettavano di. penetrare nella Città 
fonz’ alcun oflacolo : nia oltre alle voragini , ai 
precipizj , ai pendj , che ne difendevano gli approc- 
ci , tante rovine ammontinate formavano un terra» 
pieno niente meno difficile a fuperare, di quello 

eho fi foffe riftefla muraglia. • Ntriete ' 

> Frattanto Narfete volendo profittare del tcfi fottomette 
rore degli abitanti, diede l’aflalto in un altra Tofta- 
parte , e fu ributtato : Infine ftaiKo per tanti inu- 
tili sforzi , c giudicando , che la Piazza non po- 
teva efiar mai «fpugnata a viva forza, deliberà 
di lafciar in effa una parte delle fue truppe per 
tenerla bloccata, e di trasferir^ eoi rimanente in 

To. 
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' Tofcan» . Udiva , che T armata degli Alemanni 
aveva di già palTato il Pò;' e per non ceder lo* 
ro quefta bella Provincia , dove avrebbero potu- 
to ftabilirfì, voleva impadronirli delle Piazze, 
che fi tenevano ancora dai Goti . ElTendo mor- 
to Filemuth Capo degli Fruii di malattia, pofc 
alla loro teda Fulcari, Offiziale della loro Na- 
zione-, e lo fece prtire con Giovanni nipote di 
Vitaliano, Valeriano, cd Artabano feguiti da un 
grolTo corpo delle Tue migliori truppe. Avevano 
ordine di marciare verfo il Pò , d’ ifignorirfi de’ 
palli dell’ Appennino , di rinferrare i nemici ', e 
di battergli, fc ne trovavano Tocca fione ; fe no, 
di travagliarli continuamente; e di. ritardarli nella 
loro marcia, con continue cavillazioni per dargli 
tempo di compiere le difpolìzioni , che credeva ne- 
ceflarie . Le truppe , che lafciò davanti a Cuma 
chiufero la Piazza con una circonvallazione , e cu- 
fìodirono con diligenza tutti i pafli per fottomet- 
tere la Città affamandola; lo che fperavano, che 
farebbe in breve avvenuto, dovendo le provifìoni 
effere confumate dacché era incominciato T alfe- 
dio. Flfendo Narfetc palfato in Tofeana, s’ im- 
padronì di quali tutte le Città fenza sfoderare la 
fpada; Centumcelle Volterra, Fiorenza, Pifa c 
le Piazze marittime gli aperfero le loro porte. 

Lucca fu la fola Città, che ardì di follene- 
re un alfedio. Era bloccata da qualche tempo in- 
nanzi; e gli affediati avevano anche pattuito di 
arrenderli fe nello fpazio di trenta giorni non foffà 
loro venuto un foccorfo fufficiente a poter, venire 
a battaglia , ed avevano dati degli olls^gi . Spera- 
vano , che T armata Alemanna non avrebbe tar- 
dato ad arrivare . Spirate il termine , e non efleo- 
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Jo quella venuta , negarono idi -{bttomctterfi . Ntr- 
fete Idegnato forte per qaefla infedeltà , fi difpo> 
neva ad attaccargli'. Fu conligliato di farne ven- 
detta fopra gli ortaggi : ma ficcom’ egli era urna* 
no , non volle sfogar la fua collera Ibpra perfone 
innocenti , e fi contentò di far temere quello, 
che poteva mandare ad effetto fecondo i diritti 
della guerra. Fece condurre davanti alla Città al- 
la terta della fua armata gli ortaggi carichi di ca- 
tene, colle mani legate dietro alla fchiena , fe- 
guiti da foldati, che tenevano la feure alzata 7 
Querto trirto fpettacolo traflc fulle mura tutti- gU 
abitanti, i quali mandavano lamentevoli grida. 
Quelli fventurati erano i figliuoli de’ pili illurtri 
Cittadini . Le loro madri , e le loro mogli cor- 
rendo fopra i baluardi come forfennate davano 
tutti i fegni delia pili violenta difperazione . Ca- 
ricavano il crudele Narfete delle piìi oltraggioft 
maledizioni j e volevano precipitarli per morirà 
inficme co’ loro figliuoli , e co’ loro mariti . Al- 
lora Narfete facendo fegno colla mano per doman- 
dare di elfere afcoltato; Fot meritate ^ gridò* egli, 
di perdere quelli ^ che vi fon tanto cari- ma non è 
cofa degna di me il farli perire; ie ve gli rendo; 
e dando ordine a’ fuoi foldati di fnudare le loro 
fpade: Reco quello ^ di fs’ egli, in che io confido plìt 
che ne* vojìri giuramenti , e ne* voftri tflaggi . Nel 
medelìmo * tempo fece slegare gli ortaggi , e gli 
rimandò nella Città. Furono quivi : accolti eoa 
trafporti di allegrezza. Teftimonj dell’ umanità di 
Narfete, della fua generofità, della fua ^iurtizia, 
gli elogi , che di continuo di lui pubblicavano , 
difponevano gli abitanti a fottometterfi , e faceva- 
no fopra i cuori più ortinati un’ impreflione pik 
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5t)V4 e -^gli«rda <hc tuui gU sTor^ dell’Arm«lA 
ha caricato ^uefto- racconto di 
£ 9 ^ t e isx poco vcnfimili circoftanze , eh’ 

ip Ììp traiarctato/di nitrirle. 

- In .tempo deU’afledio <li Luoea ^oco mani- 
ci, cJjie la 'temerità di Fulcari non «prifle un li- 
^K>,d’^aggio agli Àlentanni. Il corpo di arma- 
ta* iìhe Narlète Ipedito aveva a’ confini dell’ Emi- 
lia». V era ùi prima accampato vantaggiofamente, 
e- le. (Trippe , che da eflb fi difiaccavano fia per 
tr^f^liare i nemici , fia per rapir loro i convo- 
gM, , fiiA' per togliere ad efii i mez 2 Ì di ibfienerfi 
dev/i^llando le campagne , roarcùivano da principio 
tcdle. prgeaueioni che fi ufaoo nella guerra. Ven- 
ne predo in -fafiidio a Fulcari tanta circofpezio- 
Bervalorofo, ma iatpctuofo , e temerario egli fa- 
. confillere il merito di un Comandante non 
pel lare pporar le fue .tri^^pe , ma nell’ elporre a 
pericolo La Tua propria perfona , e nel fegnalarfi 
colla forza del fuo braccio piuttoflo che colla là- 
viezza de’fuoi ordini. Si feparò dagli altri Gene- 
rali , e coirle a Parma alla tefta de’ fuoi Bruii , c 
de’ Romtkni , che vollero Seguitarlo » fenza aver 
fatto innanzi riconolcece lo fiato degl’ ioimici , « 
lènza ofiervare ordii» alcuno nella Tua marcia . 
incelino era padrone di Parma ; nafeoTe nelle al- 
te gallerie dell’ Anfiteatro , eh’ era alle porte della 
Città , un buon ouofiero de’ fuoi migliori foldatì , 
le gl’ infimi di quanto avevano a fare . Fulcari 
fienea prendere nemmeno la paocauzione di vifita- 
xc, il recinto vi entrò dentro colle fuc genti , c 
fiibitor gl’ inimici' facendofì vedere per ogni parte 
Swmo* piovere una grandine di giavellotti, fccndo- 
to eoo gnaadiiriine gride , e fanno un’ orribile uc- 
/ cifio- 
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««(ione . Gli Bruii . cadendo confufaménte gli uni oiuiiìnit^ 
Copra gli altri perifcn&o in folla nel roez«o deli’ jjjJ 
«rena. Quelli, che pofibno fuggire, lafciano il 
loro Comandante. colle fue guardie circondato dagl’ 
inimici* Fulcari rifoluto di non fopravvivere al 
fuo< difonore , continuò a combattere appoggiato 
col dorfo ad un fepolcro; ed ora lanciandofi fu*- 
riofamente fopra ijuelli, che lo attaccavano, otsl 
batteodofi in ritirata contefe lungo tempo la fua 
vita. Poteva ancora £alvarfi fu^endo, e le ft^ 
guardie lo efortavano à farlo; E fronte, 

xifpos’eglt loro, mi fmfemtrh io a Narfete.ì Te- 
mendo pertanto i rimproveri del Tuo Generale pih 
che il ferro nemico, non celàò di far fronte agli 
alTalitori inhno a tanto che . oppreflb dal numero, 
trafitto da molti giavellotti, col capo'felTo da un 
colpo di feure, e combattendo ancora nel momen* 
to che fpirava fe» cadde meta foj»^ il fuo feu- 
.do. Le fue guardie là fecero tutti uccidere fopm 
il fuo corpo . . ^ . 

Quella disfatta non Iblo aca-ebbe. T alterigia ^,*^*1*1,*' 
degli Alemanni , ma procurò loro ancora noi'clle confef-u*-n- 
forze . 1 Goti difperli nell’ Emilia , e n^lla Ligu- 
fia accorfero da ogni parte.. ad unirli ai vincitori.u. 

I fuggitivi portarono lo fpavento nel campo Ro- 
mano; e i Generali credcodo'gih di vedere quel- 
la nuvola di nemici piombare fi^prt i loro capi., 
abbandonarono il loro pollo , e fi falvarono a Faca- 
za per avvicinare a Ravenna, eh* effi riguardavano 
come il folo luogo (icuro dove potevano rifugiarfi . 

Narfete ricevette dinanzi a Lucca la nuova di quella 
difgrazia. Afflitto per la perdita di tanti < bravi fol- 
dati , e di un guerriero quale fi era' Ftilcart , ma 
fuperiorc a tutti gli avvenimenti , e icinprc armato 
St. T. XXm T con- 
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contro le difgrazie, rafficurò le fue truppe Hftfiari* 
rite, c ftrinfc più vivamente ■ gli aflTediati'. Spedi 
a’ Generali ritirati a Faenza un favio Offiziale per 
nome Stefano , con una feorta di dugento cavalli 
per "minacciarli della Tua indignazione e di quel- 
la-< deir Imperatore , fe' non ctiftodivano' i pafli 
deir Appennino . Siccome le partite nemiche erano 
fparfe per' tutte le -campagne, Stefano marciava 
folo di ..notte, e fempre in pronto per combat- 
tere.' In queilo tragitto' di •'trenta leghe udivano 
.continuamente- le grida de^contadini , 'che trucida- 
vanfi ,' i muggiti delle greggio ; che i Barhari^fa- 
pivano, e ilfroniore degli -alberi che abbatteva- 
.no nelle forefte •• Per mezzo di quelli orrori arri- 
•varono felicemente a Faenza*. - A’ rimproveri di 
Stefano i Generali adducevanO^diverfe -feufe per 
-coprir la’ vergogna della- loro fuga ;'C>&« mn ave^ 
■vano ritrovata nel paefe con che far fuffifiere le loro 
truppe fìk . {ite i4ntioco'- Prefetto cf^Ualia fi ne flava 
dentro a Ravenna fen^a mandar loro nè danaro nè 
munizione . Per togliere ad efli 'quelli pretelli, 
Stefano fcn-corfe a Ravenna ,>d’ onde condufle il 
Prefetto, e dopo avèrtevate di mezzo 'tutte le 
• difficoltà grindufle Ha ’ tornar fene - al loro primo 

pollo. • ' 1 ' 

' L’affedio di Lacca: fi^llringeva- con vigore. 
Si lanciavano nella Città '^dàrdi infuocati * neffuno 
pih '.ardiva di' comparire ‘fulla muraglia, e le mac- 
chine avevano fatto breccia in piu luoghi. Gli 
oflaggi rimandati da 'Narfete raddoppiavano le 
illanze per • indurre i ■ loro compatriotti a trattare 
con un nemico tanto benefico", e la maggior par- 
te erano. » ciò difpolK . Ma alcuni Offiziali Ale- 
manni > e^ Francefr , che s’ erano rinchiulì nella 
■■ ,i \ ... . Cil* 
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Città , vi 11 opponevano a tutto loro potere , e sìuftioi- 
confortavano gli abitanti alla coflanza . Si pofero 
alla loro tcfta , e fecero molte fortite invano , 
avendo il popolo più voglia di arrenderli , che di 
combattere. Infine il partito, che voleva la pace, 
prevalle, e dopo tre mefi di afledio furono aper- 
te le porte • a Narlete , il quale fenza moHrare 
alcun rilentimento della loro infedeltà non ricer- 
cò verlin’ altra condizione, fe non che riconofcef- 
fero la fovranità dell’ Imperatore . Per tnanteneré 
la Città nell’ obbedienza ad onta delle follecita- • 
zioni de Barbari , vi lafciò una guarnigione folto 
il comando di un fidato Offizialc , cognominato 
Bon, atto del pari a governare in tempo di pa- 
ce , e a comandare nella guerra . 

Si avvicinava il Solfiizio dell’ invernp , e 
Narfete penfava a dar quartiere alle fuc truppe . Aiigerao . 
Egli non voleva combattere in quella Ragione ne- 
mici , i quali effendo nati in un clima freddo ed 
umido crefcevano del doppio- in vigore in tempo 
d’inverno, c s’indebolivano ne’ calori della Rate. 

Separò pertanto il fuo efercito, c dopo aver al- 
loggiati i fuoi foldati nelle Piazze vicine all’ Ap- 
pennino, con ordine di raccoglierli a Ronaa fui 
principio della Primavera , fe n* andò a palTare 
alcuni giorni a Ravenna fenza verun’ altra fcorta 
che la fua guardia, e i fuoi domeRici. Non fi 
afpcttava di veder arrivare colà Aligertto . Que- 
Ra bravo guerriero , che difendeva da un anno 
innanzi Cuma con gran coraggio , vedendo gli 
Alemanni , e i Franccfi di quà dal Pò , compre- 
fe di l^gieri , che queRe conquiRatrici Nazioni ' 
fotto colore di difendere i Goti avevano falò in 
mira d’ infignorirfi dell’ Italia . Ora fe era d’uopo 

T z aver 
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aver de* padroni , credeva cofa piU fopportabile 
obbedire a’ Romani, che a de’Barbari, e più giu* 
fio refiituire l’ Italia a* Tuoi antichi pofTeffori . Oc* 
capato in quelle rifleflioni andò a ritrovare Nar* 
fete , e gli diede in mano le chiavi della Città 
di Cuma, promettendogli di fervirlo d’ora innan- 
zi con altrettanto zelo , con quanto combattuto 
aveva fino allora . Narfete lo accolfe con giub* 
bilo lo afficurò che farebbe onorevolilfimamente 
trattato , e mandò ordine all’ armata che flava 
davanti a Cuma, di prender pofTeffo della Cit* 
tà , di mettere in fìcuro il teforo de’ Re de’ Goti , 
e di dividerli pofeia in modo, che reilalTe in 
Cuma una guarnigione fufHciente, e che il rello 
delle truppe andaffo a* fuoi quartieri d’ inverno 
nelle Piazze vicine. Aligerno lì ritirò in Cefena, 
ed ebbe ordine di farfi vedere fulla muraglia agli 
Alemanni , che facevano di continuo feorrerie fino 
alle porte di quella Città , e di far loro fapere , 
che Cuma , e i tefori , che tratti gli avevano di quà 
dalle Alpi , erano per eflb lono perduti . Aliger* 
no adempì alla fua commilfione, motteggiando i 
Barbari fulla loro lentezza, e conOgliandoli ad 
abbandonare l’ Italia , dove non avrebbero altro da 
guadagnare, che ferite. Gli Alemanni gli rifpon* 
devano con ingiurie; ma erano infatti avviliti, e 
difanimati, ed efitavano fe dovedero continuare la 
guerra . Si determinarono in ultimo a profeguire 
la loro imprefa. Colla morte di Fulcari gli Bruii 
perduto avevano il loro Capo : i loro voti erano 
divifi fra due guerrieri ugualmente (limabili pel 
loro valore , Aruth , e Sindual ; ma 1’ età dava 
all’ ultimo maggior efperienza. Narfete fi dichia- 
rò in fuo favore, ed ebbe la cura di affegnare 

un 
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un quartiere d’ inverno comodo a queda Nazione , GiuftinU- 
che lo fervi va con zelo , e con coraggio . An. 

Un corpo di Varni, al foldo de Goti , era 
di prefidio in Rimini. Il loro Capo mandò a pre* baiu una 
ftar omaggio, e fommiffione a Narfete, il 4“^^® A*Umannt* 
prefe poffeflb di quefta Città , e fece gran prefenti a Rimin» . 
ai Varni per affezionarli al fcrvizio dell’ Impero, 

Mentre foggiornava a Rimini , una partita di due 
mila Francefi ed Alemanni tanto Cavalieri come u 

fanti, venne a dare il guado fìno alle porte della 
Città, Narfete teftimonio di quello faccheggiamen- 
to fale torto a cavallo, c fi fa feguirc da trecen- 
to uomini della fua guardia. 1 nemici veggendoli 
venire alla loro volta fi raccolfero infieme e fi 
formarono in . un battaglione cinto di Cavalleria , 
fulle due ali . Occupavano un porto vantaggiofó 
alla tcrta di una folta bofeagUa, t cui primi alberi 
gli difendevano da’ dardi. Per tirarli nella pianu- 
ra Narfete diede ordine a’ fuoi Cavalieri , di fug- 
girfene tutti infieme fenza confondere i loro or- 
dini . Si volgono indietro con Narfete alla loro 
terta ; e i Barbari credendoli in rotta; fi lanciano ^ 

fuori della bofeaglia , e fi sbandano per infeguir- /. 

li: i Cavalieri vanno innanzi; i fanti feguono in < 

difordine a proporzione della loro forza, della 
loro celerità . Si Infingano di già , che querta zuffa 
abbia a terminare colla prefa di Narfete . Difeo- 
fiati che fi furono dalla forerta , i Cavalieri Ro- 
mani voltando faccia tornano fopra di loro in 
buon ordine , e vigorofamente gli affaltano : la 
Cavalleria Alemanna fugge a vicenda e riguada- 
gna il bofeo: l’Infanteria sbigottita per quello 
improvvifo attacco fi lafcia trucidare lenza refi- 
fienza , 1 Barbari perdettero novecento uomini , e 
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raggiunfero il groffo della loro armata «opertì di 
vergogna, ediferi’’c. Narferc ritornato a Raven- 
na dopo aver meflo ordine a tutto quello, che 
ricercava la fua attenzione, e la iua antivedenza, 
Te n' andò a paffare il verno a Roma . 

Un cambiamento , che l’ Imperatore voleva 
.fare nelle monete, eccitò quell’ anno alcuni mo- 
• violenti a Collanti nopoli ' ma elfendo (lato quello 
dileguo abbandonato, fu rellituita la calma. Era 
iniorra uni gran querela tra i Giudei: il popo- 
lo, che piu non intendeva la fua lingua originale. 
Voleva che fi leggeffe la Sacra Scrittura in Gre- 
co ; i Dottori Ibdenevano come un punto di re- 
ligione il non far ufo che della lingua fanta nel- 
le :>inagoghc. Giulliniano non giudicò un tale og- 
getto indegno della fua attenzione : permife ai 
Giudei di leggere la loro le:?se non folo in 
ebraico , ma in qualunque altra lingua che piìi 
loro piaceffe , a condizione che pel Greco fi fcr- 
virebbero folo della verfione de’ Settanta, ovvero 
di quella di Aquila ; ma bandì dalle Sinagoghe il 
libro delle Tradizioni Giudaiche, chiamato la 
Milchna, o la Deuterofa, vale a dire la feconda 
legge, come fenza autorità, e ripieno di vifioni, 
c di chimere. £' giu/ìof die’ egli nella fua Leg- 
ge, eòe gli facciamo intendere le profezie ^ che gli 
condannano , e che pojfono fargli ravvedete del loro 
errore . 

Non fu sì facile all’ Imperatore calmar la 
procella, che agitava la Chiefa da molti anni in- 
nanzi; c può ditfi» ch’egli medefimo l’accrebbe 
eoa uno zelo poco prudente, e poco moderato. 
La malignità di un orgogliofo Prelato n'fvegliò 
una coptefa faggiamente fpenta un fecolo addietro 
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dal Cencilio di Galcedonia , follevò l’Oriente, c ‘ 

1’- Occidente, defolò le Diocefi coirefilio, e la An. jh* 
depofizione de’ Pallori, fece vcrfare il fangue 
al piede degli Altari, e 11 tacciò il feno della, Ghie* Sfnodo 
fa con un ollinato fcifmar. ,Ho indugiatoia ,par-'* '**• 
lare di quella querela fìno a quell’ annOy, in cui 
fu decifa dal quinto Goncilio Generale»;' Io mi 
l'illrignerò a narrare fommariamente i- fatti) fen* 
za entrare nella minuta e particolare fpiegazione 
delle quellioni Teologiche, che fono aliene, dal- 
mio foggetto. E' neceflario falire fino - all’ origi- 
ne di quelle turbolenze» Fino dal - principio del 
Regno di Giulliniano S. Saba eraG portato a Co- 
{lantinopoli a chiedere giullizia delle violenze efsr- 
citate da alcuni Monaci turbolenti imbevuti degli 
errori attribuiti ad Origene. I Perliani, e i Van- 
dali occupavano allora tutta l’ attenz^ìone -dell 'Im- 
peratore , e gli parevano nemici più terribili de ' • 
Monaci , per quanto furibondi queGi G folfero . 

Elfendo .poco tempo di poi morto S. Saba,- gli 
Origenidi crebbero in audacia , ed infolenxa; 'ed 
erano loftenuti da Domiziano Vefcovo di Anci- 
ra , e particolarmente da Teodoro ,Afcid» Vefco- 
vo di Cefarea in Gappadocia. Qiiefto Prelato al- 
tiero, imbroglione, accreditato appreflb l’Impera- 
tore , palfava la fua vita alla Gorte , e non rific- 
dette mai un intiero anno nella fua Diocefi , come 
gli fu rinfacciato in apprelfo dal Papa Vigilio. 

Benché egli non folle niente più dotto di quello , 
che può elfere un Vèfcovo di Gorte, faceva non- 
dimeno del capace , ed era uno di que’ Prelati , 
con cui,GiuGiniano. palfava una parte delle notti 
difputando fopi*a materie ecclefiaGiche . Era Origeni- 
Ganci cuore ) e ferviva il partito c9n ?cIo, chiu- 
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to’”*'"!*' ‘Icnoo ogni acctfflb appreflb ’i Principe a coloré^, che 
>5J rodavano a lagnarfi delle violenze , che commet- 
tevano i' Settatori di Origene. Ad onta della fua 
vigilanza fu .trovata la via d’informar.ie l’Impera- 
tóre . •' Pelagio Legato della Santa Sede , ajutato 
dal Patriarca Menna, gli fece conofcere i difor- 
dirii della' Paleftina; ed il Principe cogliendo co» 
piacere Poccàfione di trattare queftioni di Teolo- 
gia, dove la prefunzione, e l’adulazione gli face- 
vano credere di cflcre eccellente , in cambio di dar 
ordini compone una lunga lettera Circolare, nella 
^uale impugnava gli Origenifti ; lanciava la fco- 
munica contro cialcuno de’ loro errori , ed cfor- 
faya i Prelati a profcriverc quella perniciofa dot- 
trina . Quella lettera fa fottofcritta da Menna , 
da’ Vefcovi, che fi trovavano a C^tllantinopoli , e 
da quelli della Palellina, a’ quali fu mandata, 
f attenzioni dcll’Iraperatorc per metter fine 

fare* de’ tré ^ quella difputa ne fecero nafeere una nuova. Ge- 
capiioii , lofo del credito di Pelagio , che aveva indotto 
‘ r Imperatore a dichiararli contro gli Origenilli, 

Teodoro deliberò di rendere la pariglia al luo ri- 
vale. La memoria di Eutichete era ancora in 
onore preflTo ad un numero grande di ^rfone . 
Chiamavanfr Acefali perchè non avevano Capo. 
Senza adottare apertamente i dogmi di quello Ere- 
fiarca , fi accordavano nel rigettare il Concilio di 
Calcedonia . L’ Imperatrice favoriva quello parti- 
to, c a Giufiiniano per contrario llava molto a 
èuore r accettazione del Concilio: gli Acefali lo 
chiamavano per beffe il Sinodìta . Secondo il fuo 
iinetodo Ordinario, aveva a tal fine cómpolli de’ 
libri , che fece dillribuire nelle Provincie , ed ab- 
baino ancora negli Atti del fcfb ConeiKo Gene- 
‘ ralc 
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rale un lungo Icritto di Giuftiniano contro i Ne- 
(loriani, e contro gli Acefali’. Il Vefeovo di Cc- jjj, 
farea gli fece creder* , che avrebbe facilmente ri- 
dotti rutti gli (piriti a concordia , fé fi fodero fo« 
lamente corretti nel Concilio tre articoli, che gli 
fcandalizzavano . I Padri di Calcedonia avevano 
ricevuto Teodorcto nella comunione lenza con- 
dannare gli fcritti , con cui aveva impugnato S. Ci- 
rillo, e fì erano contentati dell’ anatema, che ave- 
va pronunziato contro Neftorio ; avevano inferita 
negli Atti lenza alcun legno di difapprovazione 
la lettera d’ Iha Vefeovo di E>leda al Pcrfiano 
Maria, nella quale dando elogj a Teodoro di Mop- 
fuefta, ch’era riguardato come il Macftro di Ne- 
dorio, c che aveva fcritto molto contro On*ge- 
ne , biafìmava S. Cirillo , ed acculava il Concilio 
di Efefo di aver condannato Nedorio con troppa 
precipitazione. Il Vefeovo di Cefarea proponeva 
pertanto di profcrivcre , e condannare con una fen- 
tenza autentica le Opere di Teodoro di Mopf^ie- 
fta, i libri di Teodorcto contro S. Cirillo, e 


la lettera d’Iba. Quedo è quello che fu chiamato 
i tre Capitoli. Teodora, che ancora viveva, li 
uni a Teodoro, in odio del Concilio di Calce- 


' donia , dei quale fperava di didruggerc l’ autorità 
facendolo in alcuna parte riformare . 

Giudiniano inciampò nella rete, e pubblicò Editto di 
contro i tre Capitoli un Editto, che fu come il c'onu# 
fcgnale della guerra. Stabilifcc, e fodiene in cflb i tre Capi- 
i dogmi Cattolici contro dì Ario, Nedorio, ed 
Eutichete ; riceve i quattro Concilj ; fa molti ca- pmc. h. 
noni contro l’erefie; anatematizza i tre Capitoli , 
e decide che fi poflbno condannare gli Eretici 
dopo la loro morte. Quedo Editto era diretto . 
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Cmftmi». tutta la Ghicfa . I tre Patriarchi* di . CoflantinopO» 
An. tsj* di Antiochia, c di Gerufalenjme lo lottofcrif- 
Pieury ifl. ^oD moltiffimì Vcfcovi io Oriente . Ma il* 
Papa fecondato da tutta l’Italia, e dairUIiria, 
iVor/v'**^ dall Affrica lo rigettò, temendo di recar, pre-' 
^ynod, e.j. giudizio al Concilio di Calcedonia • Il Diacono 
Pelagio ritornato poco innanzi a Roma inforfe 
gagliardamente contro l’Editto. L’Imperatore in 
prima minacciò , e dalle minacce pafsò predo alle 
vie di fatto. I Vefcovi di Oriente, che non voi-, 
lero fottofcrivcre , furono efiiiati , e deporti. Zoilo ' 
Patriarca di Alcffandria fu cacciato dalla fua Se- 
de, e meflb Apollinare in fua vece. La difcor- 
dia fcoppiò in molti luoghi • c vi . furono delle 
Chiefe allagate di fangue . L’armata dell’ Impera- 
tore , che marciava in foccorfo de’ Lombardi con- 
tro i Gepidi, ebbe ordine di fermarli ad Ulpiana 
in Mefia , dove l’ animofità de’ due partiti giugne- 
va alle ultime violenze. 

cóftinti* L’Imperatore fpcrando di ricondurre gli ani- 
nopoii. nii alla pace, e alla concordia, .deliberò di radu- 
Sinodo, a Coftantinopoli , Invitò ad erto 
r.'j’ il Papa Vigilio., al quale forfè non rincrebbe di 
avere un pretefto di partirli di Roma, .allora afle- 
diata da Totila, e travagliata dalla carcftia. Il Pa- 
gir jthx. pa dopo aver foggiordato alcuni mefi in Sicilia fi 
j>- iTff. portò a Coftantinopoli. Fu quivi accolto con gran* 
J75 dilfimi onori • ma non fecondando egli le intenzio- 
fZm P/t* dell’Imperatore, fofferfe indi a poco i più ingiù* 
riofi trattamenti. Sarebbe troppo lungo il feguir 
Marc.^cbr azioni di qucfto Papa negli otto 

Prtt. 6 or. anni, che fu trattenuto a Coftantinopoli. Sofpcfe 
PauLDiac comunione il Patriarca Menna; feomuni- 

/• 1(5. cò Teodoro, e l’ Imperatrice raed^fima, Menna lì 
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vendicò con un finiile Decreto contro il Papa , .il 
quale lì riconciliò dopo con lui, e levò le ccn- a«. ssi. . 
fu»-e, che fulminate aveva contro Teodoro, c 
r Imperatrice. Vigilio tenne de’ Sinodi inutili co’p- 7* 8»j 
Vefeovi Latini, che aveva feco condotti. In ^\- 
timo confentì di condannare i tre Capitoli, e con Baronia . 
quella condi feendenza follevò contro di fe i Ve- 
feovi di Occidente, e i fuoi proprj Diaconi. In^turf ifl: 
mezzo di quelle agitazioni non perdette di villa 
gl’ interelli della fua Sede. Perfeguitato in Co- « fig. 
ilan tino poi i , venne a capo di far recitare il 
nome ne’ Dittici avanti di quello del Patriarca . 4. s. <• 
Merita di effer lodato per le paterne fue 
che l’occupavano ancora nel tempo iHelTo, che la^. 
fua perfona era in fommo pericolo: fcriveva al-, 
lora ad Aureliano Vefeovo di Arles, pregandol® 
d’implorare la protezione del Re de’Franceli ap- 
prelTo di Totila , affinchè quello Principe non fa- 
celTe alcun danno nè alla Chiefa Romana, nè al-’ 
la Religione Cattolica . Frattanto i Vefeovi d’Af- 
frica tenevano de’ConcilJ, ne’ quali fcomunicava- 
no il Papa, il quale gli fcpmunieava a vicenda. 

Da un’altra parte, quantunque aveffie condannati 
i tre Capitoli , nondimeno lìccome aveva aggiun- 
ta una riferva, che falvava l’autorità del Conci- 
lio di Calcedonia , così gl’ inimici di quello Con- 
cilio non gli erano niente piìi obbligati. Final- 
mente con l’Imperatore di radunare un Conci- 
lio generale, al quale dove fatto intervenire i 
Deputati di tutte le Provincie di Oriente, c di 
Occidente . Il Papa voleva che fi educafie in Ita- 
lia o almeno Sicilia , lo che non potè ottene- 
re. Il Concilio fu indicato a Coflantinopoli . Gli 
(Accidentali prevenuti contrq V Imperatore , e con- 
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tro Vigilio medefimo, negarono d’ intervenirvi . 
La loro negativa indufle il Papa a ritrattar la 
fentenza che data aveva in iferitto contro i tre 
Capitoli j la qual cofa molfc l’ Imperatore a tan- 
to fdegno, che diede ordine che fofle arredato, 
c mefl'o in prigione. Vigilio avvifato fi falva nel- 
la Chiefi di S. Pietro; il Pretore fi trafporta co- 
là con de* foldati ; fcaccia . pltraggiofamente i fuoi 
Chierici , vuole trarne fuori con violenza il Pa- 
pa, il quale rifuggitofi fotto l’altare ne teneva 
abbracciate le colonne. Siccome era grande, e vi- 
gorofo, drafeina feco le colonne; la tavola dell* 
altare cade, e fi frange; il popolo accorre, pren- 
de il partito del Papa, c mette in fuga il Pre- 
tore, e i fuoi foldati. I principali Signori della 
Corte vanno a ritrovarlo per parte deir Imperato- 
re , e lo inducono a ritornare fotto la ficurtà del 
giuramento al Palazzo di Placidia, dove aveva 
fcelto di dimorare. Continuando l’Imperatore ad 
inquietarlo, fe ne fuggi a Calcedonia nella Chic- 
fa di Santa Eufemia . Scomunica di nuovo Teo- 
doro , c fofpende Menna con tutti i Vefeovi del 
loro partito. Le follecitazioni del Clero d’Italia 
portate all* Imperatore dagli Ambafeiatori di Teo- 
dcbaldo in favore del Papa, c di Dazio Vefeovo 
di Milano, aflente da quindici in fedici anni dal- 
la fuà Chiefa , non producono verun effetto . Si 
foliecita Vigilio a ritornare a Cofiantinopoli , e 
fe gli offre ogni ficurtà ; ma egli coftantemente 
ricufa, quando _r Irriperatore non rivochi il fuo 
Editto contro i tre Capitoli. L’Imperatore cede 
alla fine , c riferba la decifione al Concilio gene- 
rale. Teodoro, Menna e gli altri Vefeovi danno 
foddisfazione al Papa, il quale leva la fentenza 

con- 
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contro di cfli pronunziata . Menna muore poco OiuftmU- 
tempo dopo ; Eutichctc Monaco di Amafea , di- An.’ jsj. 
chiarato contro i Capitoli , fucccde a lui , e dà 
a Vigilio la Tua profelTione di Fede. 

I Vefcovi di Oriente fi portavano da tutte 
le parti a Cofiantinopoli. Siccome il Papa non cedraie . 
aveva feco che pochiifimi Vefcovi , tanto d’ Italia , 
come d’Illiria, e d’Affrica, così chiedeva un Si- 
nodo compofio di un numero uguale di Prelati 
di Oriente* e di Occidente. Quella propofizione 
difguftò gli Orientali • dicevano , Cb' erano venufi 
da tante rimote Provincie per un Concilio ecumenico j 
che un %Affemblea , che rapprefentava la Chieja uni- 
verfale non doveva effer compofla di un piccolo nu- 
mero * che ne' Conci Ij Generali Ì Greci avevan fem- 
pre fatta la parte maggiore ,* che a Nieea v erano 
foli i Grecia' che a Caleedonla tra feicento ^trenta 
Padri i foli Occidentali erano flati i Legati del 
Papa Leone ^ ch'era nota l' oJlinaTftone de' Latini in 
favore de' tre Capitoli/ e che il fargli ventre era 
un efporfì a difpute interminabili t che avrebbero refo 
il Concilio inutile , ed infruttuofo . Sopra quelle ri- 
mofiranze l’ Imperatore indicò Tapertura del Con- 
cilio nel giorno quinto di Maggio $59* > era que- 
llo un Lunedì, giorno nel quale s' erano aperti i 
quattro Concil j Generali . T re Patriarchi , e cen- 
to fedanta cinque Vefcovi intervennero ad eflb. 

Fu letta la lettera dell’Imperatore, il quale pro- 
teftava , eh’ egli nulla pili defiderava quanto di re- 
llituire la pace alla Chiefa, fpegnendo l’ erede, e 
di far cefiare le turbolenze eccitate dagli Acefali . 
Sapendofi , che le decifìoni del Concilio non avreb- 
bero avuta alcuna forza apprefib gli Occidentali, 
fe non vi foffe intervenuto il Papa, fu invitato 

con 
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&uAlnia- con una onorcvoHffima Deputazione i’Rifpofc, che 
An. poteva intervenire ad un’ aflemblea , dove gli 

Ocddentali erano in sì piccolo numero, che non 
potevano pareggiare i voti de’ Greci j e che avreb- 
be mandato in particolare all’ Imperatore il luo 
parere fopra i tre Capitoli . Gli Offiziali dell’ Im- 
peratore, che avevano accompagnato i V'clcovi alla 
Cafa di Vigilio, efortarono il Concilio a pro- 
nunziare in di lui affenza, e fu proceduto all’eia- 
me delle queftioni. tutichio Patriarca di Coftan- 
tinopoli prefiedettc in affenza di Vigilio. Fu 
condannata la dottrina, c lu perfona di Teodoro 
di Mopruefta, gli fcritti di Teodoreto contro 
S. Cirillo, e la lettera d’Iba* ma fu perdonato 
alla perfona de* due ultimi , perchè erano, flati 
ammefli alla comunione della Chiefa dal Concilio 
di Calcedonia . Gli errori di Origene , eh’ eccita- 
vano sì grandi turbolenze in Oriente furono fimìl- 
mcnte condannati . In tempo dellà tenuta del Con- 
cilio , Vigilio fece portare all’ Imperatore una co- 
flituzione, colla quale anatematizzava la cbttfina 
di Teodoro di Mopfuefla; ma pretendeva, che 
non fi potelTe pronunziar cofa alcuna contro la fua 
perfona, perchè era morto nel feno della Chiefa. 
Giuftifica Teodoreto, ed Iba perchè avevano con- 
dannato Neftorio a Calcedonia, e fottófcritti i 
Decreti del Concilio* dichiarava nullo, ed abufi- 
^ vo tutto quello che foflc ftabìHto di contrario z 
quefta Cofiituzione : era fottoferitta da fedici Ve- 
feovi . L’ Imperatore non la comuqicò al Conci- 
lio per dubbio, che non fàcefìfe una qualche im- 
preffione , e non ritardaffe la condanna de tre Ca- 
pitoli , che ardentemente bramava . A quello mo- 
do ebbe fine il quinto Concilio Generale, di cui 

l’ulti- 
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1 * ultima conferenza fu tenuta i z. di Giugno . •'u» 5 nìa*’ 
Se l’intenzione di Teodoro di Cefarea, che ne nal jsu 
fu il principale promotore, era di foftenere gli 
Acefali, e gli Origenifti, la divina previdenza 
non permife un così gran male . Le decifioni pro- 
nunziate a Calcedonia reftarono intatte , e gli er- 
rori di Origene furono anatematizzati *. Benché 
quefto Concìlio fia (lato dì Vefcovi folo di Orien- 
te , nondimeno l’accettazione della Chiefa univerfa- 
le r ha infine annoverato tra i Concilj Ecumenici . 

“ ■ ' La pace non fu del tutto reftituita fe non 
dopo lunghe e vive conteftazìoni . ’ L’ Imperatore |oncn%'. 
efigliò , e dépofe i Vefcovi, che non vollero fot- 
tofcrivere. Reparato Vefcovo di Cartagine fu 'efi- 
liato a Euchaite , altrimenti Elenopoli nel Fon- ■ Ar. 
.to , dove morì dodici anni dopo . Fu falfamente 
èccufàto di aver fecondato Gontari per far perire 
Atpobindo. Il fuo Diacono Primafo fu pollo fo- ptgi"a>i 
pra la fua Sede-; ma a collo di molto fangue , e Btron. 
le Chiefe d’ Affrica furono lungo tempo lacerate 
da uno feifma • Quafi tutto l’ Occidente fi follevò 8. 9 i°. 
in favore de’ tre Capitoli , e furono tenuti molti EcTie/.r^ 
Concilj particolari, i quali protéllavano contro 
quelli di Collantinopoli . Gli OrigeniOi non cef- 
farono di turbare la Palellina . Fu d’ uopo im- 
piegare otto mefi dopo , il foccorfo del Duca Ana- 
flafio per cacciarli da’ Monaller) . Furono fubor- 
nati emiffarj , e fuppolle delle lettere falfe per 
difereditare in Italia Vigilio, e Dazio Vefcovo 
di ^Milano, e per eccitare i popoli ad eleggere 
altri Vefcovi in loro luogo. In ultimo il Papa 
fi arrefe . Pubblicò una Cofiituzione , colla quale 
approvava la condanna de’ tre Capitoli . Narfete 
ad iffanza del popolo di Roma domandò , ed otten- 
ne 
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ne il di lui ritornò in Italia nel mefe d* Ago^o 
deir anno feguente . Ma eflendo caduto ammala* 
to in Sicilia, mori di mal di pietra a Siracu- 
fa. Pelagio avendo ottenuta infieme con Vigilio 
la permìffione di tornarfeoe in Italia , fu innal- 
zato Culla Sede di Roma nei mefe di Aprile S55>* 
per la raccomandazione di Narfete, il quale ope- 
rava fecondo gli ordini dell’ Imperatore . Quella 
elezione eccitò grandi mormorazioni . SofpettavaU 
che Pelagio avelie tacitamente contribuito a’cat- 
tivi trattamenti, che Vigilio aveva fofferti a Co- 
ilantinopoli ; e da alcuni era ancora acculato di 
elfcr complice della fua morte . Quelli ingiulli 
fofpetti non avevano altro fondamento che il fa- 
vore di cui apertamente 1’ onorava l’ Imperatore 
Fu d’ uopo per calmare gli animi , che dichiarale « 
ed accertalTe la fua innocenza, giurando fopra i 
Vangelj e fulla Croce in prefenza del popolo ra- 
dunato nella Chiefa di S. Pietro. 

I pivi ollinati nel rigettare i Decreti del 
Concilio furono i Vefeovi d’idria, e della Vene- 
zia. Pelagio efprtava Narfete ad ufar la violenza 
con quelli Prelati ; ma quelli ardirono perfino di 
feomunicare Narfete mcdcfimo. Era alla loro te- ' 
(la Paolino di Aquileja, il quale riprefe in que- 
lle turbolenze il titolo di Patriarca, che i Tuoi 
SuccelTori hanno confervato. Il diUretto di quella 
Metropoli lì ellendcva dalla feconda Pannonia fino 
all’ Adda nel Milanefe, e comprendeva la Rezia, 
il Norico, rillria, la Venezia , e il Friuli . I Ve- 
feovi di quelle Provincie rellarono prclTo a cento 
cinquant’ anni feparati dalla Chiefa Romana , e 
tennero molti Concil) per la difefa de’ tre Capi- 
toli . L’ invafione de’ i,ombardi che s’ impadro- 
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fiirono di qucflo pa'efe V favorì lo Scifma , il qua- 
lè non’ fu del tutto' fpentò fe non nel l’otto ^n, 
il Pontificato di Sergio. 

^ Dopo la dlflruzione della* potenza de’ Goti Nu*r» 
tutto prendeva una novella forma in lfalia . Allora d/iìi'tie. 
fu che gl’ Imperatori , ad efempio de’ Re de’Goti , de’ 
cominciarono ad arrogarfi il dritto di confermare 5*^’ 
r, elezione de’ Papi, < pagavafi loro -per tal* effetto 
una ‘certa quantità d’oro. La Sede vacante era 
governata da’ tre principali Mihiftrl del Clero, 
r Àrcìprcte , l’ Arcidiacono,, è il primo de’ No- 
ta; , QuefU notificavano all’ Efarca la morte del 
PapaV Dopo i funerali, c un digiuno dì,tre gior- 
fti , proceaevafi a^ll’ elezione", alla quale interveni- 
vano il Clero, i principali della Città, il, popo- 
lo , e i foldati ftabiliti in Roma per difendere 
r Italia contro i Lombardi , Pàrticipavafi dipoi 
reiezione all’ Imperatore, dal quale fi attendeva 
la conferma ^ Scrivevafi aU’ Efarca, ai Giudici', 
all’ Arcivefeovo, e,,aU* Apócrifiarìo di Ravenna , 
pregandoli di adopefàrfi appreflb del Principe in fa- 
vore di quegli , eh’ era flato eletto . Dopo il con- 
fenfo deir Imperatore' il Papa eletto era ordinato 
preffo alla Confeflìbne di S. Pietro; pronunziava 
quivi la fua confclTione di Fede, c la mandava 
a tutte le Chiefe^ Il dover attendere che l’ ele- 
zione folle confermata daU’tmpératore.'fecp" che le 
vacanze' della Santa* Sedè fbfTerQ affai più lunghe 
che non erano fiate per 1* addietro . 

Dopo aver narrato più fuccintaraente che ,po- An. 
tuto abbiamo quello, che concerne la condanna de’ pro^reff» 
tre Capitoli , è d’uopo ripigliare il filo degli affari 
d Italia . AI principio della Primavera dell an- uutari 
uo 554. Narfete che aveva paffàtb il ver no "à 
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ma y radunò qu^ le fue truppe » e perchè non s’in*- 
torpidiffero neH’ozio fino airap'ertura della canàpa»* 
gna, le occupava negli efercizj 'militari !, Avevi* 
richiamate appreflb di lis quelle eh’ erano all^ 
guardia delle gole deirAppenriind , petxhè ,i nemic^ 
in vece di pigliare il 'cammino di. Rorna ‘fi^efano*, 
avvicinati al Golfo 'Adriatico', c- travcrfaridc^ 
l’Emilia, la Flaminia, e il iPlceno s’ erano inol« 
frati fino nel paefe de’ Sanniti, dcvaflandp quante» 
fi parava loro dinanzi ‘ne’ luoghi dove pàffaya'ijòi 
Arrivati in quella contrada fi divifero , Bucelind 
avendo prefo fcco le rriioHofi truppe potè a fac* 
pò la Campania, la Lucania'J'^' paefe de* Bruzj, 
e penetrò infino allo' (fretto di Sicilia . 'Leu fari 
potè a facce e a fuoco 1’ Apulia , c la Calabria 
fino ad Otranto. I Franccfi .che profeffavano il 
Crifiianefìmo la perdonavano alle Chiefe* ma gli 
Alemanni ancora pagani', dopo averle predate, le 
'difiruggevano fin dalle fondamenta. Inoltre i due 
popoli fanguinarj del pari e feroci non laiciavanci 
dopo, di fe che ceneri c cadaveri, I calori dfella 
fiate cominciavano a farli fentire , e gli 'Aleman* 
ni carichi di preda gli fopportavano con grandif- 
fima pena, e travaglio: il che indufie Leutari a 
ritornarfehc oJtre le Alpi , Confìgliava ’ a' ’ fUo 
fratello che prendelfe l’ifteflb ‘cammino, c portaffè 
in Alemagna le fpoglle dell* Italia, fenza elpòrfi 
al rifehio di perderle nella guerra, i cui fuccefli 
fono femprc incerti , e tìubbiofi . Ma Bucelino fu 
trattenuto dal giuramento che fatto aveva ai Goti 
di combattere i Romani , e dalla fperanza 'del* 
la Regia dignità,, con cpi i Goti lufingavanc» 
la fua ambizione , ’ ‘ ' 
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Leurari fi parti dopo aver promcflo a fuo G«HKnìa< 
fratello di fpedirgli de’ foccorfi , tofto che avefle a i. 5;4. 
meffa in ficuro il fuo bottino . Corteggiava il uiftraii»- 
inare Adriatico, 'ed arrivato vicino a Fano di- ne 
fiaccò tre mila uomini per mandargli alla fco- ^ 

perta degl’ inimici . Artabano , ed Uldaco erano Taut.Dittk. 
allora in Pelaro con alcune truppe di Unni , e ' 

di Romani. Torto che videro gli Alemanni ufci- 
rono incontro a loro in buon ordine , ne taglia- 
V rono a pezzi , ne precipitarono una parte nel ma- ufl FtMCt 
re, e pofero il rimanente in fuga. Quefti anda* ^- *’ '* **• 
rono a levare il romore nel cam|->o di Leutari , 
il quale ordinò le fue truppe in battaglia. I pri« 
giónieri, che eonduceva feco in numero grande » 
profittarono del momento per fuggirfene, portan- 
do feco tutto quel più che poterono di bottino . 
Artabano, ed Uldaco non avendo forze furttcien- 
ti per cimentarli ad un combattimento contro tut- 
ta l’armata nemica. Il contentarono del loro van- 
taggio, e fi rinchiufero in Fano. Leutari , il qua- 
le fi affrettava di ufcir dall’ Italia, fi accodò all* 
Appennino per ifcahfare lefabbiedel lido del ina- 
re .. Avendo pafTato U Pò arrivò alla fine a Ce- 
nerà Città della Venezia, che apparteneva a*Fràn- 
cefi. Aveva perduto una gran parte del fuo bot- 
tino ; ma quello che più 1* alHiggeva era una 
micidiale peflilenza, che fece perire in pochi gior- 
ni, tutti i fuoi foldati, è che fu confiderata co- 
me il giurto caftigo de’ loro facrUeg) . ' Il Genera- 
le fpirò> in un accertò di rabida , mandando òrti- 
bili orli, c ftcacciando. fe ftcflo co’ denti.. 

Le malattie facevano geandiflìma fti'age an- BumKi»» 
che nell’ armata di Buccliòo. T foldati non aven- 
"do altro di che natrirfi maogiavano deU.’uvd„ c 
■ ■ . . > . ’Y a - la 
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cadmia- ]g tliffenteria ne rapiva un numero grande^. Ba-, 
Ai! 5S4- celino deliberò di combattere prima di vcdeiglt 
Mnrc.Chr. perire, e prcfe la via della Campania. Ven- 
fiatii.Diac. ne ad accamparfi vicino a Capua lui Calillnoj 
f/JL Ae chiamato da un’antica Città, che pii 

gejì. i-jn». non fuflifteva . Il pollo era vantaggiolo ; la Tua 
\\lrius * cinta dal fiume ; s’ impadronì del porv 

^veat: te, fopra il quale fece innalz,are una .torre di le^ 

Vi‘i%ranc 8*^® > guerni dc’luoi migliori folJati per di» 
/. 3. f. ja. fendere il palio. Falciò i fuoi trincieramenti di 
una forte palizzata* e ficcome fi conduceva dietro 
un’infinita quantità di carri , ne fece affondare 
in terra le ruote fino al mozzo, non lanciando 
?1 fuo campo che un’ angulliffima ufcita. Con 
/ quelle precauzioni egli fi credeva di effer padro- 

ne di dar battaglia quando a lui più piaceva. Era 
per lui un finillro prcfagio il non veder arrivare 
le truppe , che fuo fratello aveva promeffo. d’ in- 
viargli . Ma- quefla inquietudine non., gli toglieva 
il coraggio ; fi lufingava di poter vincere fcnza 
verun foccorlo, vedendofi ancora feguito da tren- 
ta mila uomini, laddove ^Iarfetc ne aveva appc-< 
na diciotto mila. Pieno di fiducia non ccffava di 
animar le fue truppe ; Noi non abbiamo ancora 
fati altro , diceva egli , che /correre Ì Italia , ne 
prenderemo- ppffeffo fui campo di- battaglia , ella è 
r.oflra Je abbiamo cuore. Penfate che fuggire in que^ 
fio incentro è lo Jleffo che correre alla morte : non 
c è per voi altro rifugio che la vittoria . Animati 
da quelle parole , e dal loro proprio valore gli 
Alemanni e i Franccfi fi apparecchiavano con ar- 
dore ad una zuffa , il cui fucceffo renderli dove- 
va padroni della più bella contrada dell’ Univer- 
fo. Non vedevafi far altro per tutto il campo 

che 
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Cne pulire fpadci 6 giavellotti , aguzzare Icuri a 
dae tagli, ed accorhodare feudi. Quell’ era tutta a„' 55^, 
la loro arpaaturà: non facevano tifo nè di archi» 
nè di frornbe ^ nò di alcuna Ibrtc di dardi . Non 
conofeevano altre arrni difenfive che lo feudo , e 
r elmo * ed anzi la maggior parte avevano la te- 
fta ignuda come tutto il corpo fino alla cintura* 
il rimanente era coperto di fotto calzoni di tela 
0 di cuojo che arrivavano lorò fino ai piedi . I lo- 
ro giavellotti di una mediocre grandezza poteva- 
no ugualmente efi’er lanciati , e tenuti colla ma- 
no . Quell’ arme era l’ invenzione della più mici- 
diale indullria . Il legnò quafi tutto coperto di 
lamine di ferro refilleva a tutti gli sforzi ^ che fi 
àveffero potuti fare per romperlo , o tagliarlo ; 

Sotto alla punta ufeivano degli uncini acutiffimi 
in forma di ami all’ingiìi, talché non fi poteva 
trarrli fuòri del corpo fenza lacerar crudelmente 
la parte ferità ; Se il giavellotto fi affondava den- 
tro allo feudo, il faldato tollo accorreva, e met- 
tendo il piede full’ alla , che fi llrafcinava per ter- 
ra , faceva abbaflarc lo feudo* veggendo allora il 
fuo nemico a feoperto gli fendeva il capti colla 
fua feure, o lo trafiggeva con un altro giavellotto; 

' Narfete venne ad accampate all’ altra parte *5 

, , ... . . . Bucelino fi 

del nume dirimpetto ai nemici ^ e i due clerciti app»rec- 
fi fletterò per alcun tempo a fronte ordinartdofi 
ógni giorno a battaglia fenz’ àzzuffarfi . La fpc-gUj. 
ranza , il timore, e tutti quegl’incerti movimen- 
ti, che forgonò e fL dìllruggono a vicenda alla 
villa di uri grande ed illullre' pericolo,' agitava- 
no Ugualmente i due partiti. Tutta l’Italia duh- 
tiofa, c fofpefa attcnaeva il fatale niomento , che 
(decider doveva della fua forte. Frattanto le rrup- 
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ciuffìRlt- pe di Bucelino fi mantenevano a fpcfe delle 
An. SS4. ’cine' contrade, che liberamente predavano. Cana* 
rango fu incaticato di metter freno a quefii fac« 
cheggiamenti * quelli era quel medefimo Armeno , 
che Tei anni avanti aveva data a divedere tanta 
temerità nella congiura di Arface. Dacché i'ervi* 
va lotto di Narfete aveva aggiunta la rifleliioney 
t la prudenza alla Tua naturale arditezza ' e dal 
Tuo ei'empio, e da quello di Dagifleo fi feorge» 
che quefio gran Capitano aveva l’arte di purgare 
le buone qualità de’luoi fubalrerni , e di core^« 
gerne gli eccefii . Canaràngo alla teda di un di« 
(làccamento di Cavalleria Ibrprcfe un groffb eon<‘“ 
veglio , e tagliò a pezzi la feorta . Efiéndofi im« 
padronito di tutti i carri , ne fece avanzar uno ca- 
rico di fieno fecco fino al piede della ^ tórre di 
legno , che difendeva il ponte , e vi appiccò il 
fuòco. La fiamma fi apprefe predo alla torre, e 
coftrinfe gl’ inimici ad abbandonarla , il che refe 
i Romani padroni del paflb . Gli Alemanni in- 
fiammati dalla rabbia «>rrono alle armi, e chie- 
dono la battaglia tnalgrado gli Indovini della lo- 
ro Nazione, che vietavano loro d’intraprendere 
alcuna cofa in quel giorno. Narfete fa ancor egli 
' ^ . prender le armi a’fuoi foldati , e pafla il fiume. 

^ Nel momento che ufeiva dal campo gli fu annun-' 
^.^^“'ziato, che un Capitano Èruto de’ piti diftinti ave-' 
r>.va allora uccifo uno de’ Tuoi domedici per un leg- 
gierìflimo fallo; fi fermò fubito, c" diede ordine 
che fofle condotto dinanzi a lui ruccifore: 
febbe un tirare ^ difs’eglii l* tra di Dìo /opra i no- 
flri capi y jl <- la fcìare impunito quejìo misfatto. Sic- 
cóme il barbaro anzi che pentirfi del fuo delitto , ^ 
fe ne gloriava con audacia, fodenendo altamen- 
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eh’ era 'padróna della vita delie lue genti, e 
thè ' tratterebbe allo fteflb modo quelli, che a lui ji 4 . ^ 
J)lù piacefìfe , Narfete. lo fece uccidere in fua pre- 
frnza. Una cosi pronta giuftizia irritò gli E'-uli« 
i quali gettano a terra le loro armi, e negano 
ili andare al combattimento » Nirfete lenza punto 
'‘inquietarli del loro ammutinamento^ lì rivolge 
verfo i fuoi foldati dicendo : Cól vuol vinsero mi > 
fef^ùa'^ e óél thfdefimó tem)o marcia all’ inimico* 

Sindual Capo degli Eruli eoolidcrando , che avreb^ 
be coperto di vergogna fe, e la fua Nazione, e 
che la loro collera farebbe (lata giudicata co;iar« 
dia coperta , e mafeherata , mandò a pi'Cgar Nar- 
fete che gii afpettafle . Narfete rifpofe , ch’egli - 
non gli afpettava; ma che fe volevano raggia* 
gnerlo , avrebbe ad elli alTegnato il loro pollo * 

Arrivato che fu al luogo che fccUo aveva 
per campo di battaglia, fece alto, e fchicrò UdlwMma- 
fua armata coll’ Infanteria nei centro , e la Cavai* te 
kria fulle ali. Prefe il fuo pollo nell’ ala deftra. *' 
colla fiia guardia comandata da Zandala. I fianchi 
dell’ armata erano appoggiati a due piccioli bo- 
fichi, dietro ai quali pollò Valeriano, ad Arta- 
banp, feguiti da’ loro (quadroni, con ordine di 
girare intorno al bofeo* e di aflal tare l’inimico 
in fianco quando folTe appiccata la zuffa. Avanti 
r Infanteria eravi un gr olio corpo di fanti armati,, 
da capo à piedi, che formavano la telluggine: chia- 
piavalì così un battaglione quadrato , di. cui tutte 
le. facce, e la parte fuperiorc erano coperte di leu- 
di llretti gli uni contro degli altri. per modo chd 
pareva che folfé una mafia folida, ed impenetra- 
bile. Lé truppe leggiere, come gli arcieri, e i < 
frombolicri fe 4e Havanó nella retro^uardi.! alpct* 
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tando il fegnale pef ìnfinuarll negl’ intervalli , #* 
venire a fare la loro fcarica . Aveva riferbato 
luogo per gli Fruii nel centrò dell’ armata. Due., 
Fruii, eh’ erano paffati dal canto degl’inimici nel; 
momento della follevazione , e che non fapevan®" 
che fotte fevlata , gl’ iftigavano a combattere fenzAi 
indugio; aflicurandogli , che la loro Nazione fi ( 
era leparata , e che ogni cofa era in ifcompiglio f 
tra i Romani . Bucelino non ebbe difficoltà a ere- I 
dere quello che defidcrava ; e perfuafo di atter- 
rar tutto al primo urto fi avventò rapidamente 
fopra l’inimico. Il centro della fua armata ter- 
minando in punta, ed allàrgandofi nella bafe for- 
mava quello che chiamavafi tefìa dì porco. Le 
ali , che avevano un’ affai maggiore profondità , fi 
difeottavano Tempre piìi una dall’altra a mifura 
che fi prolungavano di dietro, talché lafciavano 
tra ette un gran vuoto. 

Il primo attacco de’ì^raBcefi e degli Ale- 
manni fu terribile - Ruppero a colpi di feure il 
battaglione avanzato, traverfarono la prima linea 
per lo fpazio riferbato agli Fruii , che non era- 
no ancora arrivati , rovefeiarono la feconda linea ; k 
e fenza fare grande uccifione penetrarono fino al- f 
la coda . Alcuni de’ loro foldati Corfero al campo ? 
di Narfete per predarlo . I Romani agguerriti da * 
un lungo ufo' cedettero a quello impeto fenza sbi- i 
gottirfi nè rompere i loro ordini , ed il Generale *. ' 
Tempre tranquillo, e in calma nel mezzo de’ pe- 
ricoli, é del tumulto delle battàglie, fu debitore 
alla fua prontezza di fpirito di una vittoria , che 
pareva difperata. Per gli ordini che diede, le all 
fi ripiegarono fopra gl’ inimici , che traverfavano • 
r armata , e che furono coftretti a dividèrfi fchie* ' 

na 
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oa contro fcfaiena per far fronte a deftra e a fini- 
Hra. Queda difpofizione fugged a Narfete un' 
idea adatto nuova e fingolare. I Cavalieri Ro- 
mani di ciafeuna delle ali pdati dietro ad una 
^ linea di fanti opprimevano continuamente , i ne> 
J mici cop fcariche micidiali * ma non tiravano fo* 
f pra quelli , che avevano in faccia ; le freccie che 
partivano dalle due ali s’ incrocicchiavano fui capo 
degl' inimici f ed andavano a ferir nella l'chiena 
quelli , che facevano fronte all’ ala oppoda . Que* 
da operazione era facile per i Cavalieri, i quali 
non avendo dinanzi a fé fe non Fanti , feopriva* 
no fenza verun impedimento quelli, che voltava- 
no loro la fchiena e tiravano contro di loro per 
di fopra a quelli , che avevano in faccia . Gli 
Alemanni e i Francefì intefi a combattere l’ in- 
fanteria Romana fi facevano trafiggere ' alle fpal- 
le fenza vedere d’onde loro veniflero quedi col* 
pi; ne cadevano ad una volta intiere- file, e il 
loro numero era di già feemato di molto , quan* 
do arrivò Sindual alla teda de’ Tuoi Fruii . Ri- 
feontrò da prima i foldati , che andavano a pre- 
dare il campo , e che dilla relazione de’ dm di- 
fertori s’ immaginavano che gli Eruli veniflero ad 
unirli feco loro . Ma Sindual gli trafle predo di 
errore avventandofi fopra di ^ loro , tagliando a 
pezzi gli uni , e cacciando gli altri nel fiume , 
dove fi annegarono . Eflendofi dipoi unito ai Ro- 
inani sbaragliò quello, che redava delle due li- 
nee , che tagliavano per mezzo l’ armata , e ri- 
guadagnò il terreno , eh’ era a lui aflegnato . Me- 
diante tanti sforzi le truppe Romane fi riunirono , 
e fi ritrovarono nello dato medefimo , in cui era- 
no in fui principio della battaglia . Continuarono 
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ad incalzare i Barbari rotti affatto e sbaragliati ^ 
e thè combattevano folo per partire . In quefto 
orribile difordine - erano cìpofti a tutti i colpi ; 
le freccie , i giavellotti , le fpade ne facevano un’- 
orribile flrage: la Cavelleria gli circondava: Va- 
leriano ed Artabano impedivano loro la ritirata ; 
tutti cadevano lotto il ferro nemico, o perivano 
nel fiume, dove gli precipitava il timore. Buce* 
lino fu uccifo combattendo . Non vi fii giam- 
mai piu compiuta vittoria : fe fi crede ad Aga* 
zia,^ di trenta mila uomini non ne camparono 
che foli cinque 5 ed i vincitori non . ne perdettero 
piu che ottanta , i quali furono uccifi nel primo 
attacco. Non vi fu alcun Romano, che non def* 
fe prove di un'eroico valore. Tra gli aufiliarj fi 
fegnalò Aligerno . Sindual , e i fuoi Eruli meri- 
tarono col -loro valore che Naffete fi feordaffe la 
loro prima difobbedienza . Ma i vincitori rife- 
rivano tutta la loro gloria a Narfete ; lo ammi- 
ravano come un genio creatore , che governava a 
fua voglia il delfino. delle battaglie, e che fape- 
va far nafeere la vittoria dai feno ifleffo del di* 
fordine . 1 . ' . c . . ' 

I Romani dopo aver fotterrati i morti, rac* 
colte le fpoglie , c le armi degl’ inimici , predato 
il loro campo, e diftrutti i loro trincieramenti i 
fe'ne tornarono' a Roma carichi -di bottino, co- 
ronati di fiori; tantatido canzoni di vittoria, e 
conducendo • nel • mezzo' di loro il fuo Generale 
come in trionfo. 'Allora fu quando iitefero la to- 
tale diffrazione dell’armata di'Leutari. Il popolo, 
che fi abbandona sfrenatamente all’allegrezza cerne 
alla trillezza , non ' poteva fatollarfi di felle , di 
giuochi, di fpettacoli. S’immaginava, che non 
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Digitized by Googl 



DEL Basso Impbro Lib. XL VITI, 
rcflaflero (iiù nemici, e che.i’Xfalu teatro di una 
fanguinofa iguccra eh’ era • durata diciannove anni; An. 554. 
farebbe . d’ allora in' poi divenuta il foogiornovdeiU> 
pace , e dell’ abbondanza . I. loldati fi abbindona»^ 
vano con tutto il trafporto miUtareL.a ^utfti tu- 
multuofi divertimenti ; ma Narfete gli richiamò 
predo alla feverith della difciplina . Qjudé: ifian'« 
cabile Generale non fi achiormentava' nelle .-brae* 
eia della vittoria; fapeva che i frutti delle, im« 
prefe guerriere non fi coofervano per altra via che 
coll’attività, che gli ha pródottir,?'. • ; 1 . 

Quantunque egli avelTc diftrutta in Italia la f-* 
potenza de Goti , e le fperanze de Franceli , gli re* «rdine al 
flava nondimeno a far molto per reftituirc in effa 
il buon ordine, e la tranquillità . .Era di raeflic* 
ri riparar le ruine, di' cUi 'quefta vafta ceaione 

‘ . , ■ • j* > !•,' nt/tm 

era tutta ingombra c coperta , • rimediare a dilor* amt 
dinì di una lunga guerra, ridurre- all’ obbedienza/'^*''/’ 
il reflo de’ Goti difpcrfi dopo la loro feonfitta j Muratori 
toglier ai Francefi le conquifle , di cui eranoi 
pofleflb di là dal Pò. Diede i fuoi ordini perchè 
fodero rifatte le mura della Città, e i monumen<« 
ti pubblici più .utili , e nècedarj . Due magnifiche 
ifcrizioni , che leggonfi ancora fui ponte. Salaro 
una lega difeofio da Roma^ ci fan faperey che ^ 
Narfete rifece queflo ponte diftrutto da Tetila* 

Fece efeguire l’ Editto , che l’ Imperatore ’ aveva 
accordato ad iflanza di Vigilio allora quando qucr 
flo Papa era partito di Coftantinopoli per tornar^ 
fenc in Italia : queflo è quello che fi domanda la 
Pragmatica di Giufliniano; trovali in fine delle 
Novelle ; porta 1 la data del decimo terzo giorno 
di Agoflo dei ventèlimo bttavo anno del Regno 
,di queflo Principe; cioè a dire ^dillT anno 554. ed 
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' è ■ indirizzato al i • Ga'tiieriere maggiore Narfete , c 
ad Antioco Frefeoto del / Pretorio . In ^.virtii di 
quedo Editto! le !deggi > di: Giudiniaao diventarono 
la ■ redola de- giudizi .1 Eludono aperte in Roma 
pobbliche- ficuok^ din Filosofìa di 'Medicina, di 

Giurìfprudenza,‘ «/cfi. Belle Lettere; c furono ri- 
ftabiliti gli ftipendf de’iProfeffori fondati' da Teo- 
dorico, de’ quali jper altro era dato rofpefo il pa- 
gamento durante i la' guerra . Furono ratificati gli 
Atti di Ttodorico'^ -di Atalarico, di Amalalun- 
ta e di Teodato L’-'Editto non parla di Vitige; 

, nia tutte le dilpófiaioni di Totila furono caflate 
ed annullate; è chiamato Tiranno , certamente per- 
chè r Imperatore pretendeva di aver acquiflato un 
nuovo diritto fopra l’ Iralia per la cefiìone di Vi- 
tige, e per quella di £rarico.''Si ordina , che i 
danni cagionati agli abitatori fieno riparati per 
quanto è pnfilibile, e che gli anni della guerra 
non fieno contati per acquilìare la preferizione di 
trenta o di quarant' anni . Giufiiniano raccoman- 
da al Papa , e al Senato l’ ifpezione de’ peli , e 
delle mifure; corregge gli abufi l'opra il corfo 
delle monete, regola le impode, proibifee alle 
perfone militari d’ i^rirfi ne’ giudiz) civili . 
Quantunque Narfete fi adoperale con tutta folle- 
citudine e 1’ ardore por reftituire a Roma l’antico 
fuo fplendore , nondimeno la Sede del governo fu 
fermata a Ravenna per cagione della fua fituazio- 
ne. In quedo modo il Regno de’ Goti ebbe fine 
in Italia. Aveva durato feflant’anni , contando 
dacché Teodorico fi 'era impadronito di Ravenna, 
Il nome de’ Goti è a torto fcreditato appredb il 
volgo. Queda illudre Nazione dopo aver foggio- 
gata r Italia col fuo valore , meritava di farfi da 
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^a* amare pct* la fua umanità , e per la fua giu- 
àìzia » l Goti traftaroni i vinti come loro fra- An’ 5/4, 
téllij c 'nón fecero alcuna mutìzione ne’ Magi- 
ftratij nelle leggi , c nelle ufanze de’ Romani. Per- 
mifero loro perfino di mmtenere una qualche re- 
'lazione di offervanza, e di rilpetto co’ loro anti- 
chi padroni . (^i.mtunque profeffaflerd 1 Ariani- 
fmo, la pili into'l-'rante di tutte le Sette, non 
furono perfecutori. Nondimenò quella diverfità di 
Religione fu l’unica cagione che fece defiderare 
agl’ Italiani di cangiar padroni ; gli cangiarono * 
ma non andò guari, che n’ ebbero pentimento, e 
difpiacere . In una ferie di otto Re < i Goti ave- 
vano avuti due- eroi. Teodorico, e Totila ; il 
primo aveva conquiflatà l’ Italia contro un farnofo 
e formidabile guerriero ; l’ altro colle medefime 
qualità la perdette per gl’inopinati fuccefli di un 
Generale , la cui capacità era fiata fino allori 
ignota , ed occulta * . ^ . 

Efiendofi fette mila Goti inficmé raccolti , . 

entrarono in Compfa oggidì Gonza, Città del Pac* jgatb.ir.: 
fe chiamato il Principato ulteriore. La Piazzi 
era fortiflima, e pofia fopra un monte dirupato^ 
e fcofcefo. Rifoluti di ben difenderli, avevano 
alla loro teda Ragnari , Unno di Nazione avve- 
duto del pari che intrepido ‘guerriero., attilfimo a 
cattivarli il cuore della nìoltifudine , e vago di 
gloria. Aveva formata il difegno di, raccogliere 
tutti i Goti fparfi in Italia, e dì rinnovare la . 
guerra. Narfete per efiinguére l’ incendio ,. che mi- 
nacciava di rinafcère , ^ rrtarciò in perfona a Coni- ' 
pfaj ed eflendo la Piazza inacceflfibile ad un’ar- 
mata , la circondò con un blocco . Gli alTediati 
ben forniti 'di viveri palfarono l’inverno facendo 
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foprà i Romani frequenti fortite per obUtgarli f > 
ritifarfi : ma la vigilanza del Generale fece riu-»' 
feire inutili , e vani furti 1 loro sforzi . Alla Pri« 
mavera, eflendo loro venuto a noja lo rtàrfehc rin*, 
ferrati > Ragnari pfopole iin abboccamento a Nar*» 
fete, e vi andò con una l'co. tà poco liumèrofa* 
Ma Narfete vedendo, che qùefio Barbaro pieno 
di un vano orgoglio nòn proponeva che irragio* 
fievoli , e firane condizioni , ruppe la conferenza , 
c fi fepàrb lenza conchiudere cofa alcuna. Ragnari 
pieno di rabbia , e'di difpetto noti era ancora lon- 
tano un tiro di dardo ^ qùarìdo avendo tefo il fuò 
àrcò^ e voltatoli tutto’ ad un tratto tirò foprà 
Karfete , che hon fcrt.^ La Tua perfidia fu fui 
fatto punita' : le guirdie' di Narfete fecero foprà 
di lui una fcaricà di frecce, da cui fu mortalmente 
ferito. Mò.-'i due giorni dopò, e gli aflediati fi 
àrrefero a condizione , che avrebbero falva la vi* 
ta . Narfete per allótitanarli dall' Italia , gl’ inviò 
tutti all’ Imperatore., 

La refa di Compfa còmpì la conquida , 6 
Narfete governò 1’ Italia per tredici anni fenza 
àlcutì nuovo titolò. Longino fuo fucceffóre nel s6y ., , 
fu il primo che portò il nóme di Élarca . Sic- 
eortje i FrànCefi , che pófiedevano da alcuni, anni 
mplte Piazze nella Liguria , e nella Venezia, 
avevano date delle truppe a Leutari e a Buccli* 
no, Narfete fpedì per cacciameli un diftaccamen* 
fo , che fu disfatto . I^ Francefi infeguirono l,. 
vìnti fino oltre il Pò , e fecero irn gran faccheg- 
giamento . Ma Narfete ‘gli batté a Vicenda , c gli 
sforzò ad abbandonare quello , che poffedevanò tra, 
il Pò.c le Alpi. Nondimeno Vedefi ancora poco 
tempo dipoi. ciò tario padroiie di una ^^ualche por-^ 

' " Zio* 
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ÌtÌ6nò di qu€^a contrada ^ c quando i Lombardi 
quivi fì ftabiKrono , .pagarono tributo al Re di 
Francia. Per rifpetto ai Goti non furono tutti 
cacciati d’ Italia . Quelli , che fi fottomilero all* 
Imperatore c gli giurarono fedeltà , ebbero la 
permiffione di abitare ne’ luoghi , dove avevano 
fermata la loro dimora* ma la Vindelicia fu per- 
duta per Tempre per l’ Impero . Fu occupata da 
Bavarefi , chiamati allora Bajoari , i quali difcen* 
devano dagli antichi Boj fiabiliti in Germania » 
S* erano collegati con gli Alemanni contro Ciò* 
doveo* ed elTcndo flati vinti con quelli a Tolbia» 
co, reflarono foggetti a quello Principe, e dopo 
di lui ai Re delia Francia Aufirafiana . Quando 
Teodeberfo fi fu infignorito della Vindelicia , vi 
fece paflare i Bavari , i quali s’ impadronirono 
anche di una parte del Nerico; ed allora fu che 
quello Paefe prefe il nome di Baviera . La con- 
trada che innanzi abitavano di là dal fiume del 
Lech fu lafciata agli Alemanni , ed è la Svevia 
di oggidì . GiuHiniano tutto intefo a ricuperare 
rifalla, trafcurò il penficro della Vindelicia; e 
r in vallone de’ Lombardi aflicurò a’ Bava refi il 
polfelTo di quella regione^ Erano governati da Du- 
chi eletti da loro mcdefimi, e reiezione doveva 
efler Confermata dal Re dc’Franccfi, che poteva 
deporli . Quelli Duchi erano nondimeno Sovrani , 
ed avevano diritto di vita, e di morte Ibpra t 
loro fudditi. Elfendo Teodebaldo Re di Aullrafia 
morto in quello * o nel vanente anno , la Tua 
vedova Valdrada figliuola* di Clotario fposò il 
Duca di Baviera . • 

• Si prefentò' nel medefirab tempo all’ Impera* 
Core Toccafione di ricuperave una < parte della Spa« 

gna. 
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Giuftiaia- gna, Atanagildo effcndoli ribellato contro ■ Àgili 
An’ JJ4. Re dc’Vifigoti, chiefe foccorfo a Giuftinianò coir 
Creg T«r. ced«rc ’ all’ Impcro un gran tratto di 

/;,vì Frane- Paefe . Il Patrizio Liberio partì con una flotta 
i/ij. c*r. Oggetto di profittare di queflc turbolenze per 
/. 4- ricuperare la Spagna; Agila'-fconfitto- preflb a Si- 
, col foccorfo de’ Romani fc ne fuggì a Me- 
Lanci. I rida; e Liberio^ fecondo l’accordo, reftò padro- 
M*rianna S*"*” P^cfc , chc fi ftcndcva' dall’uno all* , 

ujì. Hiff altro mare nella Betica , e nella Lufitania ; Ma 
/ 6 e. 4.' Signori Vifigoti temendo che i Romani 'col fa- 
raicf. ràr. vore delle guerre civili non venilfero a capo di 
FM»f. 1. 8 . Ijj Spagna, come avevano ricon- 
quiflata l’Affrica, uccilcro Agila , e fi riuriirono» 
tutti fotte Atanagildo; Quelli fubito che fi vi- 
de pacifico poffeffbre, volle levarli dinanzi i fuoi 
alleati . Feee loro una fanguinofa guerra j nelU 
quale fu quando vinto j è quando vincitore. Li- 
berio corfe colla fua flotta tutta là colla di Spa- 
gna, fece uno sbarco ncH’Aquitania , ed attaccò 
Bordò j di cui noti potè impadronirli . ' I Romani 
fi follennerò così bene col loro coraggio , e cori 
gli ajuti ^ che ricevevano , che nè Atanagildo , 
nè i fuoi fucceflbri poterono pel corfo di fet- 
tant’anni cacciarli dal Paefe ; il Duca Francione 
che fuccedetté a Liberio , lotttomife la Cantabria . 
Aveva comandato in Italia fotto Narfete, e di- 
venne ili àppreflb ancora piìi celebre , elTendofi 
follenuto per venti anni in un’ Ifola del lago di 
Comò contro i Lombardi . Fu iri ultimo collret- 
tò ad arrenderli ad Autari Re di quella Nazione 
dojk) uri alfedio di fei mcfi, ed ottenne un’onore - 
Vóle capitolazióne' ; Quello , cKé l’ Impero polTc- 
deva nella Spagna j fi llendeva lungo il mare , e 

s’ inoli 
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js'inoltrava dentro alle terre fino ad Ebora, chei fiiutiinia- 
Goti fortificarono per difcndcrfi contro le fcorre- 
rie de’ {Romani . Veggonfi ancora itr-quefta Città 
due torri di una faldilfima firuttura , che la tra- 
dizione del Paefe dice edere fiate fabbricate a quel 
tempo V Quefia regione riconquifiata divicìevaiì in 
due Provincie fotto il governo di due Patrizj . 

Circa l’ anno 6 z^. Svintila Re de’ Vifigoti corrup- 
pe con accortezza uno di quelli Governatori , e 
venne a capo di fpegnere del tutto nella Spagna 
il dominio Romano* 


i .Non palTava alcun anno che l’Oriente non frenumt? . 
yedeffe una qualche Città, fcofia o diftrutta da’tre- 
muoti . Nel 554. il dì- quindici di Agofto ve nep »4 
fu, uno terribile, il quale fi fece fentire in luo* 
ghi rimotiflimi uno dall’altro. Durò quaranta 
giorni a Coftantinopoli , dove atterrò un numero 
grande di Cafc , Chìefe , bagni pubblici , ed una bh g>- 1 . 1 
porzione delle mura della Città. Perirono moltif-.^? 
fimi abitanti . Fu fatta di poi un annual memo- 


ria di quefia fciagura.v e. tutto il Clero arida va 
^n quel. giorno in procefilone all!£bdomo. Nico- 
media fu in gran parte rovinata , come pure Be^ 
rito ché aveva già ■ da alcuni anni provato piti c 
volte qùiefio flagello ^ Intanto .che foflc riedifica? 
ta, le fue.fcuole di Gius, celebri in tutto l’Im-» 


pero, furono, trasferite a Sidone .. Alcune fcofle , 
benché leggiere, cagionarono nonditneno un gran- 
de fpavento in Aleffandria, perchè la terra mai 
non trema in Egitto, e perchè le cafe di quefia 
Città eflendo fabbricate di un folo ordine di mat-. 


toni, potevano eflere facilmente rovefciate. L’Ilo- 
la di Cos fu maltrattata più di tutti gli altri 
Pacfi . ElTendofi il mare gonfiato fino ad una 

ftraor- 
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(Iraordinana altezza, inondò i Tuoi lidi, e tralTe 
feco e le cafe e gli abitanti. L’ interno dell' Ifo* 
la fu così gagliardamente fcoffo, che di' tutti gli 
edifìz; non ritnafero in piedi fe non le capanne 
de’ contadini fabbricate di terra . L’ Iftorico Aga« 
zia, che ritornava allora da Alcflandria a Collan* 
tinopoH fu teftimonio'di quefla difaftro. La Cit* 
tà di Cos nuli’ altro più era che un confutò am» 
maflb di pietre, di terra, di colonne, e di travi 
infrante, e fpezzate. Tutte |e acque delle forgen» 
ti erano divenute amare come quelle del mare • 
Nel mezzo di quefle deplorabili rovine vedcvanfi 
errare quà e là alcuni . abitanti campati dalla di» 
flruzione generai^, ma pallidi, e lividi, che fem» 
bravano cadaveri che ufcilTero da’ loro fepolcri . 
Non rimaneva a quella celebre Ifola , verun altro 
ornamento fe non la memoria della lua famoia 
fcuola'di medicina, e la gloria di elTere fiata, la 
culla d’ Ippocpate , e di Apelle.' Il fettimo gior- 
no di Settembre alla terza ora del giorno la Chic- 
fa di Cizko crollò tutta intiera mentre legge vali 
in effa il Vangelo^ e fervi di tomba ad una 
di popolo. , 

La corruttela de’ coflumi aveva introdotta 
un* ufanza , la quale teneva le donne pubbliche in- 
catenato ^rem così alla- difTolutezza . Si obbli- 
gavano a coloro, cb’efercitavano quello infame 
traffico , e davano loro ficurtà , che non avfebbe- 
TO difertato. Se il pentimento faceva loro mutar 
vita , quelli, che s’ erano fatti per effe malleva- 
dori, pagavano la fomma (lipulata . Giuflimano 
aveva abolito queda MÌqua ufanza , ed aveva an- 
cora proferitta queda malleveria rifpetto alle, don- 
ane di teatro , che le leggi Roaune confondevanor 

" ■ ■ colle 
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^llc meretrici . Ma gl’ imprenditori di teatro ave- 
vano inventata un’altra fpecie di obbligazione* 
tacevano dar giuraniento alle Comtncdianti , che 
non lafciarebbero il icrvizio del teatro* e per 
fcrupolp, <jice la legge, per non commettere uno 
fpergiuro , continuavano il commercio di profli- 
tuzione . L’Imper^tp.r^ ,p'OÌbì qpefto empio abufo 
del giuramento, condannò quelli che lo efìgeile- 
ro .a'd '4in^8tnmofedaIdr dieci libbre 'd* òro a pro- 
fitto della Commediante _^la quale rinunziade al 
teatrdV" I Magiftrafi ebbero ordine d'invigilare 
(opra quella cola Cotto pena di pagar, effi^guclla 
fomma . In loro mancanza furono incaricati i Ve- 
fcqvi di accudire all’ efecOzione di quella legge ^ 
ed indirizzarli all’ Imperatore , fe v’er^ bilògnq 
di forza c di vlolen?à, '' ’ , ' " 


Fine àtl Tomo VenttJimo<luam ^ 
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